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STORIA 

DE’ FRANCESI 


CONTINOAZIONE 

DELLA PARTE TERZA 
O 

DELLA FRANCIA CONFEDERATA 
SOTTO IL REGGIMENTO FEUDALE 


CAPITOLO VENTESIMO 

Primo periodo del Regno di Filippo-Augusto , dalla 
sua incoronazione fino alla terza Crociata. 1179-1189. 


F u Ra noi considerato come uno dei più grandi periodi 
in cui debbe dividersi la storia dei Francesi , quello 
durante il quale la Francia cessò di riconoscere la re- 
gia autorità. Scorsero duecento quarant’ anni^ alla metà 
dei bassi tempi, pel corso dei quali non può, senza abuso 
di termini, chiamarsi monarchia l’unione de’ principi e 
stati eh’ eransi tra loro divise le province della Francia; 
il nome di confederazione pur anco sarebbe a quelli mal 
adatto; poiché, sebbene fossero retti da un sistema uni- 
forme, sebbene tutti seguissero i medesimi principii ge- 
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6 STORIA DE’ FRANCESI 

iierali, le stesse leggi, le stesse forme j e sebbene si rl- 
sguardassero come membri di un solo corpo, serbando 
una tal quale subordinazione regolata dai doveri feudali, 
pure quasi mai non ubbidivano ad una volontà comune. 
Essendo stata generalmente considerata quest’epoca sotto 
un altro aspetto, soltanto dopo averci tenuto dietro nei 
ragguagli da noi dati di questa storia, avranno potuto i 
lettori comprendere ciò che noi intendevamo i^er Francia 
confederata sotto il reggimento feudale. Nel periodo con- 
tenuto in questa terza parte, la feudalità fu sovrana; più 
lardi, soggetta. Già fu per noi veduto in qual modo eser- 
citasse la sovranità; conosceremo ora in qual altro l’ab- 
bia perduta. Sotto questo aspetto, i duecento quarant’ an- 
ni trascorsi dopo l’usurpazione del titolo di re per parte 
del primo del Capetl, 6no alla incoronazione del più il- 
lustre fra’ suoi discendenti in linea retta, ci sono sembrati 
divisibili, in quanto alla storia del sistema feudale, in tre 
sezioni, ciascuna delle quali corrisponde ad uno di que- 
sti volumi. Nella prima, che si estende fino alla fine del- 
l’undecimo secolo, la confederazione feudale era compo- 
sta di membri quasi eguali, gelosi della propria indipen- 
denza, ubbidiente di rado ad una volontà comune, e ser- 
banti appena qualche esterno riguardo a quello dei loro 
collegbi, a cui permesso avevano di assumere il titolo di 
re. Nella seconda divisione, cioè dal i loo al i i8o, osser- 
vammo la dignità regia essere salita rapidamente nella pub- 
blica estimazione, mentre, con passi opposti, la possanza 
reale, in confronto di quella del più grande dei vassalli 
della corona, andava sempre scemando. In fatti, per que- 
gli ottant’anni, uno dei principi francesi, il duca di Nor- 
mandia, unì a mano a mano quasi tutti i grandi feudi 
della Francia alla sovranità dell’ Inghilterra, e, senza 
sottrarsi alla sommissione feudale, sebbene fosse pur es- 
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CAPITOLO VENTESIMO 7 

so insignito col titolo di re, sorpassò talmente il suo si- 
gnore in possanza, che sembrava dovere ben presto oc- 
cuparne il seggio. Ma nella terza divisione di questo me- 
desimo periodo, che è dal 1180 al 1226, s’impegnò la 
lotta fra il signore principale ed il suo gran vassallo: i 
vizi! e le follìe dell’ uomo fecero perdere al principe tutti 
i vantaggi della sua condizione^ il monarca francese ri- 
conquistò sull’inglese tutto quanto aveva questi guada- 
gnato a scapito della feudalità, e l’autorità regia andò 
tant’ oltre che profittò sola della unione successiva di tanti 
stati independenti al ducato di Normandia. 

Se voglia compararsi la possanza del re di Francia con 
quella del re d’Inghilterra, al punto che Filippo -Au- 
gusto prese dalle mani paterne le redini del governo fa 
maraviglia l’estrema sproporzione del due reami. L’In- 
ghilterra da sè sola era, per Enrico II, un semenzaio di 
eccellenti soldati, una sorgente inesausta di entrate, ed 
un asilo sicuro ov’era difficile l’ inseguirlo; ma l’Inghil- 
terra non era già un feudo della corona di Francia; ed 
Enrico II era già, pe’suoi possedimenti francesi e come 
principe francese, di gran lunga più potente che il mo- 
narca suo signore. Il Bolognese, la Normandia, il Maine, 
l’Anglò e la Brettagna costituivano al settentrione della 
Loira un grande stato unito e di molto superiore in esten- 
sione a quello del monarca francese, il quale compren- 
deva soltanto l’isola di Francia ed una parte della Pic- 
cardìa e dell’Orleanese. Che se Enrico divideva col suo 
signore la sovranità delle provinee poste a settentrione 
della Loira, egli era poi quasi unico possessore di cpielle 
che giacciono a mezzodì di quel fiume, ossia si estendono 
fra il Rodano, la Loira, i Pirenei e l’Oceano occidentale. 
La Turena, il Poitou, 1 ’ .Angomese, la Santongia, la Guien- 
na, la Guascogna, il Berry, la Marca, il Limosino, e la 
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8 • STORIA DE’ FRANCESI 

più gran parte dell’ Alvergna spettavano ad esso. AvevagU 
il conte di Tolosa prestato omaggio per quella potente 
contea di cui per sì lungo tempo avea difesa l’indipen- 
denza; e le possessioni del re d’ Aragona lungo il Medi- 
terraneoj da Perpignano fino alle bocche del Rodano, 
erano state, con trattati d’alleanza, sottoposte ad una tal 
quale dependenza da lui. La possanza immediata o me- 
diata dell’ Inghilterra estendevasi adunque sopra <juaran- 
tasette degli odierni dipartimenti; altri dicianove dei qua- 
li dipendevano dall’Impero, non dalla corona di Fran- 
cia; cosicché le terre della corona eredate da Filippo-Au- 
gusto, unite a quelle de’ suoi gran vassalli, sommavano a 
mala pena al numero di venti dipartimenti. 

Egli è il vero che Luigi VII era stato sempre ricono- 
sciuto come signore immediato delle province possedute 
dal re d'Inghilterra, ma questo supremo dominio in nulla 
accresceva T effettivo potere di quello; quantunque si fos- 
sero gli obblighi feudali, veri o supposti, dei vassalli del- 
la corona, il re d’Inghilterra non aveva quasi mai som- 
ministrato al re di Francia un solo cavaliere per adempire 
al servizio feudale. E se alcuna volta aveagll spediti al- 
cuni guerrieri che seguivano le sue bandiere, ciò era 
stato piuttosto per puntiglio d’onore e coll’intento di con- 
servare il suo grado in una pubblica cerimonia o in una 
festa. Il re non poteva fare assegnamento alcuno su que- 
sto servizio, affatto spontaneo: e non poteva aspettarselo 
sopratutto quando egli dovea volgere le armi contro il 
re d’Inghilterra. Inoltre il re non era egli solo sovrano 
della porzione di Francia non compresa nei dominii del- 
l’Inghilterra nè in quelli dell’Impero, e la quale com- 
prendeva, al più, venti dei dipartimenti odierni (i). La si- 

(I) I conGni dei dipartimenti non corrispondendo all’antica divisione 
dei grandi feudi , riesce cosa impossibile il dare a <]uestc comparazioni 
una precisa esattezza. 
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CAPITOLO VENTESIMO 9 

ghoria di queste province era fra lui divisa e i pochi fra 
i gran vassalli che non erano stati soggiogati dall’Inghil- 
terra, primi tra i quali erano i tre conti di Sciampagna, 
di Blois, e di Sancerra suoi zii, il conte di Fiandra, il 
duca di Borgogna ed il conte di Nevers. Questi vassalli, 
spaventati dalla gran possanza acquistata dal monarca 
inglese, si congiunsero alcuna volta lealmente al re di 
Francia contro quello; ma alcuna volta eziandio furono 
veduti, or l’uno or l’altro, parteggiare pel nemico. E quan- 
d’ anco e’ si fossero serbati costantemente uniti alla coro- 
na, non si sarebbe potuto prevedere qual esito avuto 
avrebbe la lotta di cui ora imprendiamo la storia, da chi 
avesse considerate soltanto le forze dei guerreggianti, non 
la discordia, l’imprudenza e gli errori innumerevoli dei 
vinti. 

La prima suddivisione del grande periodo della confe- 
derazione feudale, ossia quello dell’ independenza quasi 
assoluta di tulli i gran vassalli, non ebbe pressoché ve- 
runo storico, sia che il disordine e la barbarie non la- 
scino ingenerarsi negli animi alcun pensiero dell’ avveni- 
re, sia che gli stati fossero troppo piccoli, gli avvenimenti 
troppo moltiplicati e troppo confusi, ed i sentimenti na- 
zionali troppo deboli perchè coloro stessi che volgevano 
gli sguardi alla posterità, credessero pregio dell’opera la- 
sciarle il racconto delle rivoluzioni del tempo loro. Fu la 
seconda suddivisione per lo contrario feracissima di scrit- 
tori storici, tai quali per altro darli poteva un secolo an- 
cor barbaro. La conquista dell’Inghilterra operata da Gu- 
glielmo'il-bastardo, le guerre de’ figliuoli e i continui 
progressi della famiglia di lui verso una grandezza ognor 
più minaccevole furono accurata e minutamente e con 
vivissimo amor patrio descritti da molti storici normanni 
ed inglesi. Per altra parte, anche le crociate si ebbero no- 
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IO STORIA DE’ FRANCESI 

bili descrittori; nelle opere dei quali brillava quello stesso 
entusiasmo che aveva strascinati e popoli e re in quelle 
grandi imprese. Con tutto ciò le cose della monarchia 
francese, dei re Luigi VI e Luigi VII, e delle province da 
essi immediatamente dependenti stettero sempre in una 
profonda oscurità involte. Pure ognora che accaddero cose 
degne di essere tramandate, o che sursero uomini vale- 
voli a meritare qualche fama, furonvi sempre scrittori atti 
a conservarne la ricordanza: se ninno quindi pigliò la 
penna per celebrare i Capeti, ci fu perchè nulla v’era in 
fiuti di glorioso e di grande da potersi narrare intorno 
ad essi. 

Questo silenzio cessa coU’ avvenimento al trono di Fi- 
lippo-Augusto; il quale senza ch’ei possa venir chiamato 
uomo grande, fece tuttavia di gran cose; immaginò vasti 
disegni, e li condusse con perseveranza a termine. Egli 
intendeva ad uno scopo o prefisso o traveduto, mentre 
pare che i suoi predecessori camminassero a caso. I pane- 
giristi di Filippo-Augusto poterono lodare a cielo questo 
scopo come politico e vantaggioso, ancora quand’esso 
non era (e non sempre era) giusto. Il popolo ne giudicò 
come gli scrittori, e cominciò, sull’esempio loro, ad ade- 
rire al suo re, a riputarne giusta la causa, a desiderare 
ch’egli ottennesse prosperi successi, ed a confondere gli 
interessi della nazione con quelli del monarca. Dal pun- 
to che i Francesi ebbero storici, si creò l’opinione intorno 
alle pubbliche cose, e l'amore per la gloria nazionale 
venne sostituito ad una inerte parzialità. 

Filippo II nacque nel dì 22 agosto ii65. Pare gli fos- 
se dato il nome di Augusto soltanto per alludere al mese 
nel quale era venuto al mondo. Il suo panegirista Rigord 
pretende che il nome di Augusto derivi da augumentare, 
e che il monarca il quale augumentò più d’ogni altro le 
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CAPITOLO VENTESIMO ii 

ricchezze e l’estensione dello sfato traesse il suo sopra- 
nome da questa etimologìa : ma sembra meglio che Rigord 
fosse il primo ad apporglielo, e che in appresso imitato 
venisse generalmente (i). Filippo contava soli quattordici 
anni e due mesi nel di dell’ Ognissanti dell’ anno 1179» 1179 
in cui venne incoronato, e la paralisìa del padre fece 
cadere su di lui tutto il peso del governo. Appena escito 
dalle mani dei preti che stati ne erano gli educatori, ei 
serbava peranco intiero il suo fervore religioso; e quindi 
ei volle che il primo alto del suo governo attestasse il suo 
zelo e quell’ardore per vendicare Iddio sopra i suoi ne- 
mici, che stato gli era inculcato siccome l’essenza del 
cristianesimo. 

In un medesimo giorno ei fece circondare da soldati 
tutti gli Ebrei del suo reame, mentre stavano raccolti 
nelle sinagoghe per celebrare il sabbato, trascinarli nelle 
prigioni e spogliarli di tutto l’oro e l’argento cbe avevano 
indosso (3). Pubblicò nel tempo stesso un editto col qua- 
le concedeva totale abolizione dei debiti verso gli Ebrei 
ai loro debitori, purché pagassero nel regio erario la 
quinta parte di quanto dovevano ai creditori. Luigi VH> 
durante la sua malattia, aveva dissipato il frutto dei suoi 
risparmi in donativi mandati a tutte le chiese; il figlio 
trovò modo di nuovamente rifare il suo peculio con un 
espediente che non era certo nè onorevole nè utile, ma 1179 
che per altro gli accattò le benedizioni dei preti, meglio » 
assai che far noi potesse l’azione più generosa ( 3 ). nSa 

Gli Ebrei, stati per ordine di Filippo imprigionati, spe- 

(1) lìigordus, de gestù Philippi Augusti, in Proemio, pag. 3; Storici 
di Francia, lom. XVII. 

(2) Rigordus de geslis Philippi, pag. 6. - Gislebertus Montensis in 
Ilannoniae chronico, tom. XVIII, pag. 364. 

(3) Guillelmi Brilonis Armorici Philippidos I, v. 370, pag. 126. 


Digitized by Google 



12 STORIA DE’ FRANCESI 

ravano ancora che questa esser dovesse una di quelle 
passagglere burrasche cui erano andati più volte sog- 
getti, e che il giovane re, avvedendosi di non poter loro 
tórre ehe una piccola parte di loro ricchezze, gli avreb- 
be rimessi ben presto nei loro privilegi, per poi parteci- 
pare nei lucri del loro traffico; ma erano vane speranze. 
Le persecuzioni contro di essi andarono crescendo; tutte 
le sinagoghe furono confiscate per essere cangiate in 
chiese; poscia in aprile del i i8i un nuovo editto conCscò 
lutti i beni immobili de’ Giudei a prò del re; ingiungendo 
a quelli di vendere tutte le loro suppellettili prima del- 
la prossima festa di san Giovanni, dopo la quale tutti do- 
veano uscir del regno per sempre. In tanta desolazione, 
si volsero gli Ebrei ai conti ed ai baroni, ai vescovi ed 
agli abati cui riputavano autorevoli in qualche modo, e 
gl’ indussero con grosso sborso di denaro ad intercedere 
per loro; ma il re fu inflessibile. Costretti a vendere tut- 
ti, e tutt’a un tratto, i propri averi intanto che scarsi ap 
presentavansi i compratori, soggiacere dovettero a gra- 
vissime perdite, e queste accresciute dalle continue mo- 
lestie degli uffiziali regii e dalla malivolenza popolare: 
e nel mese di luglio 1822 escirono da tutti gli stati della 
corona, traendo seco e mogli e figliuoli (i). I gran vas- 
salli però non si curarono nè di ammettere nè di ripe- 
tere r editto regio, e gli Ebrei di Tolosa rimasero pacifi- 
camente in possesso dei loro privilegi (2). 

L’intolleranza colla quale F ilippo- Augusto diede in co- 
minciamento al suo regno, non istette contenta alla per- 
ii 80 secuzione contro gli Ebrei: egli pubblicò ancora un edit- 
to contro la bestemmia, e ben tosto numerosa geldra di 


(1) HlgorJi de gestis , png. 9. - Cronaca di San Dionigi , pag. 523. 

(2) Storia generale della Liiiguadocca, lib. XIX, pag. 55. 
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spie si diffuse nelle bettole e nelle biscacce pei? cogliere 
coloro i quali, trasportati dalla collera D dall’ebbrezzq^ 
nominassero invano o bestemmiassero il nomcadi Gesù: 
i ricchi furono dal re dannati ad un ammenda di venti 
soldi; i poveri ad essere gettati nel fiume; « giacché ave- 
n va egli in orrore ed abbominazione, dicono le cronache 
n diSanDionigi, quelle orribili bestemmie, che que’gliiot- 
« toni giuocatori di dadi pronunciano in quelle corti e in 
n quelle taverne» (i). Un altro editto rinnovò la persecu- 
zione contro i Paterini, i quali, proponendosi di rifor- 
mare tanto i costumi quanto il dogma, venivano sopra- 
tutto riconosciuti per l’estrema austerità della vita; molti 
di questi non volevano neppure cibarsi di carni, e molti 
altri risguardavano i diletti conjugali come peccamino- 
si. Filippo-Augusto, prima di aver toccato il quindice- 
sim’anno, credette aver facoltà di sentenziare intorno a 
controversie nelle quali eransi quegli uomini religiosi 
occupati per tutto il corso della vita loro; e la morte 
gli parve convenevole pena per tutti coloro che allonta- 
navansi dalla sua credenza. » Strappare li fece dai na- 
» scondigli, e giusta l’espressione del suo poeta, passa- 
» re li fece per poche fiamme materiali, per traman- 
» darli al fuoco eterno che gli aspettava. In tutto il suo 
» reame non tollerò che vivesse una sola persona la 
» quale si opponesse alle leggi della Chiesa , o si allon- 
» tanasse in un solo punto della fede cattolica, o negasse 
» i sacramenti » ( 2 ). 

Non contento Filippo di aver servito agli odii sacerdo- 
tali co’ suoi editti e co’ suoi tribunali, mosse primamente 
Tarmi sue contro que’baroni i quali avessero inqu.ilche 


(1) Cronaca di Saii Dionigi, pag. 3.')0. 

(2) Philippidos , lib. I, V. 390-à3G, pag. I2G, 127.'- Cronaca di San 
Dionigi, pag. 350. 
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modo dato travaglio ad una chiesa, o colle rapine o col 
troppo rigoroso esercizio dei diritti loro. Ebone di Cha- 
renton nel Bèrry, Guglielmo conte di Chalons, ed Um- 
berto signore di Beaujeu furono costretti restituire al clero 
tutto cièche esso pretendeva avergli i tre baroni rapito (i). 

Dopo di avere con tanti atti comprovata l’intolleranza 
del suo zelo religioso, Filippo si credette licenziato a 
soddisfare a tutte le passioni, sopratutto all’orgoglio, che 
sembra essere stato il vizio suo principale. Egli era re; 
non avendo più di quindici anni, la sua volontà non co- 
nosceva alcun freno; non vi era nello stato alcun alto cor- 
po costituito di conserva col quale ei dovesse reggere; 
le libertà della Francia, se pure esistevano ancora, ri- 
posavano sulla forza dell’inerzia, sull’impossibilità di far 
ubbidire i propri vassalli, gli uni dei quali eguagliavano 
o forse superavano in possanza il monarca, mentre gli al- 
tri, a malgrado della loro piccolezza, conservavano nelle 
proprie città e castella quasi tutte le attribuzioni della so- 
vrana autorità. Nessuno di questi vassalli avrebbe tollerato 
che fessevi ne’ suoi feudi alcun ufficiale che dependesse 
immediatamente dal re, e che vegliasse su’ di lui anda- 
menti; tutti poi, trascurando le assemblee nazionali e 
lasciandole cadere in disuso, o trasformare in pompe re- 
gie, nelle quali non si trattava alcuna pubblica faccenda, 
avevano creduto poter trascurare tutto ciò che venisse or- 
dinato dal re, purché potessero dispensarsi dall’ ubbidir- 
lo. Filippo per altro risguardava sempre sé medesimo 
come il rappresentante ed il successore dei gran re Car- 
lovingi, dai quali stato era illustrato il nome francese, 
ch’egli conosceva piuttosto pei romanzi e per le novelle 

(1) Philippidos , lib. I, V. 453-480. - Hist. reg. Fmiic., lib. III, 

pag, 
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popolari, che per la storia. Egli credeva tutto a sè lecito, 
tutto possibile^ e per ogni dove ei s’abbattesse in qualche 
opposizione, da vale nome di ribellione. 

Luigi VII indebolendosi s’ avea ognor più lasciata sfug- 
gire di mano l’autorità, da lui abbandonata colle cure 
del governo alla consorte sua Alice, figliuola di Tebaldo- 
il-Grande, ed ai quattro di lei fratelli, cb’ erano i conti di 
Blois, di Sciampagna, di Sancerra, e l’arcivescovo di 
Reims. Luigi VII era ancor vivo, e pertanto questi cinque 
personaggi credevano avere sempre lo stesso diritto a 
serbarsi l’autorità ed a reggere a modo loro un re fanciul- 
lo. Filippo si pose al punto di mortificarli, e di far loro 
sentire tutto il peso della nuova sua possanza. Pare ch’ei 
vi fosse eccitato sopratutto da un uomo chiamato Ro- 
berto Clemente, che teneva la dignità di maresciallo del- 
la corte, o la sopran tendenza delle scuderie reali; incum- 
benza importantissima in un tempo in cui il principe do- 
veva assai più apprendere l’arte del cavalcare, che non 
quella del leggere. Clemente invocò il braccio di Filippo 
d’ Alsazia conte di Fiandra, padrino del giovane re, cui 
accertasi fosse stato vivamente raccomandato da Luigi VII. 
Pare che il conte di Fiandra, vassallo in una e dell’impe- 
ratore e del re di Francia, e quasi polente al pari dell’u- 
no e dell’altro, avesse qualche diritto feudale, come pri- 
mo conte del regno, alla tutela del re in età minore: colse 
però Toecasione offertasi a lui di estendere il suo potere 
sopra la Francia. Tuttavia il primo consiglio dato al gio- 
vane re dimostrò ch’egli pensava realmente alla di lui 
grandezza. 

Il conte di Fiandra, che sposata aveva l’erede del Ver- 
mandesc, era senza prole, e la sorella sua Margherita 
contessa di Hainault doveva esserne l'erede. La figliuola 
di questa M.irgherita, Isabella, egli offri in moglie aFilip- 
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po, e pare gli facesse sperare come dote l’eredità del Ver- 
mandese e di una parte della Fiandra. Furono le nozze 
pattuite senza il consenso della regina madre e de’ suoi 
quattro fratelli j e senza che il vecchio monarca, il quale 
viveva ancora, potesse venire richiesto di consiglio, attesa 
l’indebolita sua mente. Venne il maritaggio celebrato al 
Tronco nell’Artois, e continuaronsi le feste a Bapaume, 
ove il giovane re venne a risiedere. Furono convocati, pel 
di della Pentecoste, tutti i grandi del regno a parlamento 
in Sens, ove assistere dovevano ad una seconda incoro- 
nazione del re e della sua sposa. 11 conte di Fiandra però, 
osservato un gran fermento nella corte e fra la nobiltà, 
temette non venisse impedita questa cerimonia, risguai- 
data quale sanzione dell’autorità regia. Seguendo perciò 
i consigli del conte, Filippo-.Augusto non aspettò i grandi 
ch’egli aveva convocati, e nel di 29 maggio, giorno del- 
l’Ascensione, si fece incoronare quasi di soppiatto in un 
colla moglie per mano dell’arcivescovo di Sens, e dentro 
la basilica di San Dionigi (i). 

Queste nozze, sebbene vantaggiose pel giovane re, e 
sebbene venissero dappoi encomiate, come quelle che 
congiungevano per via di femmine la casa di Capeto con 
quella di Carlomagno, suscitarono allora un disgusto 
generale. La regina, offesa del non esser stata consul- 
tata dal figlio in una bisogna di tanta importanza, volle 
ritrarsi ne’ suoi castelli, e più ancora ebbe a sdegnarsi 
quando vide che il giovane re non lasciavale facoltà di 
disporre nè di alcun luogo nelle sue terre dotali, nè tam- 
poco di alcuna parte delle sue entrate. Il fratello di lei, l’ar- 


(I) Bened. Petroburg. Vita Henrici llj tom. XVII, pag. ''l3i). Pa- 
duljl de DiccU) Imagines IHsioriar., tom. XVII , pag. 617. - Geivasii 
Dornbeni , pag. 661.- Gisleberti Afoni. Hannoniae. Chr., toni. XVIII, 
pag. 36'l. 
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civescovo cURelms, portò ({uerela al papa, perchè l’arci- 
vescovo diSenSj usurpando 1 di lui diritti, avesse ullìclato 
nella cerimonia dell’incoronazione. Gli altri tre fratelli 
chiamavansi offesi a cagione dei pochi riguardi che si 
avean per loro e del eredito dato alla casa rivale di Fian- 
dra. I grandi chiamati a Sens, e che non erano stati aspet- 
tati per la cerimonia dell’incoronazione, tenevano que- 
sta precipitazione In conto d’ingiuria, e dicevano indi- 
spettiti, che Isabella di Hainault non era tale per nascita 
da poter cingere la corona di Francia. La regina madre, 
Tibaldo conte di Blois ed un gran numero di signori 
passarono in Normandia per richiedere d’interposizione 
i due re d’ Inghilterra, cui rappresentarono come og- 
getto di scandalo, questo giovane figliuolo il quale, por- 
gendo l’orecchio ad indegni favoriti, spogliava la madre 
dei legittimi diritti e de’ beni aviti (1). 

OfFrIvasi in questa circostanza ad Enrico II un’oppor- 
tuna occasione per farsi arbitro delle contese nella casa 
reale di Francia, e per vendicarsi con usura del cattivi 
uflicii ricevutine in un incontro adatto simile; ma il mo- 
narca inglese mostrò maggiore generosità di quella usa- 
ta dal suo rivale. Passò in Normandia col figliuolo Enri- 
co dal Manfel-Corto; ed abboccatosi con Filippo Augusto 
in sul confine dei due stati, fra Gisors e ’frie, gli fece 
vedere di qual macchia indelebile egli brutterebbe il suo 
nome sin dal principio della sua adolescenza, ove si gio- 
vasse della debolezza del padre che tuttora respirava sul 
letto di morte, per dispogliar la madre. Indusse Filip- 
po a promettere alla regina un assegnamento di sette li- 
re al giorno, moneta di Parigi , finché rimanesse in vita 

1 

(M Bencd. Peti'oòiirg. , pag. ^{ 39 . « Srluairi Girahli Camhreusis dt 
insU'tictinne Principis, Olii. caj). 2, (om. XVIII, pag. l^il* 
SlSMONOl C 
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Luigi VII, e poscia la restituzione dei beni dolali, morto 
die fosse il marito. Da un altro canto impegnò Adele a la- 
sciare tra le mani del re figliuolo le castella ed i luoghi 
forti del suo retaggio. Finalmente tirò dalla sua il conte 
di Fiandra, il quale, di conserva con Roberto Clemente, 
opponevasi con ogni possa a questa pacificazione, e per 
guadagnarlo rinovellò con esso una convenzione stipulata 
nel 1 1 63 per assoldare a carico dell’ Inghilterra un dato nu- 
mero di guerrieri fiamminghi; dopo di che, sottoscrisse 
con Filippo nel 28 giugno un trattato, col quale Enri- 
co lì e il re di Francia sottomettevano al giudizio di arbi- 
tri tutte le dissenzioni che potessero ancora sussistere fra 
loro, e promeltevansi reciproca assistenza contro qualun- 
que nemico. Sebbene Enrico II si trovasse allora di gran 
lunga più possente di Filippo-Augusto, e sebbene il ri- 
spetto ispiralo dall’età dovesse accrescere quello dovuto 
alla possanza, pure la subordinazione feudale era sì fat- 
tamente radicata in tutti gli animi, che i due monarchi non 
trattarono fra loro da eguali. « Se alcuno, dice il loro trat- 
3 ) lato, ardisse recar danno all’uno od all’altro di noi due, 
3 > io Enrico ajulerò con tutte le mie forze Filippo re di 
33 Francia, mio signore, contro qualunque persona, ed io 
33 Filippo ajulerò con tutte le forze Enrico re d’Inghilterra, 
33 mìo dependente e mio fedele, contro qualunque siasi 
33 persona; salva la fede che noi dobbiamo ai nostri de- 
33 pendenti, finché quelli ci serbano la loro 35(1). 

iMa ristabilita la pace fra le due monarchie, quando 
Luigi VII, sentendo avvicinarsi l’ora estrema, fattasi por- 
tare innanzi tutto l'oro e l’argento ch’ei possedeva, tut- 
te le pietre preziose, e tutti gli abiti e gli ornamenti re- 
gali , distribuì ogni cosa ai poverelli, coll’assistenza 

f"!) lìtned. Pelrohur., pag. ViO.- Itvmers Foedem, tonti. I, pag. 53. 
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del vescovo di Parigi e dei due abati di San Germano e 
di Santa Genoveffa. Morì poco dopo, cioè nel giorno 18 
settembre, e fu sepolto nella badia di Barbeau, da lui fon- 
data due leghe distante da Meluno. Sebbene el non con- 
tasse che sessant’auni, T indebolimento del corpo, e più 
ancora dell’ intelletto, T avevano fatto credere più vec- 
chio, e quasi tutti gli autori contemporanei gli attribui- 
scono settant’annl} tanto erano a quei giorni mal sicure le 
tracce dei fatti e delle date nella memoria degli uo- 
mini (i). 

Dopo la morte del padre, Filippo-Augusto non s’acco- 1181 
sto più nè ai zìi nè alla madre, ma si alienò ancora dal- 
la famiglia della moglie. Pare che appena fu egli escito 
d’infanzia, un’estrema gelosia del proprio potere il mo- 
vesse a diffidare di tutti coloro I quali vantar potessero qual- 
che diritto al consigliarlo. 11 più vecchio de’ suoi zii, En- 
rico I conte di Troja o di Sciampagna, morì nel 17 mar- 
zo 1181, lasciando erede il Cgliuolo Enrico li, (2) sotto 
la tutela di Maria contessa di Sciampagna, prima figlia di 
Luigi VII e di Eleonora, e sorella, per via di padre, di Fi- 
lippo-Augusto. I conti di Blois e di Sancerra, non che 
l’arcivescovo di Reims, perseverarono nel loro intento di 
far pentire il giovine re dei pochi riguardi eh’ ci mostrava 
pei suoi più stretti congiunti. Per assicurarsi l’alleanza 
del conte di Fiandra, il quale aveva pur esso cagione di 
dolersi del re, Stefano conte di Saneerra si dichiarò suo 
vassallo, e gli fece omaggio pel eastello di San Brissone 
nelBerry, ch’ei possedeva prima in libero allodio; e con 


(1) Hlgordi de gestis Philippi Augusti, pag. 7. - Grandi cronache di 
San Dionigi, pag. 351.- Benedic. Petroburg., pag. Vii. - liadulfi de 
Diceto j pag. 618. - Roberti de Monte , pag. 32^1, Ioni. XIII. 

(2) Roberti de Monte , pag. 324. 
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questa ricognizione di feudo, i due principi trovaronsi 
reciprocamente obbligati a difendersi (i). 

Entrava in questa alleanza anche la contessa di Sciam- 
pagna; come pure Ugo HI duca di Borgogna, principe, 
al dire di Joinville, piu cavalleresco ne’modi, che saggio in 
faccia a Dio ed agli uomini', ma di cui giova però dire ch’ei 
non si rimase nella profonda oscurità de’suoi antecesso- 
ri, e che i Cronicbisti ebbero occasione di narrare di lui 
qualche cosa di meglio che non fossero le fondazioni di 
conventi od i pellegrinaggi. 

L’alleanza di quasi tutti i gran vassalli sarebbe dive- 
nuta pericolosa non poco pel giovane re, s’ei non avesse 
trovato favore nei principi d’ingbilterra, gelosi del pari 
della dignità reale, e più risoluti nella politica loro per 
l’orgoglio del grado che non per l’interesse. Filippo, che 
aveva posto l’assedio a Chatillon sopra il Cher,fu costret- 
to ad allontanarsene per l’arrivo del conte di Bloise del- 
l’arcivescovo di Reims; e intanto il conledi Fiandra con 
poderosa oste disastrò le terre di Nojone e di Senlis: 
ma avendo Enrico dal Mantel-Corlo condotto a Filippo- 
Auguslo ragguardevoli ajuti di Brabantesi, i due re,col- 
l’ajuto di que’ venturieri, dierono la pariglia, devastando 
le terre del conte di Sancerra nel Berry, nonché la Sciam- 
pagna e la Borgogna (2). 

1182 Siccome la guerra era scoppiata soltanto al cominciar 
del novembre, cosi fu ben presto sospesa, atteso il sopra- 
venire della mala stagione. Enrico li risguardava queste 
ostilità con qualche inquietudine, imperciocché non vo- 
leva la mina dei gran feudatari della Francia e non sen- 

(I) lìadulfi de Diceto Imag. Ilist.j pag. fi 18. - Chtvnologia Roberti 
jiltissiodor» j fom. XVIII, pag. 250. 

(2j lìctied. Petì'ohitrg. ^ pag. - Pìùliifpidos j, lib. I, v. 510, 
pag. 128.- Piadiilfì de pag. 618 - iìcvi^asii Doì'obevn, j pag. 661. 
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tiva SI cavallerescamente come I figli suoi, ed anzi pro- 
curava di trattenerli dalle loro spedizioni poeo politiclie. 
Sebbene ei fosse però ansioso di passare sul continente, i 
venti contrarii non gli permisero, per quasi tutf intero il 
verno, di salpare dalle coste d’Inghilterra; finalmente sul 
cominciar della quaresima approdò a Barfleur, e solleci- 
tamente abboccatosi in Gerberoi col conte di Fiandra, 
pattuì quindi di aprire un congresso aSenlis, ove il re di 
Francia, i gran vassalli che avean prese le armi contro di 
questo, ed i principi inglesi promisero d’intervenire. La 
prima e più importante materia da ordinarsi era quella 
relativa alle contese tra Filippo-Auguslo ed il conte di 
Fiandra. F.lisabetta del Vermandese, moglie di quest’ul- 
timo, era morta nel ;s6 marzo, senza figli; Filippo ne 
pretendeva l’eredità, sia come dote costituita alla propria 
consorte, sia come il più vicino erede dei conti del Ver- 
mandesc, discendenti da Enrico l di F’ rancia, sia forse 
perchè i grandi feudi, all’ estinguersi della linea del feu- 
datario, dovevano ricadere in podestà della corona. II con- 
te di Fiandra per l’ opposto pretendeva conservare il Ver- 
niandesc, in conseguenza di una donazione fattagliene 
dalla moglie. Enrico li, che sembra non aver voluto di- 
sgustare il contedi F iandra, conservandosi però in buon 
accordo con F’ilippo, seppe indurli a mutue concessioni. 
11 conte di F’iandra cedette al re Amiens col suo territo- 
rio, riserbandosi il rimanente dell’eredità della moglie, 
non come cosa sua propria, ma come pegno che il re po- 
trebbe ricuperare pagando la somma di sessantamila lire; 
confermò la promessa fattagli di lasciargli morendo, e per 
dote della nipote, una parte della contea di Fiandra sino 
al Lys; e prosciolse due de’ suoi vassalli, il conte di Cler- 
mont ed il signore di Coucy, i quali s’ erano dichiarati 
pel re di Francia, dagli obblighi assuntisi coll’ omaggio 
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che gli avevano prestato, Filippo dal canto suo rinunciò 
a qualunque ulteriore pretensione sulle contee del Ver- 
mandese, di Valois e dell’Artols. Ricevette eziandio no- 
vellamente in grazia il duca di Borgogna, la contessa di 
Sciampagna, ed il conte di Sancerra (i). 

Uno del motivi che avevano indotto Enrico II ad affret- 
tare la paciBcazlone della Francia era l’inquietudine in 
cui tenevanlo di continuo i figli suoi. Teneramente ama- 
vali, e posta aveva ogni cura per educarli in tutto che 
chiamavasi allora col nome di virtù cavalleresche, ed 
andava fastoso dell’intento ottenuto. Klun cavaliere, 
in fatti, eguagliava la forza di corpo, il valore, la de- 
strezza nell’ armeggiare e il bel contegno di Einrico dal 
Mantel-Corto, di Riccardo Cuor di Leone, e di Goffredo di 
Bretagna. 11 quartogenito Giovanni, che già cominciava 
a nominarsi W Senza-Terra, poiché non aveva ancora avu- 
to alcun assegnamento, mostrava la stessa leggiadria della 
persona, la stessa destrezza neU’armi; ma dubitavasi del 
suo coraggio, del suo discernimento, della sua lealtà. I tre 
primi avevano dato a divedere che alle brillanti qualità ca- 
valleresche congiungevano eziandio alcune virtù; essi era- 
no generosi, franchi, alcuna volta compassionevoli; illi- 
mitato per altro n’era l’orgoglio, e i loro trasporti fu- 
riosi non potevano essere frenati da nessun rispetto uma- 
no o divino. Essi ardevano della bramosìa di regnare, non 
per mandar ad effetto utili disegni, non per migliorare 
r amministrazione, non per correggere gliabiisi, non per 
porre in pratica, al di fuori, una politica diversa da quella 
del padre, non per illustrarsi colle conquiste, ma soltan- 
to per giungere finalmente alla più assoluta indipendenza, 

(1) Gisleberti Montensis Hannoniao Chr'onic jiom, XVIII, pag. 370. 

• La lettera di Enrico II a GlanvUlc, gran^gtudice d’Inghilterra è ri* 
ferita da Silvestro Giraldo c^e Instructionc Principisi Disi. Il, p. 133. 
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e per abbandonarsi, sciolli da qualunfjue vincolo, alla più 
spensierata prodigalità. L’un dopo l’altro chiesero al pa- 
dre la sovranità della Normandia, dell"' Aqui tania, o della 
Bretagna, tanto per esser sicuri che nel castello in cui por- 
rebbero la corte loro, sarebbero sottratti interamente ad 
ogni sorta di soggezione. Enrico II, il quale sentivasl an- 
cora in tutta la vigoria dell’età, non avendo per anco com- 
piuti i clnquant’anni, e che teneva la regia autorità in 
più sublime concetto, mostravasi disposto a sommi- 
nistrar loro danaro, ma non a cedere loro il potere. 
Enrico dal Mantel-Corto, luogotenente pel padre nella 
Normandia, aveva presa molta affezione per Fllippo-Au- 
gusto, e favoreggiavalo al di là di quanto il vecchio mo- 
narca d'Inghilterra credesse conveniente; che anzi era 
questo uno dei motivi pei quali Enrico II crasi indotto 
ad affrettare la pacificazione di Senlis. Quand’ ecco En- 
rico dal Mantel-Corto recarsi colla moglie alla corte di 
Francia dicendo che, stanco del continuo ubbidire col- 
la corona in testa, divisava andarsene a combattere 
gl’infedeli in terra santa. Non perdette Enrico li un istan- 
te per intavolare negoziati, onde ricondurlo nella Nor- 
mandia ; gli offerse un assegnamento di cento lire an- 
gioine al giorno per le sue spese, e dieci per quelle del- 
la regina sua moglie; e siccome l’ingorda brama dell’o- 
ro nei favoriti di Enrico era il fomite principale di tutti 
i capricci di quel giovane principe, cosi questi cedette al- 
l’esca del danaro (i). 

Tentava però indarno Enrico di richiamare i figliuo- 
li alla dovuta reverenza inverso al padre: nessuna ra- 
gione, nessun rispetto, nessun sentimento di dovere o 
di giustizia erano da tanto per contenere quei giovani 


(I) Bened. PeU'oburg., pag. 4SI. 
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caldi ed impetuosi, i quali amavano la guerra perchè 
vaghi di guerreggiare, senza punto aver di mira i frutti 
della vittoria; vaghi soltanto della gloria del pericolo e 
della licenza dei saccheggiamenti. Quando piegato avesse 
il padre a tutte le loro domande, ancor non ne sareb- 
bero stati soddisfatti, giacché volevano, sopra ogni co- 
sa, il combattere. I cortigiani, le donne, la plebe si la- 
sciano sì facilmente adescare dal fasto del valore, dalla 
leggiadria della persona, e dalla falsa generosità di un 
principe prodigo, che i figliuoli di Enrico furono ado- 
rali dai loro contemporanei, hlnrico dal Mantel-Corto, 
ossia il giovane re, come soleva chiamarsi, aveva rapito 
il cuore di tutti coloro che mirato l’avevano una sola 
volta a cavallo; e Riccardo Cuor-dl-Leone è stato sino ai 
di nostri riputalo l’eroe della cavalleria, ed uno del pro- 
di dell’Inghilterra. 1 figliuoli d’Enrico 11 contribuirono 
tuttavia ben più allo scadimento dell’ Inghilterra che i 
di lei più mortali nemici. Colle loro criminose ribellioni 
contro il padre, e colle sciaurate loro guerre e’ distrus- 
sero ogni sorta di subordinazione nelle province conti- 
nentali, ogni sicurtà degli averi o della persona, ogni af- 
fezione nel sistema vigente, ogni fiducia nel governo, e 
prepararono per colai modo la strana e rapida conquista 
di quelle stesse province che fu poscia operata da Fi- 
lippo-Augusto, quando montò sul trono inglese il quar- 
to fratello. 

ii83 Sul cominciar dell’anno n83, parve che Enrico li si 
proponesse nell’animo di congiungere le sue province di 
Francia in un sol corpo, obbligando i più giovani suoi 
figli a promettere ubbidienza al lor fratello maggiore. 
E avendo indotto il terzogenit<j, Goffredo, a prestare 
omaggio al primogenite pel ducato di Bretagna, voleva 
poi che un eguale omaggio veni.sse prestalo da Riccardo 
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per T Aijuitania; ma questi ricusò, e prese le armi con- 
tro il genitore. La maggior parte dei baroni dell’Aqui- 
lania, die odiavano Riccardo a motivo del suo orgoglio, 
delle sue violenze e stravizzi, si dichiararono pel padre 
in danno del figlio; ma ciò che non è stato spiegato, e 
che forse non si saprebbe spiegare se non rammentando 
l’indole capricciosa dei figli di Enrico, si è, che mentre 
sembrava non avere il vecchio monarca disgustato Ric- 
cardo se non se per far cosa grata al primogenito, ciò 
nulla meno i tre fratelli si collegarono tutti contro il pa- 
dre. Enrico dal Mantel-Corto, Riccardo e Goffredo assol- 
darono uniti alcune bande di Brabantesi per muovere 
guerra contro il genitore; disastrarono del pari tutte le 
province, saccheggiarono e templi e cittadini, e fecero 
provare alTAlvergna, alTAngiò ed all’Aqultania tutti 
que’ danni che trarre avrebbe potuto con seco l’invasione 
del più crudele nemico. Nel bollore di questi eccessi, i fi- 
gliuoli conducevansi a quando a quando a visitare il pa- 
dre, a proporgli patti di pace, ed a prestargli perfino 
nuovamente il giuramento di fedeltà. Alcuna volta sem- 
bravano straziati dai rimorsi, ed Enrico dal Mantel-Cor- 
to or minacciava di partire per la terra santa, ora di ucci- 
dersi. Ma subito dopo, alcune violenze dei loro satelliti, 
incapaci di serbare misura, e di contenersi alla vista del- 
le ricchezze delle chiese, facevano ricominciare le contese 
fra il padre ed i figli. Talvolta Enrico stesso, invitato a 
conferenze dai figliuoli, si trasferiva alle loro castella, 
ma l loro gentiluomini avversi .alla pace l’assalirono per 
via, ed i principi non vollero o non poterono vendicarlo. 
Due volte poco mancò ch’ei fosse ucciso, nell’andare a 
Limogla, invitato dai figli, per mano dei satelliti loro; la 
prima volta egli ebbe la tunica trapassata da molle frecce; 
la seconda, il suo cavallo, balzellando, ricevette la fcri- 


Digilized by Google 



a6 STORIA DE’FRiVNCESI 

ta che era al monarca diretta. Erasi appena sottratto 
Enrico li a questi agguati, quando se gli presentò un 
nuovo messaggiero annunciandogli che il suo primo- 
genito, assalito da febbre e da dissenteria, domanda- 
va per grazia di vederlo ancora una volta nel castello di 
Martello nella contea di Turena, ove già trovavasi sul let- 
to di morte. II re suppose che sotto questa domandasi na- 
scondesse un insidioso pretesto per farlo cadere nelle ma- 
ni di coloro che stavano parati a togliergli la vita o la li- 
bertà ; rifiutò adunque di aderirvi. Ma poco dopo gli 
giunse un nuovo messaggio , il quale annunciavagli 
che Enrico dal Mantel-Corto era morto nell’undici giu- 
gno in quel medesimo castello di Martello, poco lungi da 
Limogia. Enrico che amava teneramente i suoi figli, seb- 
bene colpevoli, si diede in braccio alla più violenta dispe- 
razione, rimproverandosi di non aver esaudita la preghie- 
ra di un figlio moribondo (i). 

La morte di Enrico dal Mantel-Corto acchetò per alcun 
tempo la guerra tra i principi inglesi nelle province della 
Francia; ma poteva però suscitarne una nuova tra Enri- 
co II e Filippo- Augusto per la restituzione della dote di 
Margherita di Francia, vedova del giovane re. Aveva Fi- 
lippo il diritto di rivendicare Gisors e tutto il Vessino 
francese, conceduto alla sorella in occasione delle sue noz- 
ze, ma che doveva ritornare alla corona, per essere rima- 
sta quella reina vedova senza figli- Filippo domandò una 
conferenza al re d’Inghilterra, e questa ebbe luogo tra Gi- 
sorse Trie sotto un olmo piantato sui confini dei due stati, 
il quale stendeva la sua ombra sui due territorii, e già più 
d’una volta era stato scelto per punto di convegno dei 

(I) Bencd. Petroburg., p. Radulfi de Diceto^ p. C2I - Gervasìi 
Jìorobem., p. ftCA.-Rignrdiis de gestis Philippi, p. I \.-Gaitfredi y osiensis 
Chronic. Lemovicense , torn. XVIII , Storia di Francia, p. 217. 
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(lue re. Filippo si dipartì dalle sue pretese, accontentan* 
dosi di stipulare soltanto in favore di Margherita un as- 
segnamento in danaro, che doveva tenerle luogo di pen- 
sione vedovile (i). 

Mentre queste cose accadevano, una crudelisssima guer- 1180 
ra poneva a soqquadro il mezzogiorno della Francia. Rai- 1 183 
mondo V conte di Tolosa aveva creduto di porre termine 
alle contese col re d’Inghilterra prestandogli omaggio^ 
questa cerimonia però non valse ad acchetare la gelosia 
di Enrico 11 . Signore di molta parte della Linguadoea, 
di metà della Provenza, e di una porzione del Dellinato, 
Raimondo era, dopo il monarca inglese, il più possente 
dei gran vassalli della corona di Francia; ed Enrico II si 
compiaceva singolarmente di tutto quanto conducesse 
a menomarne la possanza. Raimondo Y perdette nel 1180 
Alberico Tagliaferro figliuolo suo, marito di Beatrice, 
erede del Dellinato ; e siccome Alberico non lasciava 
prole, le pretensioni della casa di Tolosa su quella pro- 
vincia cessavano colla di lui vita. Poco dopo, nel 5 aprile 
1181, Raimondo Berengario, a cui dal fratello suo Alfon- 
so li re d’ Aragona era stata ceduta la contea di Provenza, 
venne ucciso in un agguato tesogli da alcuni cavalieri 
tolosani, cdil re d’ Aragona fece quel più ch’ei seppe per 
vendicarsene contro Raimondo V ; assalendolo da una par- 
te, mentre Ruggiero 11 Visconte di Beziers l’attaccava dal- 
l’altra. Intanto Enrico, abate di Chiaravalle, che da Alessan- 
dro HI era stato promosso al cardinalato ed al vescovado 
d’ Albano, giungeva in Linguadoca colla missione di con- 
vertire gliAlbigesi. Invece d’esperimentare gli effetti della 
predicazione, costui, fattosi capo d’una geldra di fanatici, 
entrò nel 1 181 nelle terre del Visconte di Beziers, dichia- 

(I) Bened. Petroburg., pag. 457. 
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liindo voler eslerminare tutti gli eretici. Fu questo per 
quanto sembra Tincominciamento di quelle crociate di 
F’rancesi contro Francesi, che più tardi sparsero a rivi il 
sangue in quelle disgraziate contrade. La guerra e la ge- 
nerale anarchia avevano moltiplicato nella provincia stessa 
le bande dei Brabantesi, degli5//«z/a/‘«o/i, (Routiers)edei 
Colerelli. che assolda vansi indistintamente con qualunque 
guerreggiasse, ed alcuna volta ancora ponevano a ruba 
ed a sacco per conto proprio. Egli è perciò che l’abate 
di Santa Genoveffa , mandato in quel tempo a predicare 
nel paese, scriveva; « ritrovarsi in un continuato pericolo 
« per le scorribande incessanti dei ladri, dei Coterelli, 

!•> dei Baschi, e degli Aragonesi che per ogni dove 

« abbaltevasi in città distrutte dal fuoco, in case atterrate, 
n e che ad ogni passo stavagli dinnanzi l’immagine della 
r> morte « (i). 

Era nell’ordine naturale delle cose, che queste bande 
di soldati di ventura s’accrescessero ogni di in mezzo alle 
guerre civili ; perchè ciascuno sacrificando all’interesse 
presente quello deH’avvenire, preferiva alle milizie feuda- 
li queste genti raunaticce, incapaci egualmente e di timo- 
re e di rimorsi. Tutta la Francia era disastrata dalle loro 
rapine, mentre nessun governo s’avvisava di farle cessa- 
re: i popoli abbandonati dai loro re non abbandonaro- 
no però del tutto sè stessi. Un pover uomo chiamato Du- 
rando, falegname nell’.Alvergna, credette aver avuto un’ap- 
parizione della Vergine che esortavalo a predicare una le- 
ga per la difesa della pace, e per illsperdere i Brabantesi e 
tutti i malandrini. 11 vescovo di Puy nel Velay si congiun- 
se ad esso con dodici cittadini della stessa città per ordi- 


ni) Slorìii generale «Iella f.inguncloea , 1ìl>, \1X, [>ag. 57. - Siephani 
Pom. Abhatis Sanctae Gcnouejke , Episl. 73. 
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nate le regole della società che s’istituiva per quest’uo- 
po , col nome di lega dei pacificatori o imbacuccali; il 
quale ultimo [nome si dava loro a motivo di un cap- 
puccio di tela in cui tenevano involta la testa, e che 
loro serviva di divisa. Riconoscevansi altresì per una 
piccola imagine della Vergine, in piombo o stagno, la 
quale portavano appesa al petto. Entrando in questa so- 
cietà, uom non rinunciava nè al proprio ordine nè al 
proprio abito, nè obbligavasi con voti d’ubbidienza o 
di povertà o d’astinenza dal matrimonio. Soltanto pro- 
metteva di far di tutto per la conservazione della pace 
e di accorrere alla prima chiamata per propulsare forte- 
mente o punire qualunque ingiuria (i). 

Questa società sì coraggiosa e sì saggia ad un tempo, 
sembra avere avuto incominciamento nel 1 182: guari non 
istette ad invigorirsi per numerose aggregazioni; e fattasi 
presto ardita nel guerreggiare, a dì 20 luglio ii 83 avvi- 
luppò presso Castelduno un corpo di oltre settemila sol- 
dati di ventura, di cui un solo non potè avere scampo. 
Fu l’onore di questa impresa attribuito in parte a Fillp- 
po-Augusto, perchè sembra ch’el somministrasse alcuni 
soldati alla società imbacuccali: i preti vollero del 
pari averne il merito; ed in fatti, se non pugnarono col- 
l’armi, ebbero parte almeno nel rendere spietati I vinci- 
tori; imperciocché, fattisi consegnare i prigionieri scam- 
pati dal primo furore della pugna, fra’ quali annovera- 
vansi mille e elnquecento donne di mal costume, e fattili 
da prima torturare, gli arsero poscia a lento fuoco come 
eretici; perdici coterelll mamlavatio in fiamme chiese c 

(I) Ge.rvnsii Doroheni., Chr.,de rebui Àngliae, pDg.663.- liigordui. 
De gestii Philippi Augusti, p.ig. 1 2' - (iau fredi f'nsiensis Chronic. Lemo- 
vicense , tom. XVIII, p.ig. - Anonymi Laudun. Canon. Chronic. , 

pag. T05. Ibid. 
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conventi, trascinando seco i preti e i religiosi, chiamati da 
essi per derisione cantatori j e quando battevanli o tormen- 
tavanli solevano dir loro; cantatori cantate (i). 

Se non che, dopo una qualche vittoria soltanto, ardi- 
vano i preti mostrarsi accorti della nimiclzia dei Cote- 
relli e de’Stradajuoli; chè in generale e’ schivavano di 
fulminare contro di essi le pene ecclasiastiche, adope- 
rando anzi co’ maggiori riguardi verso le genti armate; 
e volgevano all’ incontro ogni sdegno contro gli umili 
settari, i quali non si davano a conoscere se non colla 
pratica della virtù e con quelle austere mortificazioni per 
li 83 cui loro si era dato il nome di Paterini. I costoro inse- 
gnamenti sembravano al popolo assai più religiosi che 
quelli dei frati, e le loro mortificazioni ben più commo- 
venti; per il che ogni di si udiva che i Paterini s’erano 
introdotti in qualche nuova provincia. Essendo Gugliel- 
mo arcivescovo di Reims ed il conte Filippo di Fiandra 
venuti a convegno in Arras nel 1 183 « molti eretici, no- 
n bili, plebei, sacerdoti, cavalieri, contadini, vergini, 
n vedove, donne maritate, vennero al cospetto loro ac- 
j^cusati; i quali per decretale sentenza dell’arcivescovo 
V e del conte furono tutti imprigionati e dannati alle 
n fiamme, ed i loro averi confiscati a prò del prelato e 
n del conte»’ ( 2 ). Mentre però quasi tutti i sovrani, aiz- 
zati in una dallo zelo religioso e dall’ ingorda brama del- 
le ricchezze, non la perdonavano ai settari, Enrico li 
ricusò costantemente d’ innalzare roghi negli stati suoi ; 


(1) Rìgordusde gestis^’^^g. \\. •- Philippidos jWh. I, V. 725,pag.I32. 
- Cronache di San Dionigi , pag. 354. - Roberti Altissiod. Chron. , 
tom. XVIII, pag. 251. - Chron. yosiense Gaufredi, pag. 219. 

(2) Rigordus et Atjuacinclinus Annalista, tjìag. \\.- Annal. Aqua- 
einctin, lom. XVIII, pag. 536. 
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laonde il clero divulgò, aver esso, in punizione di que- 
sto delitto, perduto il suo primogenito (i). 

Continuavano le ostilità nel mezzogiorno della Francia. 
Raimondo V contedi Tolosa s’ era volto all’alleanza del 
giovane Enrico, cui anteposto aveva a quella del padre 
di lui; cosicché, venuto a morte il principe, ei si era tro- 
vato impacciato ad un tempo coi due suoi più potenti 
vicini, il re d’ Aragona Alfonso II da una parte, ed Enri- 
co II re d’Inghilterra dall’altra. Aveva egli tentato di affor- 
zarsi congiungendosi in più stretta lega con Ugo IH duca 
di Borgogna, cui aveva data in isposa Beatrice, vedova del 
figliuolo ed erede di Ghigo V conte di Albone; le quali noz- 
ze furono cagione che il Delfinato passò in un ramo della 
casa di Borgogna ( 2 ). Nel tempo stesso egli aveva ricer- 
cata r amicizia dei signori di Aquitania i quali più de- 
voti si erano mostrati ad Enrico dal Mantel-Corto, cioè 
di Bertrando di Borri signore di Altoforte, dei conti di 
Perigords e d’Angolemma, dei Visconti di Ventadour 
e di Limogia; tuttavia non era giunto a poter salvare Ber- 
trando di Born, l’instigatore di tutte le ribellioni del gio- 
vane Flnrico; il qualeBertrando, assediato dal re d’Inghil- 
terra nel castello d’ Altoforte, perdette quella rócca. Più 
fardi però il re gliela restituiva, avuto riguardo alla me- 
moria del figlio, di cui Bertrando di Born, il più va- 
loroso Trovatore di quell’ epoca poetica , celebrava le 
battaglie con componimenti rimati, che giunsero fino a 
noi (3). 

Bertrando di Born sfato non era soltanto fedele ser- 
vitore di Enrico dal Mantel-Corto, ma erasi dato a di- 

fi) Ilovedemis et Bened. Petrolurg., pag. 'l5I. 

(2) Storia Jel Delfìnalo, pag. 3, e Prove, pag. I8I, tom. I. 

(3) Storia generalo della Linguadoca, lib. XIX, pag. 62. Lettera- 
tura del Meazo.giorno, tom, I, p. 152. 
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vedere ancora costante ed irreconciliabile nemico di Ric- 
cardo Cuor-di-Leone, il quale colle sue sfrenate laidezze 
s’avea alienalo gli animi di tutti gli Aquilani. Erasi ve- 
duto questo Riccardo rapire le mogli e le figliuole del 
primi gentiluomini della provincia, e dopo di averle di- 
sonorate, darle in dono a’ suoi soldati (i). Bertrando di 
Born, cui non tratteneva alcun vano riguardo, poteva, 
pubblicando questi affronti ne’ suoi versi, destare da un 
istante all’altro novello incendio; per la qual cosa bra- 
1184 mava Enrico li che Riccardo Cuor-di-Leone se n’andasse 
dall’ Aquitania: richieselo in fatti di cedere quel ducato 
in favore del fratello quartogenito , cliiamato Giovanni- 
scnza~terra, poiché non aveva per anco ricevuto alcun 
assegnamento. Riccardo diventava l’erede presuntivo del- 
r Inghilterra e della Pìormandia, e sembrava giusto che 
non dovesse avere un doppio assegnamento; ma egli 
non voleva ricadere in quella dependenza nella quale 
aveva veduto per si lungo tempo ritenuto il fratello suo, 
e negò risolutamente di spogliarsi in favore del minor 
germano. Tutte le contese di diritto, tutte le liti nella 
famiglia del re d’Inghilterra decidevansl colla punta del- 
la spada; nè per que’ principi erano queste guerre altro 
che tornei, ne’ quali cercavano essi gloria e passatempo; 
ma per i popoli sventurati erano que’solazzi dei grandi 
l’estrema mina, a motivo de’ saccheggi e degli incendil 
che ne conseguivano. Enrico H diè facoltà a Giovanni ed 
al fratello di lui Goffredo d’ assalire Riccardo Cuor-di- 
Leone; dal che vennero nuovi disastri per l’Aqultanla, 
senza che la contesa si dilHnisse: per la qual cosa Enri- 
co 11 ritornossene nell’ Inghilterra addi 12 luglio ii84, 
e quivi richiamò i suol tre figli. Per rappattumarli fra 

(I) Bened. Pctrnl'iirg.j j)ag. ^l52. 
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loro e per convincerli di sua condiscendenza, accon- 
consentì a trarre di nuovo dal suo carcere la madre loro, 
Eleonora d’Aquitania. Cosicché in una Corte Plenaria 
rannata in Londra sul cadere di novembre per ascoltare 
gli ambasciadori di Federico Barharossa, si videro ami- 
camente uniti, mercè della pace rinata nella famiglia 
reale, il re Enrico II, la regina Leonora, i loro tre bgliuo- 
li, e la principessa Matilde loro sorella e moglie del duca 
di Sassonia, uno degli ambasciatori (i). 

Dorante la dimora in Inghilterra, sembravano ricon- 
ciliati i principi inglesi; >ma appena e’ furono ritornati 
sul continente col padre, nella primavera del ii85, vi- 
desi chiaro eh’ e’ non erano in verun modo d’ accordo 
intorno agli articoli della pacificazione. Riccardo ricusa- 
va- più ostinatamente che mai di cedere veruna parte dei 
dominii assegnatigli; e i due fratelli; di conserva col re, 
già allestivano le armi per costringervelo, quando al- 
cuno si fe’ mediatore e suggerì un accomodamento che 
lo slesso impetuoso Riccardo trovò confacente. Cedette 
Riccardo per quella pace il Poitou, non già al re padre 
nè al minor germano , ma bensì ad Eleonora sua madre, 
alla quale invero si aspettava quella contea come suo an- 
tico retaggio; e promise di starsene contento alla sola 
Acquitania, finché tempo giungesse di ottenere l’eredità 
paterna ( 2 ). 

Un motivo estraneo adatto alle discordie don^esliche 
induceva Enrico li a tentare ogni via per ritornare pron- 
tamente la pace nelle province continentali. 11 vicino suo, 
Filippo-Augusto, da lui rispettato come proprio signore, 
c lealmente, durante la minore età, da lui protetto, ben- 


(lì fìened, Petrobitrg,, pag. 459 e 460. 
(2) Bened, Petì'oburf^.j j»ag. 465. 
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chè rlsguardato sempre con alcuna diflGdenza, già toc- 
cava gli anni della virilità, avendo compiuti i venti. Que- 
sti già si mostrava dotato di fermezza e costanza, non 
meno che d’ambizione, e voglioso di cogliere ogni occa- 
sione per estendere coll’ armi la sua possanza; ora tale 
occasione se gli appresentava, ed il reame di Francia già 
preparavasi alla guerra. 

Quando Enrico li aveva rimessa nel 1182 la pace fra 
il monarca francese ed il conte di Fiandra, Filippo-Au- 
gusto crasi obbligato ad aspettare la morte del conte suo 
padrino prima di mettersi in possesso del Vermandese e 
dell’ Artesia. Ma essendosi Filippo di Fiandra riammoglia- 
to nel ii 85 con Matilde figliuola di Alfonso re di Porto- 
gallo, temette Filippo- Augusto che l’eredità di lui cades- 
se ne’ figliuoli che da queste nozze nascere potevano. Pare 
che, cercando Filippo ogni modo di sottomettere i suoi 
grandi vassalli agli obblighi feudali cui erano soggetti i 
minori baroni, ei facesse rimprovero al conte di Fian- 
dra di che si fòsse riammogliato a pregiudizio e senza il 
consenso del suo signore diretto, e gli facesse nota l’in- 
tenzione di impossessarsi anche a forza delle due contee, 
cui risguardava come retaggio dalla propria consorte (1). 
Enrico II, il quale trovavasi allora sul continente, inter- 
pose l’opera sua per far accettare una tregua ad ambe 
le parti; ma questa tregua medesima contribuì ad inci- 
prignire viepiù i rancori fra il padrino ed il figlioccio, lo 
zio ed il nipote. Siccome ciascuno de’ contraenti doveva 
indicare i propri alleati per farli godere del beneficio del- 
la sospensione d’armi; così ciascuno, o per politica o per 
bravare l’altro, nominò un principe tenuto a seguire gli 


(l) Genasii Doi'ohern. Cìu'on., pag. 665. - Raduìpki de Diccto , 
P»g. 624. 
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stendardi del rivale. Filippo di Fiandra dichiarossi allea- 
to di Stefano contedi Sancerra, zio del reje Filippo-Au- 
gusto nominò per suo alleato Baldovino V conte di Hal- 
nault^ cognato e vassallo del conte di Fiandra. Nel primo 
impeto di collera il conte di Fiandra assalì fieramente 
THainault (i) e ì signori francesi raunati in Gompiegna 
statuirono di armare un esercito per invadere la Fiandra, 
preGggendosi per prima impresa l’assedio di Amiens 
nella primavera del ii85 ( 2 ). 

L’esercito francese destinato ad investire Amiens ed a 
portare la guerra nella Fiandra, era numeroso e prodej 
ma il conte Filippo aveva impegnati a sua difesa i co- 
muni o città libere de’ suoi stati; nè v’era provincia in 
cui i borghesi fatti avessero sì rapidi progressi nell’in- 
dustria e nell’opulenza e in cui le loro colleganze fossero 
divenute cotanto formidabili ed avessero ottenuti dal 
principe cosi estesi privilegi, come nella F'iandra. Ave- 
vano i conti di Fiandra riputata più convenevole cosa il 
rispettare sì fatti privilegi, che l’alienarsi gli animi di sì 
numerosi e ricchi sudditi. Perciò, a richiesta del conte 
Filippo, tutte le città misero in campo le proprie milizie. 
La più numerosa quell’era di Gante, la quale, se si vo- 
glia prestar fede al poeta Guglielmo l’Armorico, non 
sommava a meno di ventimila uomini. In questa città, 
nella quale il commercio aveva accumulato molto teso- 
ro, la casa di ciascun ricco borghese era difesa da torri, 
come nelle città d’Italia. Vpri già s’avea acquistata altis- 
sima rinomanza per l’arte di tingere le lane: l’industria 

(1) Gislebertiu Monlensis, in notis ad Bened. Petroburgens , pag. 460 

(2) Bigordus, de geslis Philippi- Augusti , pag. 12. - Grandi Crona- 
che di San Dionigi, pag 355.- Oudegberst, Cronaca di Fiandra, cap. 85, 
fog. 143, - Gisleberti MoiUensit, Chron. Hannoniae, (om. XVIII , 
pag. 379. 
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di Bruggia consisteva nel far calze o calzari; in Lilla 
devansi per ogni dove esposti in vendita preziosi tessu- 
ti. Ricchi non meno erano i cittadini d' Arras, ma impresta- 
vano a prò il loro denaro a’ traflìcanti stranieri. Sant’O- 
mer, Esdino, Gravelina, Bapaume e Doagio avevano 
ciascuna le arti proprie. Tutte queste eittà somministra- 
rono all’esercito del conte di Fiandra il loro contingen- 
te, non di cavalieri, ma di cittadini armati sotto gli sten- 
dardi della libertà (i). Forse quelle possenti città, cui è 
dovuto il perfezionamento delle arti utili. alla vita, avreb- 
bero spinta a più alto grado la civiltà, se fin d’ allora non 
fossero state partite in due fazioni chiamate, degl’Isengri- 
ni e dei Blavotini, le quali assaltavansi ognora che ne 
avevano opportunità con estremo accanimento, spargen- 
do immensi rivi di sangue e sperdendo innumerevoli ric- 
chezze, senza verun fine politico, o veruno interes- 
se che da noi possa conoscersi, per ispiegare una così 
ostinata animosità: pare che il caso abbia la prima volta 
condotti i cittadini a parteggiare l’uno contro l’altro, e 
che in appresso il risentimento per le offese passate quel- 
lo fosse che mantenesse vivi fra loro gli odii e la brama 
di vendetta (a). 

Fu il conte di Fiandra primo a tenere il campo; egli 
strinse d’assedio Gorbia, ed il suo esercito devastò intanto 
tutto il paese al settentrione della Somma. L'arte dell’as- 
sediare era per altro a que’ giorni inferiore di tanto a 
quella della difesa, eh’ ei fu costretto levare l’assedio, 
sopratutto quando ei s’avvide che il re di Francia ave- 
va già fatti entrare difensori nella città. Valicò tuttavia 

(1) Armorici, Phili/ipiAoSj Vìh. II, 80-130, pag. 136. 

(2) Philippidos , lih. 1 1 , T. 125- 148 , pag. 136. - Guillelmi Ar- 
morici^ ile gestis Philìppi-Augusti , pag. 89. - Oudcghersl, Cronaca di 
Fiandra, cap. 7 4, fog. 129. 
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la Somma j ed estese i guasti tra questo fiume el’Oisa 
senza incontrarvi alcuna opposizione; perlocchè, supera- 
to eziandio questo secondo fiume^ arse le campagne al- 
l’intorno di Selins: ma giudicò troppo forte quella città 
per volerla attaccare. Passando egli in vicinanza di Dam- 
martino^ il signore di quel castello ^ che non credeva si 
vicini i nemici e il quale stava per mettersi al desco 
quando gli venne annunciata la comparsa dei Fiammin- 
ghi, fuggi precipitosamente, abbandonando tutte le sue 
ricchezze, alle quali fu dato il sacco. 11 conte di Fiandra 
era allora nove leghe soltanto discosto da Parigi, e giu- 
rava di voler piantare le sue insegne nella contrada della 
Calandra, o per lo meno di spezzare la sua lancia con- 
tro la porta di quella città; ma gli fu dato a conoscere 
quanto fosse imprudente consiglio il prolungare quella 
incursione. Allora ei ripigliò la strada verso il suo con- 
fine. Nel passare d’ avanti Bethisy tentò di prendere al- 
l'impensata quel castello; ma un movimento contempo- 
raneo dei soldati del re, i quali facevano capo grosso in 
Senlis, il costrinse ad affrettare la ritratta. 

Posesi poscia in campo anche Filippo-.Augusto, e dopo 
avere per alcun tempo tenuto dietro ai Fiamminghi, pie- 
gò alla volta di Amiens, città ad esso ceduta dal conte 
di Fiandra colP ultimo trattato di pace, ma i cui abitan- 
ti, appena incominciate le ostilità, avevano impugnate 
le armi in difesa dell’antico signore. Trovò Filippo ch’ei 
non aveva forze bastevoliad imprendere l’assedio di una 
città sì grande, e stette quindi contento ad assediare il 
castello di Boves, che da quella dependeva. Il conte di 
Fiandra si avvicinò per dare soccorso agli assediati; e 
quel punto colsero i zii del re, Guglielmo arcivescovo di 
Reims e Tebaldo conte di Chartres, per intavolare pra- 
tiche d’accordo. Fino a quel punto, i vantaggi della 
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guerra stati erano tutti in favore del conte di Fiandraj 
ma per altro ei temeva F esito di una campale battaglia 
fra i suoi cittadini e la cavalleria del re : inoltre ei com- 
prendeva che una più lunga interruzione del commercio 
manderebbe in mina le sue città fiorenti a cagione delle 
manifatture; egli nodriva insieme per l’autorità reale quel 
rispetto che il sistema feudale tendeva sempre più ad ac- 
crescere. Accettò quindi la pace a condizioni svantaggio- 
se; restituì al re Amiens ed il Vermandese , tranne Pe- 
renna e San Quintino, e s’obbligò a riparare i danni ca- 
gionati al conte d’Hainault (i). 

Dopo aver mandata a termine con tanto vantaggio 
questa prima guerra, Filippo-Augusto andava già rin- 
tracciando l’occasione per cominciarne una nuova; ei già 
sentiva farsi adulte in sè stesso quelle qualità per cui do- 
veva agli altri sovrastare, il coraggio congiunto colla pa- 
catezza dell’animo, la forza dell’intendimento per con- 
cepire saggi disegni politici, e la costanza del proponi- 
mento per mandarli ad effetto ; e vedeasi circondato da 
una valorosa nobiltà, che poneva ogni sua gloria nel me- 
stiero dell’ armi, e che pretendeva essere modello a' tutti 
i cavalieri dell’Europa. La possanza e la ricchezza di lui 
erano tali da inspirargli fiducia nelle proprie forze, e la 
superiorità del suo grado, riconosciuta eziandìo da prin- 
cipi più potenti di lui, ne accresceva l’orgoglio. Parve 
quindi che, d’ allora in poi, egli si proponesse di dar ope- 
ra incessantemente a far riconoscere e rispettare le pre- 
rogative della sua corona in tutte le parti della F'rancia, 
senza però impegnarsi con due nemici ad un tempo. 

I 

^1) Jiigordus et Gislebertus Montensis, pag. 13. - PkilippidoSjlib. |1I , 
pag. 138-141. - Cronache di San Dionigi, p.ig. 356. - Bened. Petro- 
burg., pag. 464. - Badul/ì de Diceto , pag. ~ Gìsleberti Montensis, 
Chron. Hannoniaej lom. .Wlll, pag. 380. - Choiiol. Roberti Altisno- 
dorij tom. XVIII, pag. 252. 
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Il primo de’ suoi gran vassalli cui volle Filippo-Auguslo 
far sentire il peso di sua possanza, dopo di essersi rappa- 
ciato col conte diFiandra, fu Ugo 111, il quale fin dal i i6a 
era duca di Borgogna e già cominciava col suo valore 
e colle imprese operate in Terra Santa a rialzare la fama 
dei Borgognoni; sebbene rado avvenisse cbe, colpa di sua 
imprudenza, raccorre ei potesse il fmtto del suo co- 
raggio. Il signore di Vergy, vassallo del duca di Bor- 
gogna, aveva prestato omaggio a Filippo-Augusto, ed 
Ugo III volle punire questa slealtà del suo vassallo; per il 
cbe mosse ad assediare Vergy. Il re marciò in soccorso 
del nuovo suo protetto, fece levare l’assedio da Vergy, 
ed abbattè tutti i ridotti che quivi il duca aveva eretti (i). 

Non contento il re di questo primo successo, fece ani- 
mo nel cominciare dell’anno ii86 ai prelati della Bor- 
gogna, perchè portassero lagnanze nanti il suo trono 
contro alcune pretese estorsioni del loro duca , col pre- 
testo che, anche nei più gran feudi della Francia, le 
chiese ritenevansi sempre dependenti immediatamente 
dalla corona. Ugo III fece ricorso alla protezione di Fe- 
derico Barbarossa, del quale era vassallo pel Delfinato, 
acquistato dalla casa di Borgogna pel matrimonio di Ugo 
colla erede dell’ ultimo Delfino del Viennese : ma siccome 
il ducato di Borgogna non faceva parte del regno di quel 
nome, nè del regno d’Arles; cosi Federico ricusò d’im- 
mischiarsi in una bisogna del tutto estranea all’Impero. 
Filippo-Augusto si condusse all’assedio di Chatillon-su-la- 
Senna, e se ne impadroni in capo a quindici giorni; e già 
disponevasi a spingere più innanzi le conquiste, quando 


(I) Aigordi, de geslis Philippi- Augusti, pag. 15. - Philippidos, ìih. I, 
pag. 1 3U. - Aadulfi de Diceto , pag. ti‘27 . - Chronologia Robetti Altis- 
siodofij lem. XVtlt, pag. 252. 


1186 
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Ugo III spontaneamente si sottomise. I prelati borgogno- 
ni facevano sommare a trentamila lire, moneta di Pari- 
gi, i danni che asserivano aver sofferti per opera del du- 
ca, e questi consegnò nelle mani di Filippo-Augusto tre 
sue castella, affinchè servissero di guarantigia per questa 
somma (i). Pare però che il re di F rancia avesse in ani- 
mo solamente di far riconoscere la propria supremazia 
da quel gran feudatario, ovvero sia di fargli comprende- 
re quanta fosse la prestanza della propria potestà : imper- 
ciocché nell’anno stesso cedette a tutti i vantaggi riportati 
in quella piccola guerra, restituì al duca i tre castelli, lo 
assolvette dal pagamento delle trentamila lire, e gli ren- 
dette perfino l’alta signorìa del castello di Vergy; in ri- 
conoscenza del quale generoso procedimento il duca di 
Borgogna mostrossi d’ allora in poi sempre più sollecito 
di assecondare in tutto le brame di Filippo-Augusto (2). 

Ma forse questa liberalità del re di F rancia nel ricon- 
ciliarsi col duca di Borgogna non era affatto spontanea, 
e traeva origine dal presentimento della guerra nella 
quale tardar non poteva egli ad ingolfarsi con un vassal- 
lo assai più potente, cioè il re d’Inghilterra. Nel io marzo 
1 186 aveva Filippo-Augusto avuto un abboccamento con 
Enrico II sotto all’olmo del convegno fra Trie e Gisors; il 
conte di Fiandra, la contessa di Sciampagna e la regina 
Margherita, vedova di Enrico dal Mantel-Corto, aveanvi 
assistito, e parve che si separassero allora senz’ombra 
di dissapori. Ma in capo a pochi mesi nacquero molte 
cagioni di discordia ( 3 ). Da una parte, Riccardo Cuor-di- 


(\)Iiadulfl de Diceto, immagines Ilist., pag. 627. - Jiigord. de gestis, 
pag. 15. - Philippidos, lib. I, pag. 130. 

(2) Rigordi, de gestis , pag. 16. - Storia della Borgogna, lib. VII, 
pag. 357. 

(3) Radulfi de Diceto, pag. 627. 
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Leone aveva contralta alleanza con Alfonso II re d’Ara- 
ffona, ed assalito di conserva con lui Raimondo Y di To- 
Iosa; il quale, conoscendosi impari alla difesa, implorò 
la protezione del suo signore, il re di Francia; poiché 
l’indole imperiosa di Riccardo aveva indotto già prima 
Raimondo V a rinunciare all’omaggio prestato da prima 
aire d’Inghilterra (i). Da un’altra parte, Bela redelTUn- 
garia, che aveva in sulle prime voluto sposare una princi- 
pessa inglese, domandò ed ottenne la mano di Marghe- > 
rita di Francia, vedova di Enrico dal Man tel-Corto. L’as- 
segnamento vedovile di Margherita, testé determinato pel 
caso in cui ella rimanesse vedova, doveva pertanto sog- 
giacere ad una nuova discussione; e Filippo, consideran- 
do come annullate le precedenti convenzioni, atteso il 
nuovo maritaggio della sorella, chiedeva ad Enrico la re- 
stituzione di Gisors e del Vessino (2). Goffredo duca di 
Bretagna, tìglio del re d’ Inghilterra, era in questo mez- 
zo venuto a Parigi per assistere ad un torneo; nel quale 
cadde e fu calpestato dai cavalli, o, come altri vogliono, 
cadde malato; perlocchè vi mori nel i 5 agosto 1186, 
nell’età d’anni ventotto. Esso era stretto di tenera amici- 
zia con Filippo-Augusto; amicizia la quale era per altro 
sul punto di produrre amari frutti, poiché il re di Fran- 
cia eccitavalo secretamente a ribellione contro il padre, 
per distaccare la Bretagna dalla corona d’Inghilterra. 
Aveva Goffredo avuto due figlie da Costanza sua consor- 
te, e questa principessa, la quale avevagll recata in dote 
1 ’ eredità della Bretagna, era gravida quando mori il ma- 
rito. Nelle baronie ordinarie, la tutela e la nobile custo- 


(1) Stotia generale della Llnguadoca, lib. XX, cap. 3, pag. 69. 
Bencd, Petroburg., pag. ^06. 

(2) Bencd. Petroburg. pag. 466. 
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dia delle figlie appartenevano al signore del feudo; Enrico 
c Filippo vi pretesero entrambi, l’uno come signore im- 
mediato, l’altro come signore mediato della Bretagna; 
benché loro sarebbe stato difficile il provare che diritti di 
questa sorta fossero stati esercitati giammai nè dall’uno 
nè dall’altro sopra i gran vassalli (i). Mentre andavano 
fra i due monarchi crescendo i motivi di lite, una contesa 
fra il castellano inglese di Gisors ed il signore francese 
di Vaux fu cagione delle prime ostilità; i due re per altro 
s’accordarono a sospenderle fino al i 3 di gennaio, gior- 
no festivo di sant’ Bario, pel qual giorno convennero di 
un abboccamento sotto all’olmo del convegno presso 
Gisors (2). 

1187 Andavano sempre più intricandosi gl’interessi dei due 
sovrani: prima del giorno di sanCllario, Gostanza di Bre- 
tagna diede alla luce un fanciullo, che i sudditi suoi chia- 
mare vollero col nome di Arturo, in memoria degli eroi 
de’loro romanzi nazionali, conosciuti da essi più assai che 
il resto della storia loro. Colla nascita di Arturo caduta era 
la contesa intorno alla nobile custodia, e Costanza rima- 
rltavasi col contedi Chester, suddito di Enrico 11 ( 3 ). Sor- 
se però tra’ due monarchi nell’ abboccamento pattuito ed 
avvenuto il di i 3 gennaio 1187 una dissensione. Alice 
di Francia, sorella di Filippo, era fino dalla sua infanzia 
trattenuta in Inghilterra e affidata ad Enrico II come sposa 
destinata al figlio di lui Riccardo; e correva fama che da 


(1) Betied. Petroburg., pag. ^l68. - Storia della Bretagna, lib. V, 
pag. 171. - Sìlwestri Gyraldit Disi. II , pag. 132, tom. XVIII. 

(2) Bened. Pclroburg,^ pag. ^iG8, - Badulphi de Diceto , pag. 628. 
• Gervasii Doi'obern,j pag. 666. - Rigordusj de gestis Philippi^Augw* 
stij pag. 23. - Philippidoss II » P^^g 1^3. 

(3) Bened Peirobjtrg , pag. MI , ~ Beiduyi de Viceto, pag. 629. «-Sto- 
ria della Bretagna, lib. V, pag. 172. 
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Enrico fosse stata sedotta. Filippo insisteva perchè le noz- 
ze da si lungo tempo annunciate si mandassero ad effet- 
to. Forse sapeva egli stesso ch’ei chiedeva cosa impos- 
sibile ad eseguirsi, e soltanto bramava avere pretesto di 
guerra, desiderio ardentissimo in un monarca di venti- 
due anni; mentre Usuo rivale, che contava già undici lu- 
stri, e diffidava, a buon dritto, de’ figli suoi e de’ suoi 
servitori , mal fermi nell’ ubbidienza, cercava i modi di 
evitarla. Fu statuita una nuova conferenza pel mese di 
marzo, e si tenne ferma la tregua fino a quel giorno. 
Enrico li divisava prendendo tempo di sedurre con do- 
nativi alcuno de’ consiglieri di Filippo, come già fallo 
aveva in molte altre oceasioni; e Filippo-Augusto, cono- 
scendo questo pericolo, non trovò altra via da preser- 
varsene se non quella di obbligare tutti i suoi compagni 
d’arme al giuramento di non ricevere nè oro nè argento 
dalle mani di Enrico li, fin tanto che non fosse con- 
cbiusa la pace (i). 

Nella conferenza del mese di marzo pattuirono i due 
re una nuova sospensione d’armi fino alla festività di 
san Giovanni Battista; ma di quest’ ultima dilazione s’ap- 
profittarono soltanto per apparecchiarsi alla guerra. En- 
rico, già estenuato dalle fatiche, senlivasi poco atto a ca- 
pitanare un esercito , e altronde non osava affidare tutte 
le sue forze tra le mani dei figli, i quali avevanlo si spes- 
so tradito. Divise quindi i suoi soldati, non che la custo- 
dia de’ vasti confini de’ suoi stati tra Riccardo Cuor-di- 
Leone, Giovanni Senza-Terra, Goffredo vescovo eletto 
di Lincolna, suo figliuolo naturale, e Guglielmo di Man- 
devilla conte d’Aumale. Filippo-Augusto all’incontro, rac- 
cogliendo in un sol punto tutta l’oste sua per assalire. 


(I) Getvasii Dorobern., Cron., pag. 667. 
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passò (lai Berry nell’ Aqultania, impadronissi facilmente 
d’Issoduno e di Grassay, e cinse d’assedio Castelrosso. 
Volò Enrico all’esercito del figlio Riccardo, il quale mo- 
veva innanzi per far levare quell’assedio; ma ben tosto 
ei s’avvide che il suo figlio maggiore ed erede presun- 
tivo, stranamente acciecalo, già stava patteggiando col 
nemico. Per evitare maggiori guai, Enrico li chiese a Fi- 
lippo-Augusto una tregua di due anni, in compenso del- 
la quale mostravasi disposto a cedergli il possesso d’Is- 
soduno; Alla tregua conceduta, e Riccardo, facendo pom- 
pa al cospetto del padre e di tutta la corte della sua in- 
trinsechezza con Filippo , andò ad alloggiare nella ten- 
da di (questi, dormi nello stesso letto, e bebbe nella stes- 
sa tazza (i). 

Poteva però Riccardo addurre un plausibile motivo 
della sua colleganza col nemico del padre; ed era l’ar- 
dente bramosìa di ricongiungere la Francia coll’Inghil- 
terra per una crociata a cui sentivasi chiamato dalle tri- 
ste novelle che si avevano della Terra Santa, dai voti 
della Chiesa, e da quelli di tutta la Cristianità. Ormai i 
cavalieri più non seguivano che di mala voglia i loro 
principi in quelle battaglie cui riputavano come profane; 
i popoli maledivanli quando li vedevano volgere le ar- 
mi gli uni contro gli altri; ed erasi udito lo stesso Ric- 
cardo dichiarare ch’ei se ne sarebbe andato a piedi nudi 
chiedere pace a Filippo-Augusto, per potere andare a 
combattere contro Saladino ( 2 ). 
n88 Avevano i due re convenuto per una nuova conferen- 
za nel dì 31 gennaro n 88, sotto l’usata pianta fra Triee 

(I) fìigonlij de geslis, pag. 23, 24. - Philippidosj lib. II, pag. 143, 
I4S. - Cronache ili San Dionigi, pag. 365 - Bened- Petrob. pag. 471. - 
Badulji de DicetOj pag. 620. - Gervasii Dorobem., pag. 668. 

^2) Geivasii Vofvbern.j pag. 668. 
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Gisors, e loro intenzione era quella di cangiare la tregua 
in una pace deGnitiva. Condussero seco i due monarchi 
al convegno uno splendidissimo e numeroso cortèo di 
gran signori e di prelati. Guglielmo arcivescovo di Tiro, 
quel desso che scrisse la Storia della Terra Santa, colse 
il punto per condursi a predicare ad ambe le corti a un 
tempo una nuova crociata; impresa nella quale fu asse- 
condato dagli arcivescovi di Roano e di Reims , dal voto 
di tutti i cavalieri, e dal grido generale di tutta la mol- 
titudine. Idue monarchi, che non poterono venire a patti 
nè intorno al possesso di Gisors e del Vessino, nè intorno 
alla liberazione di Alice di Francia ed alle nozze di lei 
con Riccardo, rimisero le discussioni Gno ad una nuova 
conferenza, che fu convenuta pel giorno 1 6 del prossimo 
agosto, sempre nel luogo stesso. Intanto ambidue vesti- 
rono le insegne della croce, nella qual cosa erano stati 
da Riccardo Cuor-di-Leone, che Gno dagli ultimi giorni 
dell’anno antecedente era già stato croce-segnato per ma- 
no dell’arcivescovo di Tours (i). Furono primi a seguire 
l’esemplo dei due re l’arcivescovo diCantorbery ed i ve- 
scovi di Beauvais e di Chartres.il duca Ugo di Borgogna, 
i conti di Fiandra, di Blois, di Sciampagna, del Perche, 
di Roccaforte, di Dreux, di Clermont, di Soissons, di 
Belmonte, di Bar e di Nevers, insieme con moltissimi al- 
tri gentiluomini , tutti si obbligarono a muovere in soc- 
corso di Terra Santa. Per distinguere le nazioni, i Fran- 
cesi vestirono la croce rossa, gl’inglesi la bianca, ed i 
Fiamminghi la verde (a). Sul Gnlre di maggio, Fimpera- 


(1) Radulfì de Dicelo, pag. 029. - Sileestii Gyraldi Cambrensù, 
Diat. Ili, pag. tonfi. XVIII. 

(2) Rigordus, de gestis Philipp., pag. 25. - Cronache di San Dionigi, 
pag. ÌG6.-Bened. Petroburg., pag. '178. Radulfi de Diceto, p. 629' - 
Gen'asii Dorobern., p. 670. 


Digilized by Google 



46 STORIA DE’ FRANCESI 

lore Federico Barbarossa si fece pur esso crociato, insie- 
me con la maggior parte dei signori dell’ Alemagna, da 
lui convocati a dieta in Magonza (i). 

Se l’entusiasmo di Riccardo Cuor-di-Leone aveva fatto 
sì ch’ei prendesse la croce prima di ogni altro. Usuo ca- 
rattere iracondo ed impetuoso il condusse a mancare pri- 
ma di tutti agli impegni assunti. Più non dovevano i Cro- 
ciati usare nelle loro private contese quelle armi che tutte 
erano a Dio consacrate; ma Riccardo non sapeva tollera- 
re nè pure un istante ciò ch’ei risguardasse come un’of- 
fesa. Avendo Raimondo V conte di Tolosa fatto arrestare 
alcuni mercatanti aquilani, Riccardo più non volse l’a- 
nimo ad altro che a farne vendetta. Entrato nel Quercy 
con una banda di Brabantesi assoldati, s’impadronì di 
diciasette castella fortificate, e disastrò orrendamente 
tutto il paese aperto ( 2 ). 

Sebbene avesse il conte di Tolosa tratto alla sua parte 
il conte d’Angolemma, Goffredo di Lusignano e molti 
altri baroni aquilani, di già spesse volte chiaritisi ne- 
mici di Riccardo loro duca, pure ei trovossi ben presto 
impari a far fronte al più valoroso e più crudele guer- 
riero di quel secolo bellicoso. Fece adunque ricorso al- 
l’assistenza del re di Francia, il quale intimò inconta- 
nente ad Enrico II che facesse sospendere le ostilità. 11 
monarca inglese disse di avere ben poca autorità sul fi- 
glio per costringerlo a tanto. Ciò ben sapeva Filippo; ma 
voleva un pretesto per assalire, ed investì subitamente 
coll'esercito raccolto nel Berry tutte le castella munite 


( 1 ) Pagij Critica ad ann. Il 88, cap. 6, p. 686. 

(2) Storia generale della Linguadoca, lib. XX, cap. X, pag. 75. - 
Bened. Pelroburg., pag. 479. - fiadulfi tle Diceto , pag. 630. - Gcr- 
vasii Dorobem.j pag. 671. 
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die il re «l'Ingliillerra possedeva In ([uella provincia e 
neH’Alvergnia, delle quali tutte con poca fatica s’impa- 
dronì (i). 

Al grido che si era nuovamente rotta la guerra, Enri- 
co li abbandonò l’Inghilterra, ov’el trovavasi, per condur- 
si nella INormandìa, e verso la metà di luglio tutto il suo 
esercito fu in pronto in Alensone. Riccardo era escito del- 
la contea di Tolosa, e Filippo del Berry. Dovevano i due 
re trovarsi a fronte nel Vessino, la cui sovranità era, già 
da sì lungo tempo, cagione di discordia fra loro. Ma seb- 
bene i due monarchi fossero con ardore assecondati 
dalla loro nobiltà quando trattavasi di saccheggiare una 
provincia inerme, sorgevano tuttavia ne’ loro cavalieri gli 
scrupoli del guerreggiare tra compatriotti c crociati, da 
che venivano a fronte gli uni agli altri con forze eguali, 
e si vedeano al cimento di versare il sangue, non più di 
cittadini e di villici, contro de’ quali si prendeano essi 
volentieri lo spasso della caccia degli uomini, ma quello 
di nobili loro confratelli. Per compiacere adunque a co- 
storo ebbero Enrico e Filippo due nuove conferenze sot- 
to l’olmo del convegno fra Trie e Gisors; la prima di 
queste cominciò nel i6 agosto, e durò tre giorni, senza 
che nulla vi si potesse conchiudere; la seconda cadde 
nel 7 ottobre ed ebbe del pari nessun effetto. Filippo al- 
lora, indispettito, fece schiantare l’olmo che avevaie ra- 
dici sul territorio francese, giurando che, da quel punto, 
più non avrebbe un tal luogo servito di posta agli ab- 
boccamenti dei due re (a). Aderì egli tuttavia ad una 


(1) Jìigordij de geslis Phil. pag. 27. • Philippidos, lib. Ili, pag. 147. 
Cronache di San Dionigi, pag. 307.- Silvestri Gyraldi Cambrensis , 
Din. Ili, pag. 140, tom. XVIII. 

(2) Bened. Petroburg., p. 483. - Badulfi de Diceto , p. 030. 
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terza conferenza, ch’ebbe luogo in Bonmoulins nel i8no- 
vembre, e nella quale i due monarchi, invece di rappat- 
tumarsi, s’ingiuriarono assai l’un l’altro con parole di 
contumelia. E già i guerrieri da cui erano scortati i due 
re stavano aspettando il segnale per venire alle mani, 
quando Riccardo Cuor-di-Leone, abbandonato improv- 
visamente il padre, si volse al re di Francia, gli cadde 
ginocchioni a’ piedi, e poste le sue mani in quelle di Fi- 
lippo, rendettegli omaggio per tutti i feudi che il re d’In- 
ghilterra possedeva dependenti dalla corona di Francia, 
giurandogli nel tempo stesso piena fedeltà inverso e con- 
tra tutti, tranne Enrico II. Sorpreso questi altamente da 
sì repentina determinazione del figliuolo, nè sapendo 
quali maggiori danni temerne dovesse per l’avvenire, do- 
mandò venisse continuata fino al i3 gennaio prossimo 
la sospensione dell’ armi, e ruppe issolFatto la confe- 
renza (i). 

Guari non andò che fu conosciuto al qual prezzo sta- 
ta fosse comperata la diifalta di Riccardo; chè non solo 
Filippo gli restituì tutte le castella conquistate in quella 
, guerra nella provincia del Berry, ma gli diede facoltà 
eziandio di conservare il Quercy, che Riccardo aveva tol- 
to al conte di Tolosa, senz’obligo di compenso alcuno 
verso di quello. Giovavasi Filippo di queste concessioni 
per seminare la discordia tra padre c figliuolo, cono- 
scendo più utile la ribellione di Riccardo, che tutte quel- 
le conquiste alle quali cedeva; e altronde non si sapreb- 
be trovare nè un motivo nè una scusa per giustificare la 
costante adesione del principe inglese coi nemici del pa- 
dre suo e del suo paese ( 2 ). 

(ì) Bened. Peli-obur., - Badulfi de Diceto j pag. 63I.-Gi«7- 

lelmi Neubrigens. de rebus anglicis, lib. IIIj pag. 14^ lotn. XVIII. 

(2) Storia generate della Linguadoca lib. XX, c. I3,p. 17. 
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Quest’ultimo tradimento abbattè in fatti I’ animo di ii8g 
Enrico II. Più non reggeva la di lui mal ferma salute alle 
fatiche ed alle aHlizioni che cagionate avevangli i lìglij a 
tal che non gli fu dato il trasferirsi nel dì 1 3 gennaio al 
luogo destinato per la conferenza col re di Francia , e 
domandò che questa venisse protratta fino alla Candelo- 
ra, e poi di nuovo fino alle feste della Pasqua; e ciò in- 
darno, perchè a cagione delle sue infermità non potè im- 
prendere il viaggio. In questo mentre, egli spediva l’ar- 
civescovo di Cantorbery a Riccardo Cuor-di-Leone, il 
quale crasi ritratto nella corte di Francia, per indurlo a 
ritornarsene; ma tutto fu invano (i). 

A dì 9 giugno finalmente potè Enrico lì trasferirsi alla 
Fertè-Bernardo presso Mans, ove statuito aveva l’abboc- 
camento con Filippo-Augusto. Riccardo vi accompagnò il 
monarca francese. Il cardinale d’Anagni legato pontifi- 
cio ed i quattro arcivescovi di Cantorbery, di Roano, di 
Relms e di Bourges v’intervennero come mediatori. Fi- 
lippo offeriva di restituire alla corona d’Inghilterra tutto 
quanto conquistato aveva a danno di quella; ma chiede- 
va in cambio la restituzione del Vessino, la liberazione 
di Alice di Francia, la celebrazione delle nozze di lei con 
Riccardo, e per ultimo la partenza di Giovanni Senza- 
Terra per la Crociata. Filippo e Riccardo volevano an- 
darvi pur essi, e rappresentavano ad Finrico II, che que- 
sta spedizione in rimotissimc contrade più non addicc- 
vasi alla sua età ed a’ suoi acciacchi; ma Riccardo non 
voleva lasciare dietro di sè il fratello Giovanni Senza- 
Terra, ch’ei risguardava come il prediletto del padre, e 
del quale temeva le trame. Fu probabilmente quest’ ul- 


(I) Gervasii Dorobem. Chron, pag. 672. 
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tlma proposta che Indusse Enrico II a rigellare tutte le al- 
tre con isdegno (i). 

Era appena troncata la conferenza della Fertè-Bernar- 
do, che Filippo, sempre congiunto con Riccardo Cuor- 
di'Leone, avvicinossi coll’esercito a Mans; Enrico che 
stanziava in quella città videsi abbandonato da tutti i 
suoi giovani guerrieri, ansiosi di corteggiare l’erede pre- 
suntivo della corona, e circondato solo da' suoi vecchi 
capitani, primo tra 1 quali era il celebre Raulfo di Glan- 
villa, Gran-Giudice d’Inghilterra, che parevano ancora 
più affievoliti di salute che l’istesso Enrico. Per difen- 
dersi in 3Ians, Enrico II ne fece ardere i sobborghi; ma 
essendosi appiccate le fiamme alla città, ne fu avvantag- 
giato l’assalto a’ Francesi. Riccardo Cuor-di-Leone en- 
trò, in un co’ nemici della sua patria, in una città ri- 
sguardata come culla di sua famiglia, ed insignita del 
mausoleo dell’avo suo GoflFredo Plantageneta; e non potè 
impedire che fosse posta a ruba ed a sacco. Mentre egli 
entrava con Filippo-Augusto per una porta, ne usciva 
dall’altra il vecchio genitore infermo ed avvilito per riti- 
rarsi a Chinon ( 2 ). L’esercito francese mosse subito dopo 
alla volta diTours, i cui abitanti credevano di avere a ba- 
stanza provveduto alla propria salvezza, tagliando il ponte 
sulla Loira: ma non fu così; che per una istraordinaria 
siccità quel fiume rimase quasi asciutto. 1 panegiristi di 
Filippo-Augusto vogliono che colla lancia egli scoprisse 
un guado nel fiume, oche le acque, alla di lui presenza, 
miracolosamente si ritraessero. 1 Francesi guadarono la 
Loira c s’impadronirono di Tours, scalandone le mura (3). 


(1) Ceruasii Doi-ohern., pag. 673. 

(2) rhili/j/ndos, lib. Ili, pag. 158, t. 670. 

(3) Uij^ordus, de gestii, pag 28. - lìaduljl de , pag. 632 - Gei-- 

tasii Dovobernens. , pag. 673 - l'ìiilijipidosj lib. Ili, pag. 157, scg. - 
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Mentre queste cose accadevano,! Bretoni, per sugge- 
stioni di Riccardo Cuor-di-Leone ribellatisi contro il re 
d’Inghilterra, l’assalivano per altra banda. Tanti disastri, 
congiunti allo sGnimento della propria salute, indussero 
Enrico II a chiedere la pace; ei conGdava di essere nelle 
negoziazioni segretamente favoreggiato dal cardinale le- 
gato Giovanni d’Anagni, al quale s’aspettava sempre di 
far le parti di mediatore. Enrico aveva saputo destra- 
mente guadagnarsi costui conricchissimidonativi, ed il pre- 
lato minacciò di fatto di scomunica Filippo e d’interdetto 
il regno di lui, s’ei continuava in quella guerra ingiusta. 
Ma l’accorto Filippo ben s’avvide che questo era dovuto 
alla possanza delle lire sterline, dalle quali sole rimproverò 
al principe della Chiesa Romana di prender consiglio; e 
protestò che il suo reame non riceverebbe ordini dalla 
corte di Roma, quando trattavasi di vendicare il proprio 
onore o di punire ribelli, e eh’ ci non terrebbe in alcun 
conto una scomunica pronunciata ingiustamente (i). Fu 
d’uopo quindi rinunciare all’uso dell’ armi ecclesiastiche; 
ed Enrico, sentendo la sua debolezza, acconsentì a tutte 
le condizioni che gli vennero imposte. Rinnovò l’omag- 
gio pe’suoi feudi dependenti dalla corona di Francia; 
promise di consegnare Alice, sorella di Filippo-.Augu- 
sto, ad uno dei cinque baroni che Riccardo sceglierebbe 
per custodirla; rinunciò ad ogni diritto sul Berry e sul- 
TAlvergna, ed obbligossi a pagare ventimila marchi di 
argento, come tosto il re di Francia gli restituisse il ri- 
manente delle fatte conquiste; acconsentì Gnalmente a 
trasferirsi sulla metà della vegnente quaresima, con tutti 


Cronache di San Dionigi, lib. II, pag. ZQiQ.-Bened. PetiX)burg j p. 387. 
- Ouillalmi Neuhri^cus. de rcbttx lib. Ili, pag. 15, lom.XV^lII. 

(!) liened, p. ^*88. 
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i crociati inglesi in Vezelay, luogo in cui Filippo e Ric- 
cardo avevano statuito che convenissero gli armati per la 
futura Crociata. 

Promise in fine Enrico li di perdonare a tutti i sudditi 
i quali apertamente o di soppiatto favoreggiato avessero 
i nemici suoi; or quando egli la nota di questi ebbe vi 
trovò a capo di lista il suo più giovane figliuolo, Gio- 
vanni Senza-Terra, a prò del quale egli aveva tanta par- 
zialità dimostrato ed erasi disgustato con Riccardo. Fu 
questo un mortale colpo per Io sventurato genitore; ei 
maledisse tutti i suoi figliuoli, i quali nell’intero corso di 
sua vita cessato non avevano di avvelenargli i giorni, ma- 
ledisse perfino l’ora stessa in cui aveva veduta per la 
prima 'Volta la luce, e spirò in Chinon addi G luglio 1189, 
non ancora compiuto l’ottavo giorno da che aveva sot- 
toscritta quella pace vergognosa. Toccava Enrico II l’età 
di anni cinquantasei, dei quali regnato ne aveva oltre a 
trentaquattro. Narrasi che, Riccardo essendo accorso po- 
che ore dopo dal campo francese in Chinon, dal corpo 
del re già fatto cadavere escissero gorghi di nero san- 
gue (i). 


(1) liigordus, de gestis ^ p. 28. - Philippidos, lib. II|j p. 159. - Cro- 
nache di San Dionigi, pag. 370. - Bened. Petroburg. , pag. 490. - Ba- 
dulphi de Diceto , pag. 633. - Gervasii Doìobem , pag. 673. 
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Terza Crociata. 1189-1193. 

Mentre ì cristiani di Terra Santa faceano gli estremi 
sforzi in Oriente per difendere le rePujuie di quella mo- 
narchia che i Franchi avevano colà fondata un secolo 
prima, l’onore eia lealtà dei loro fratelli d’ Occidente non 
permettevano che questi abbandonassero coloro cui ave- 
vano, per cosi dire, collocati all’ antiguardo della Cristia- 
nità. E di vero non era per private brighe od interessi, che 
cavalieri francesi, inglesi, alemanni combattevano nella 
Soriajeranoessicome icampionidi tutta l’Europa. Alcuna 
volta questi guerrieri erano stati minacciati, con tutti gli 
abitanti della Sorla, e con le mogli e figliuoli, di quelle or- 
rende carnificine che sogliono accompagnare le guerre 
di religione e le vittorie dei Mussulmani; più tardi la lealtà 
e la generosità del soldano Saladino, il quale onorava il 
valore anco nei vinti, mitigarono i mali e i rammarichi 
de’ suoi prigioni. Poteva la primiera ferocia raddoppiare 
lo zelo dei Latini; ma l’umanità del Soldano non bastava 
per distogliere la Cristianità dalla guerra sacra. Si sarebbe 
potuto, egli è vero, richiamare tutti i crociati ai lidi di 
Francia; ma in fino a tanto che la Cristianità tenevali 
astretti a custodire un qualche luogo della Terra Santa, 
essa era in obbligo di non lasciarli condurre in ischia- 
vilù, e si sarebbe egualmente disonorata abbandonandoli 
alle catene di un uomo grande, come a quelle di un ti- 
ranno. 

Questo giusto cd onorato sentimento delPobbligo in cui 
erano i Latini di proteggere i difensori della Terra Santa 
era universale in tutta l’Fluropa; e non solo operava in 
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occasione di quelle fastose spedizioni in cui dispiegavansi 
tutte le forze del Cristianesimo, ma eziandio nell’inter- 
vaUo tral’una e Tallra Crociata. Ciascun anno grosse 
squadre di guerrieri recavansi nel Levante per com- 
battere gTinfedeli: colà militavano chi più chi meno 
a lungo; ma prima eh’ e’ ritornassero in patria, già nuovi 
avventurieri erano arrivati per sottentrare in loro vece: 
cosicché in tutto il secolo dodicesimo sarebbe stalo diffi- 
eile il rinvenire un qualche ‘illustre cavaliere il quale 
non avesse fatto aneli’ esso la sua impresa di Terra Santa, , 



rieri, sempre accesi dall’ entusiasmo della religione e della 
gloria, sempre desiosi di cogliere maggiori allori suquel- 
T immenso teatro dell’onore europeo, che venne difesa la 
Terra Santa; e che l’angusto reame dei Latini potè resi- 
stere si a lungo a tutti i nemici dai quali era circondato. 
Queste spedizioni, per cosi dire private, venivano per 
lo più condotte da uomini i quali avevano volto lo stu- 
dio a conoscere i luoghi e le cose dell’Oriente. Per lo 
converso, le cognizioni strategiche le quali nelle grandi 
Crociate sarebbero state necessarie per condurre si gran 
numero d’uomini, vettovagliarli, guidarli in si lungo 
cammino e per terra e per mare, queste cognizioni, dicia- 
mo, eccedevano d’assai il punto cui era giunta la scienza 
militare, e l’ingegno de’ principi checapitanavanoglieser- 
citi.A male pertanto riuscirono tutte le grandiCrociate;la 
fame, le malattie, le fatiche mieterono più cristiani che il 
ferro nemico; e quegli stessi i quali cadevano sotto ai colpi 
dei Alussulmani, non soggiaceano per lo più se non per es- 
sersi imprudentemente arrischiati là dove non potevano 
difendersi. Invece di giovare alla difesa di Terra Santa, 
le Crociate le furono quasi sempre dannose; perchè in- 
terruppero la dipartita regolare dei guerrieri Franchi, che 
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itt ogni anno conducevansi a combattere in difesa di Ge- 
rusalemme. Nei primi anni che succedevano a questi 
grandi sforzi della Cristianità l’Europa rimaneva affievo- 
lita e scorata, e quindi abbandonava la Giudea alle sole 
sue forze, o piuttosto alla strema sua debolezza. 

I quarantanni trascorsi dalla seconda alla terza Cro- 
ciata furono pei Francesi di Terra Santa un periodo di 
grandi calamità. Baldovino 111 figlio di Folco conte d’An- 
glb, Amaurigi di lui fratello, e Baldovino IV figliuolo di 
Amaurigi ne cinsero l’un dopo l’altro la corona. In que- 
sto corso di anni, al inali cui soggiaceva il reame di Geru- 
salemme per la propria debolezza in mezzo a sì possenti 
nemici, s’aggiunsero quelli eziandio a cui vanno esposte 
particolarmente le monarchie per cagione della loro for- 
ma di governo, cioè le minorità de’principi, le contese per 
la successione al trono, le guerre civili. Baldovino 111, che 
regnava dal i i4a in poi, e che era salito in trono nell’età 
di dodici anni, era in età maggiore dopo la ritratta dei 
Francesi della seconda Crociata; tuttavia dovette allora 
apppunto contendere colla madre Melisenda per serbarsi 
in possesso del paterno retaggio, cosicché verso Tan- 
no Il 53 una guerra civile fra Melisenda ed il figliuolo 
diede il crollo ad un regno che abbisognava di tutta 
l’unione per reggere a stento contro gli assalti di Nora- 
dino(i). Questo Baldovino, cui non mancavano le cogni- 
zioni militari, e che potè, fra T altre cose, andar fastoso 
per la conquista di Ascalona, ma che non credendosi ob- 
bligato a serbare i patti cogli infedeli, meritò, colla vio- 
lazione dei trattati, le sconfitte incontrate in appresso 
pugnando contro Noradino (a), mori nell’anno ii6a. 


(1) f 'illelmi Tyrii .ircliief/., lib. XVIl^ c. 13 e làj p. 97 t. 

(2) niUlmi Trrii, lib. XVI 11^ c. 12-14, p. 940. 
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senza lasciar proIe> e la corona passò al fratello di lui^ 

Àmaurigl^ allora in età di ventisei anni (i). 

Amaurigi, terzo re di Gerusalemme della schiatta degli 
Angioini, non fu da meno del fratello per valore, ma non 
gli fu superiore per probità. Durante un regno di dodici 
anni, che furono dal iiGsal 1 17 3, Amaurigi sali in fama 
per ardite imprese, per isplendide vittorie; ma l’impru- 
dente sua politica e le sue perfidie gettarono le fonda- 
menta della grandezza di Saladino, al quale era destinata 
la conquista di quel regno. Era stata la Terra Santa con- 
quistata dai cristiani in un punto in cui a cagione d’uno 
scisma suscitatosi fra i Mussulmani, e della viltà dei capi 
delle due sette, riusciva impossibile a questi il congiungere 
tutte le forze controaiFranchi. I califfi Ahassidi a Bagdad, 

ed i Fatimiti al Cairo erano inoltre caduti egualmente sot- 

o 

to la dependenza di emiri, di capitani delle guardie, di 
visiri che adoravanli in pubblico, e che trattavanli da 
schiavi dentro al palazzo. I soldani di Damasco, di Mos- 
soul, di Aleppo ben riconoscevano tutti a signore il 
califie di Bagdad, ma erano gelosi gli uni degli altri e 
spesso in guerra civile; la qual cosa avea favoreggiate le 
conquiste dei Latini. Tutti del pari trattavano gli Egiziani 
da scismatici; ingiurioso rimprovero che i Fatimiti del 
Cairo faceano pur essi a tutti i Soriani. Volle Amaurigi 
giovarsi dell’odio che fervea tra le due sette per conqui- 
stare, o piuttosto per mettere a ruba l’Egitto; ma infenso 
essendo del pari aB’una ed all’altra, e persuaso che nè 
pure i giuri e le promesse più sacre e più solenni non 
potessero legare giammai la sua fede ad un Mussulmano, 
vendette or all’ una, ora all’altra setta il suo braccio, le 
tradì sfacciatamente ambedue, scannò senza pietà inermi 


(I) Villelmi Txriit lib. XVIII, c. 34, p. 954. 


Digilized by Google 



CAPITOLO VENTESIMOPRmO 5 y 

popolazioni cui avea promesso difendere, e rendette il 
proprio nome odioso del pari ai settatori di Omar ed a 
quelli di Alì. In questo mezzo, Noradino soldano di Da- 
masco guidava a suo senno le sommosse dell’Egitto, ma 
in un modo più destro e più leale. Shircouk, uno de’ suoi 
emiri, escito del Curdistan, inviatovi da lui per ben tre 
volte, contese ostinatamente l’Egitto al re di Gerusalem- 
me; e rimastone infine padrone, obbligò il califTe del 
Cairo a riconoscerlo per visir, e congiunse l’Egitto ai 
principati di Damasco e di Aleppo. Morto Shircouk a’ a 3 
marzo 1169, Saladino figlio di Ayoub e nipote suo, gli 
succedette nel governo dell’Egitto. Questi depose il ca- 
liffe del Cairo, morto poscia il 1 3 settembre 1171; sbandi 
lo scisma del Fatlmiti, e ridusse tutti i Mussulmani ad 
una sola credenza. 

Mori Amaurigi addi undici luglio del 1173, allora 
appunto che la slealtà e l'imprudenza di lui avevano 
ridotti tutti i Mussulmani all’intorno di Gerusalemme 
sotto ad un solo scettro religioso e politico. La morte di 
Noradino, accaduta poco dopo quella d’ Amaurigi, a’12 
aprile fece cadere questo scettro in mano del più 

formidabile fra i Mussulmani. Saladino s’ impadroni del 
trono degli Alabeck, spogliò il fanciullo figliuolo ed ere- 
de di Noradino, e fu riconosciuto come sovrano della 
Soria e dell’Egitto (i); e mentre egli otteneva le prime 
vittorie sui cristiani in Damiata ed a Gaza, Baldovino IV 
figliuolo di Amaurigi, fanciullo di mal ferma salute, era 
quel solo cui toccava in Gerusalemme di tener fermo 
contro ad un conquistatore (2). 

Contava Baldovino IV soli tredici anni, quando venne 

(I) yuuimi Tfrìi, lib. XX, c. 12, p. 981. 

(2^ VilXelmi Tjrrii, c. 33, p. 995. 
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nel (li quindici luglio iiyS incoronalo re di Gerusalem- 
me. Guglielmo di Tiro, che aveva in parte presieduto 
alT educazione di quel principe, scrive ch’era ben nato e 
di buona indole; ma sapea già per bocca de’ fanciulli com- 
pagni a lui ne’ giuochi, eh’ esso era aifatto insensitivo ai 
colpi e ad ogni offesa della pelle. Questa strana insensi- 
bilità, invano combattuta da tutte le cure dell’arte me- 
dica, cangiossi col tempo in elefantiasi, terribile sorta di 
lebbra, l cui lenti progressi tolsero, collo scorrere del 
tempo, a questo sventurato giovane l’uso della vista, e 
(£uello ancora di quasi tutte le membra (i). 

Questo Baldovino, che fu cognominato II Lebbroso, ave- 
va due sorelle: la prima, per nome Sibilla, fu moglie 
nel a Guglielmo il-Giovane marchese di Monfer- 
rato, e dopo la morte di Guglielmo, dal quale aveva pro- 
creato un figliuolo, riammogliossi a Guido di Lusignano 
tiglio del conte della Marca. Una seconda sorella, ma di 
altro letto, chiamata Isabella, fu nell’ età di soli otto anni 
maritata ad Umfredo di Torone. Siccome era cosa evi- 
dente che non poteva Baldovino ammogliarsi nè aver 
prole, cosi tutti I raggiri che sogliono accompagnare le 
successioni di femmine, posero ben presto in trambusto 
il suo regno, e ciò in arrota alle altre innumerevoli ca- 
gioni di disordini e di guerre civili che già desolavano il 
regno di Gerusalemme. Il conte Raimondo di Tripoli, e 
Guido di Lusignano conte d’Ascalonae di loppe furono 
quindi or Tuoo or l’altro riconosciuti reggenti o procu- 
ratori del reame; il primo rèsse durante la minore età, il 
secondo durante la malattia di Baldovino lY; ma la dap- 

(I) Fillelmi Tyrii, lib. .XXt, c. 1, 2, 3, p. 996, e llb. XXII, c. 25 , 
pag. -Guillelmi Neutrigensis, do l•ebu^ anglicis , Hb. Ili, e. 10, 
pag. 4. -Slorici ili Francia, Ioni. XV^lIl. 
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pocaggine, la slealtà e l’orgoglio ili Lusignano il rendet- 
tero ben presto insopportabile al regno ed al re stesso. 
Tentò Baldovino IV, nel ii83, di togliergli la reggenza, 
per darla nuovamente al conte di Tripoli; fu questa un’al- 
tra cagione di guerra civile (i). Intanto la malattia del re 
andava spaventevol mente crescendo, e già perdute egli 
aveva le mani ed i piedi, e il corpo suo non era più che 
una piaga; sebbene egli non si perdesse ancora d’animo, 
pure conobbe la necessità di cedere la corona al giovane 
Baldovino V figlio della sorella sua Sibilla , fanciullo 
giunto all’età appena di cinque anni; ma diffidando ad 
un tempo si di Guido da Lusignano come di Raimondo ’ 
di Tripoli, elesse un altro principe, cioè Josselino di 
Courtenay, a tutore del fanciullo re, e poco dopo mori 
addi i6 marzo del 1 185 (2). 

Viveva ancora Baldovino il-Lebbroso quando il pa- 
triarca di Gerusalemme ed i Gran Mastri degli Ospitalieri 
e dei Templari si condussero in Francia per chiedere 
nuovi ajuti dai cristiani, e per sedurli, quando fosse 
stato possibile, coll’offerta della corona di Gerusalemme. 

Le schiatte dei Crociati tralignavano si rapidamente nella 
Soria, e I principi ed 1 cavalieri nati nella mollezza del- 
l’Oriente mostravansi cosi inetti ad imitare le geste glo- 
riose degli avi loro, che tutti avvedevansi della necessità 
di reintegrarne la stirpe colla misebianza di nuovi co- 
loni europei. 11 patriarca di Gerusalemme e i due Gran 
Mastri si presentarono a Filippo-Augusto nel giorno 16 
gennaio ii85, e gli diedero a credere che i cristiani 
della Terra Santa, veggendo prossima ad estinguersi la 


(1) II racconto di Guglielmo Tirio è interrotto al cominciare del ven- 
tesimo terzo libro, e del racconto di questa guerra civile, pag. 

(2) Bernardi Thesaurariij c. H6. Script, rer. ilal., lom. VII, p. 781, 
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legUtiraa linea dei loro re, fossero disposti a dare a lui 
la corona, purché volesse condursi nella Soria guidando 
seco possenti ajuti; ma ebbero in risposta che, non 
avendo il re per anco figlluolanza, ei non poteva, senza 
gravissimo pericolo, allontanarsi dal suo regno; e fu loro 
fatta soltanto facoltà di raccogliere, in difesa della Terra 
Santa, tutti coloro che per religioso fervore s’induces- 
sero a prendere la croce (i). Gli stessi legati recaronsi 
poscia alla corte di Enrico II re d’Inghilterra, e presen- 
tandogli lo stendardo reale della Terra Santa, le chiavi 
del Santo Sepolcro, e quelle della torre di Davidde, s’a- 
doperarono a persuadergli che, come nipote di Folco 
d’Angiò, egli aveva diritto di pretendere la corona di 
Gerusalemme dopo la morte di Baldovino IV. Ma En- 
rico, accolti onoratamente gli ambasciadori, non si lasciò 
adescare da simili offerte, e si contentò a dar loro al- 
cuni soccorsi di danaro ed a permettere che un dato nu- 
mero di Crociati potesse seguirli ( 2 ). 

Intanto quel possente Saladino che già aveva soggio- 
gato l’Egitto, Damasco ed Aleppo, e sotto al cui scet- 
tro stavano ubbidienti cinque regni mussulmani aH'in- 
torno della Terra Santa, sembrava ancora, per una tal 
quale magnanimità, aver riguardi pei cristiani, di cui 
rispettava il valore e perBno la debolezza, ed assenti ri- 
petute volte lunghe tregue a quel regno di un fanciullo, 
che il solo suo volere sarebbe bastato a distruggere. Ma 
la mala fede era il proprio carattere dei coloni della 
Terra Santa, indicati coll’ingiurioso nome di Poledri. Le 
tregue vennero sempre violate dai cristiani in tutte a 


( I ) Jtìgordus, de gestii Philippi Angus ti j pag. I 
(2i Bened. Petrobiirg., pag. Biuiulfi de Diceto f pag. 623. 

- GiùUelmi Neiibrigens., lib, III, c. 13, toni. XVIll, p. 5. 


Digitized by Google 



CAPITOLO VENTESIMOPRIMO 6i 

quattro le sovranità di Gerusalemme^ d’ Antiochia, di 
Tripoli e di Edessa, e tutte le sventure cui e’ soggiac- 
quero, provocate vennero dalla propria perfidia. Rinaldo 
di Chatillon, privato cavalier di ventura, il quale aveva 
sposata Costanza vedova di Raimondo d’ Antiochia, dopo 
avere governato il principato del figliuolo della consorte, 
crasi ritratto nella baronia di Krak, ed ivi giovandosi dei 
vantaggi del luogo, posto all’ingresso del deserto, si era 
messo a spogliare le caravane di Saladino, a mal grado 
dei sai vocond otti del re di Gerusalemme, di cui erano 
munite. Aveva egli appena ricominciate in tal modo le 
ostllitó, quando Baldovino V mori (non senza sospetto 
che gli fosse stato porto il veleno dal padrigno) sul prin- 
cipio di settembre del 1186, in San Giovanni d’Acri. 
Sibilla madre del defunto principe venne allora incoro- 
nata regina; ed essa incoronò, subito dopo. Guido di 
Lusignano suo consorte. Costui però sembrava tuttavia 
sì poco atto a governare un regno, che allora quando 
Goffredo fratello di lui ne seppe l’esaltazione, ebbe ad 
esclamare: se un colai uomo è folto re, io sarò cerla- 
tnenle fallo Iddìo (i). 

Non istette molto la Terra Santa a provare tutti i mali 
che sogliono derivare ad un regno dalla dappocaggine 
del monarca. Saladino, dopo di essersi impossessato di 
Tiberiade, stringeva d’assedio la cittadella, in cui crasi 
rifuggita la moglie di Raimondo di Tripoli, che n’era il 
signore. Guido di Lusignano si propose di liberarla, a 
malgrado che ne lo sconsigliasse con molte proteste Rai- 
mondo stesso; Il quale ben divisava quanto impru- 
dente pensiero quel fosse di condurre un esercito in 


(1) lìernardi Tìicsauroì-ii, de acquisilione Terrae Sanctae, c. I48j 
pag. 783. 
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una Immensa pianura priva di acqua, sotto I cocentis- 
simi ardori di una state della Soria. Ventimila uomini, 
fra I quali numeravansi mille e duecento cavalieri, erano 
raunati sotto I comandi del re, ed erano questi quel mag- 
gior nerbo di che disporre potesse il regno di Gerusa- 
lemme; il legno della vera croce precedeva l’oste, por- 
tato dai veseovi, affine di assicurarne la vittoria; e nel 
giorno 3 luglio 1187 questo esercito s’avanzò nella pia- 
nura di Batouf, o di Tlberiade. Già i cristiani erano ri- 
finiti dalla sete e dal caldo, quando scopersero i 3 Ius- 
sulmani sulle alture di Louti, sulle rive del lago e sulle 
mura della città. Prima di aver potuto raggiungerli, vi- 
dero improvvisamente sollevarsi una fiamma die andava 
serpeggiando in tutta la pianura, e che ben presto la 
fece tutta avvampare. Aveva Saladino fatto appiccare il 
fuoco alle erbe secche che coprivano la campagna; le 
fiamme rapidamente avanzandosi si estesero sotto ai 
piedi loro, e in mezzo alle file; gli occhi de’ soldati ne 
erano abbacinati, impedito il respiro dal fumo; i cavalli 
scompigllavansi atterriti e tormentali dal fuoco, e molti 
guerrieri soffrivano pene atroci: fu quello il punto in 
cui i Mussulmani si fecero ad assalirli da tutte le bande. 
Ostinata e lunga fu la difesa, ma vana; il legno della 
vera croce cadde In mano ai nemici; furono presi pri- 
gioni Guido di Lusignano, Rinaldo di Chatillou, Gof- 
fredo principe d’ Antiochia, Bonifazio marchese di Mon- 
ferrato, losselino di Couilenay conte di Edessa, Amau- 
rigi di Lusignano contestabile del regno, i Gran Mastri 
dei Templari e dei cavalieri di Gerosolima, e quasi 
tutta la nobiltà della Terra Santa (i). 

(f) Jacob, de f^itnaco^ c. 94^ pag, 1 1 UicrosolymWina,, 

pag. •Bernardi Tliesaiirariij c. 1 55-1 56, p. ’i^.-GuiUeLm. Neu^ 

brig. jMh. HI, c. 17, pag. 9. 

11 8Ìg Micbaud per \a s\ia Storia delle Crociate ha consultalo gl’ islo- 


Digitized by Googl 



CAPITOLO VENTESIMOPRIMO 63 

Quanto cruento era stalo lo scontro, altrelanlo. fune- 
ste riescirono le conseguenze della battaglia diTlberiade. 
Saladino voleva distruggere i due ordini del Tempio e 
di Gerosolima. Di già in un altro combattimento, dato il 
primo di maggio sotto le mura stesse di Tiberiade, aveva 
Saladino assaltati i due Gran 31astrl e cento quaranta del 
loro cavalieri, e cosi fattamente gli aveva oppressi che tutti 
erano periti, alla riserva del Gran Mastro del Tempiarie 
due suoi cavalieri,! quali si sottrassero colla fuga; ma e’ gli 
ricaddero nelle mani in questa seconda battaglia per non 
più scamparne. Imperciocché tutti coloro che appartene- 
vano all’uno od all’altro dei due Ordini furono per or- 
dine di Saladino mandati a morte; nella quale circo- 
stanza un gran numero di gentiluomini prigionieri si fe- 
cero amministrare la tonsura dei Templari per conse- 
guire in tal modo la corona del martirio (i). Quando i 
gran signori introdotti vennero nella tenda di Saladino, 
avvedutosi il Soldano che Guido di Lusignano era trava- 
gliato dal caldo e dalla sete, ordinò gli fosse recalo un 
nappo di sciroppo. 11 re, conoscendoche questo contrasegno 
di ospitalità era pure malleveria di generoso trattamento 
stese il nappo a Rinaldo di Chatillon; ma Saladino gridò, 
essere contro sua voglia che l’uomo senza fede, il quale 
aveva abusata la tregua per dispogliare i suoi mercatanti 
e violarne i salvocondotll, bevesse al suo nappo, e che 
questa bevanda sarebbe T ultima per esso lui; e fattolo 


rici arabi^ i quali sono tanlo prolusi nel descrivere le sconfiUe dei cristiani, 
quanto gli storici nostri sono laconici. Tuttavia gli storici arabi non si 
fanno carico di esattezza e do’ particolari, tutti intenti alle brillanti im- 
magini ed aU’eloquenza di cui si studiano di far pompa. Pare che il 
signor Michaud non abbia consultato Bernardo il Tesoriere. - Vedi la 
Storia delle Cì'ociaie j lib VII, pag, 277 c segg. 

(I) Hislovia Iliei'osol/mHana ^ p. 1153. 
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condurre fuori della tenda, gli troncò egli stesso, con 
un colpo di scimitarra, la testa (i). Tutte le città del- 
della Terra Santa vennero prese dai Mussulmani} Geru- 
salemme si arrendette al Snidano nel giorno 2 ottobre; 
e Tiro già stava per ispalancargli le porte, quando un 
fortunato caso vi condusse Corrado marchese di Mon- 
ferrato , figlio del marchese Bonifacio fatto prigione 
nella battaglia di Tiberiade, e cugino germano di Bal- 
dovino V re di Gerusalemme, che sospeltavasi morto di 
veleno per opera di Lusignano; Corrado difese Tiro, e 
serbolla ai cristiani ( 2 ). Tripoli ed Antiochia si sosten- 
nero del pari, ma lutto il rimanente della Terra Santa 
fu invaso da Saladino. Questa notizia, giunta nell’Occi- 
dente, difiuse per ogni dove il terrore e la desolazione, 
e narrasi che il papa Urbano III ne morisse di dolore 
nel dicianove ottobre dell’anno istesso (3). 

I i8y Nuovi ambasciatori della Terra Santa vennero allora in 
Occidente per ridestare lo zelo dei cristiani e per far va- 
lere, oltre ai consueti motivi di loro pietà, anco la com- 
passione per tante nobili vittime, portanti sventurati pri- 
gioni, spettanti alle più illustri famiglie della Francia, e 
languenti nei ceppi dei Mussulmani. Guglielmo arcivesco- 
vo di Tiro lasciò egli pure, sebbene di malavoglia, il suo 
gregge, ed interruppe quella storia per cui fu reso il 
suo nome immortale, per recarsi ad eccitare colla pro- 
pria eloquenza i popoli dell’ Occidente, unici difenditori 


(1) Bernardi Thesaurariì, c. I56j pag. 791. 

(2) Bernardi IViesaurarii, c. 158, p. 793. - Benvenuti de Sanato 
Geòrgia Historia Montis Ferrati, tom XXIII, Ber. Ital., pag. 353. - 
Guillel. Neubrigens., lib. Ili, c. 19, p. 20. 

(3) Baronii, Annal., 1 187, tom. XII, p. 777. -Pagi, Critica, p. 683. 
In quell’epoca egli aveva bensì potuto sapere la notizia della sconGlta 
di Tiberiade, ma non già la perdita di Gerusalemme. 
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dai quali aspettare si potesse qualche soccorso. Già co- 
minciavano a svanire nella memoria degli uomini i di- 
sastri della seconda Crociata, o forse la frequenza delle 
comunicazioni colla Terra Santa aveva fatto si che tutti 
i falli cui erano dovute le tristi vicende di quell’impresa 
venissero in luce; rinasceva quindi nell’animo di nuovi 
crociati la speranza, intanto che vi si infervorava il sen- 
timento che il più sacro fra i doveri pei Francesi quello 
era di soccorrere i loro fratelli oppressi. Forse i due mo- 
narchi di Francia e d’Inghilterra sarebbero stati più di- 
sposti a dar retta alle proprie gelosie anziché all’impul- 
so di questo sentimento nazionale; e per parte sua anche 
Federigo Barharossa, il quale s’era nuovamente inimicato 
colla Santa Sede, sentiva esservi nell’Europa troppe cose 
che domandavano la sua presenza; tuttavia non era pos- 
sibile ai sovrani di resistere lungo tempo al grido ed 
alla brama dei popoli, che volevano la guerra sacra. 
La nascila, avvenuta a di 5 settembre 1187, di un figlio 
di Filippo, che ebbe in appresso il nome di Luigi Vili, 
rendendo sicura la successione al trono, toglieva a quel 
re il solo pretesto di pubblico bene, che i consiglieri di 
lui avessero infino allora posto in campo (i). Fu quindi 
dai sovrani di Francia, d’Inghilterra e di Fiandra, non 
che dai loro baroni, assunta la croce di comune accordo 

(I) Bt^ordi^ ^esta Philippi ^ p. -Cronache di San Dionigi, p. 3G6. 
- lioned. I^etìXihurg. f p. 47 [. - Tra i motivi che indussero gli OccÌ- 
cidentali a prendere la croce ve ne ha uno il quale può insegnarci a 
dubitale dei (esliinonii <Ji vista, e questo è un miracolo, il quale seb- 
bene potesse da ognuno ad ogni ora e per ogni dove essere verificalo, 
pure viene attestato da un contemporaneo; E si consideri ^ dice Rigor- 
dioj che a datare da quest* anno , in cui la Cf'oce del Signore Jh ra- 
pita daSaladinOj nelle regioni d* olire mare, lutti i fanciulli nati dopo, 
non hanno più che soli v'entidue o ^cnli denti in bocca, mentre ne 
a^'c^ano prima trenta o irentadue. Ibidem. j p. 25. 

SlSMOM)! 5 
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sotto all’olmo del convegno (i) a di 21 gcnnaro 1188(2). 

L’imperatore d’ Alemagna diede opera a disporre in- 
contanente quanto occorreva per compiere l’impegno 
assunto, ed assegnò a tutti i Crociali de’ suoi stali la 
città di Ralisbona come luogo di generale convegno 
1188 per la primavera del vegnente anno. INel tempo stesso 
egli scrisse al soldano Saladino, col quale avuti avea 
legami d’amicizia, domandandogli ch’ei restituisse ai 
cristiani la Terra Santa ed il legno della vera croce, 

0 altrimenti si preparasse alla guerra. Saladino in rispo- 
sta richiedeva invece Federico, che gli facesse disgomhe- 
rare le tre città di Tiro, Tripoli ed Antiochia, nelle qua- 
li più non potevano i cristiani difendersi, cd a questo 
patto offeriva di restituire la vera croce, di liberare tutti 

1 prigioni, e d’amministrare retta giustizia a tutti i cri- 
stiani che si recassero in seguilo nella Terra Santa ( 3 ). 

Le provvisioni adottate dai re di Francia e d’Inghil- 
terra sembravano essere state non in tutto scevre da mire 
di particolare interesse. Filippo convocò, per la metà di 
(juareslma. un’assemblea generale de’suoi stali in Parigi, 
cui intervennero tulli i prelati, lutti i baroni, ed una 
immensa moltitudine di gente minuta, ossiano fanti cro- 
ce-sognati ( 4 ). Per cotesforo consiglio, vien dello, furono 
pubblicali due editti; l’uno per dichiarare lutti i Cro- 
ciati immuni dall’essere molestati per debiti, sollevan- 
ti) Pure die lo storico siasi diineiilicafo (li averci poche pagine in- 
nanzi narralo clic ((iieslo celebre olmo era stalo abbattuto da b'ilippo- 
Auguslo in un raoinento di collera. V'cdi la pagina 'C del presente vo- 
lume. ( Nota (lei Tratl.) 

(2) liigonlus, de gestis^ p. 25. - Cronache di San Dionigi . p. 3GG. - 
(iiiitlel. Ncuhrigens,, lib. Ili, c. 23, p. 12. 

(3) lliiinria JUernsohmilann , p. 1157. In gesta I>ci 'per t'rancos. 

(5) Jligordnsj de gestis, p. 25. 
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doli altresì dal pagamento dei prò, c concedendo loro 
facoltà di rimborsare i capitali in tre rate eguali, cioè 
all’Ognissanti dei tre anni successivi; l’altro editto ris- 
guardava la riscossione di una decima su tutti i beni mo* 
bili' e su tutte le rendite delle terre, cui fu dato il nome 
di Decima Saladina, la quale doveva essere riscossa sulla 
totalità degli averi, e non su quel tanto che rimanesse al 
proprietario dopo il pagamento de’ suoi debiti (i). Enri- 
co li presiedette in Mans ad un’altra dieta, cui assistettero 
que’ baroni francesi ebe da lui dependevano, ed in quella 
altresì fu consentita la decima Saladiua,la quale imposta 
venne pur anco nell’ Inghilterra. 1 prelati sancirono colla 
minaccia della scomunica l’aderapimento dell’uno e del- 
l’altro editto (9). INof» ci viene indicato qual somma si 
ricavasse nella Francia da questo balzello straordina- 
rio, ma in Inghilterra gli Fibre! pagarono sessantamila 
lire sterline, ed i cristiani scttantamila per la decima 
Saladina ( 3 ). 

Guido di Lusignano era intanto stato posto in libertà 
nel mese di marzo a prezzo della cessione della città di 
Ascalona. Saladino avevagli fatto giurare di non più 
portare le armi contro di lui; ma quel grand’uomo ben 
conosceva i suoi nemici, e sapeva che i giuramenti non 
poteano valer tanto da obbligarli a dispetto dell’Inte- 
resse o delle istigazioni delclero;^e quando seppe che Gui- 
do, fattosi prosciogliere dal Patriarca dalla data fede, con 
piccolo esercito cingeva d’assedio San Giovanni d’Acri, 
Saladino, mostrò viva gioia, perchè in tal modo l’avanzo 


(1) Le (lue ordinanze sono Inserite in Rigordio, p. 25*20. 

(2) ftetied. Pcirobitrf^.^ p, ^78. 

(3) Gen^asii Doi'ohern.^ pag. 070. - In editione Ho^crii Twisden., 
l.oudra^ 1652, f pag. 1529, 1530. -Qui si vede con quali amare la- 
gnanze il clero si scagliasse contro questo balzello quasi intoUeiabilc. 
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<le' cristiani sarebbcgll lutto caduto nelle mani (i). Tut- 
tavia la causa dei Latini non era tanto disperata <[uanto 
Saladino davasi a credere: Guglielmo re di Sicilia aveva, 
ei primo, inviali duecento vascelli per vettovagliare Tiro 
e recare soccorsi alla Terra Santa; poco dopo, Giacomo 
d’Avesne, l’uno tra i più generosi cavalieri dedicatisi al 
servizio della Terra Santa , vi giunse con grosso numero 
di Fiamminghi, di Rrabantesi e di Frisoni; poscia altri 
Crociati d’Italia, di Borgogna, di Sciampagna vennero a 
mano a mano ad accrescere il campo sotto San Giovanni 
d’Acri (a). Questo accampamento comprendeva ormai 
rptasl tutto il reame di Gerusalemme, li marchese Cor- 
rado di Monferrato, che apertamente sprezzava Guido di 
Lusignano, cui accusava d’aver perduta la Terra Santa, 
non avea voluto riceverlo in Tiro. Boemondo 111 principe 
d’ Antiochia, liberalo dalle catene di Saladino ad un 
tempo con Guido di Lusignano, crasi ricoverato nella 
sua capitale, unica terra che gli rimanesse di tutto il 
principato. 11 fratello di lui, Raimondo III, era succe- 
duto nella contea di Tripoli all’ estinguersi della casa 
di Tolosa: le gelosie, le rivalità dalle quali era stata af- 
frettata la rulna della Terra Santa, duravano ancora in 
mezzo ai tristi avanzi del regno di Gerosolima. A niuno 
comandamento ubbidivasi nelFcsercilo, il campo era af- 
fatto indisciplinato, c i Crociati, che pure segnalavansi 
durante quest'assedio con sublimi tratti di eroico valore, 
partivansi in sette od otto eserciti independenti, capita- 
nati da altretanti condottieri, e sembravano alcuna volta 
rallegrarsi gli uni alle sconfltte degli altri; al che si ar- 


ti) Jacohi de Vitriaco , cap. 98, pag. II ‘20. - Hisior. Ilierosolrm.j 
pag. 1103. 

(2) Guillelm. ISeubri^ens.^ lih. HI, cap. 27, pag. 17. 
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roge che, male ordinata essendo la bisogna delle vetto- 
vaglie, e’soggiacquero quasi del continuo a tutti gli or- 
rori della carestia (i). 1188 

Durante questo lungo e memorabile assedio, i calori rigo 
ardentissimi della state, poscia le pioggie dell’inverno 
facevano Luna alT altra succedere le epidemie; coloro 
che sfuggivano alla dissenteria succumbevano alla feb- 
bre; vi fu un tempo in cui si numerarono fino a dieci- 
mila fanti morti di fame; in un’altra occasione trenta- 
mila infelici Crociati, contro il divieto dei loro capi, erano 
piombati sul campo di Saladino per rapir vettovaglie, 
e quasi lutti erano stati uccisi. Fra mezzo a questi pati- 
menti d’ogni maniera. Sibilla regina di Gerusalemme, 
che aveva data la corona a Lusignano, mori essa pure 
nel campo col figliuolo. Il di lei retaggio passar doveva 
ad Elisabetta di lei sorella, maritata con Umfredo di 
Torone; ma questi aveva di recente dato tali pruove di 
pusillanimità, che niuno poteva pensare a dargli la co- 
rona (2). Stava Elisabetta in Tiro; e Corrado marchese 
di Monferrato si giovò di questa circostanza per rapirla 
al marito, isposarsela ed assumere ei stesso il titolo di 
re di Gerusalemme. Per quanto scandalosa fosse questa 
violenza, i Crociati che stavano a campo innanzi a San 
Giovanni d’Acri non osarono nè pure dolersene, poi- 
ché dalla città di Tiro soltanto e da’granai del mar- 
chese Corrado traevano essi le vettovaglie ( 3 ). 

In questo mezzo, l’imperatore Federico Barbarossa 
aveva mandato a termine I suoi apparecchi di guerra 


(1) Bermirdi Thesmirar., cap. 172, pag. 807 -Jacobi de Vitriaco, 
pag. 1 121 . - //litor. //icroio/v'mù.j pag. 1164. 

('1\ Beriiai-di 7’hesauraì-Uj cap, 140, pag. 784. 

(3) Jacobi ile Idilliaco, cap. 98, pag. 1121.- Bernardi TTiesaura- 
liij cap. 172, pag. 807. 
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con quella vigoria ed attuosilà per cui, durante il suo 
lungo regno, era salito in fama il suo governo. Erasi ran- 
nate a Ratisbona un esercito di Alemanni, che si volle 
sommasse a centomila combattenti o poco meno, ed il 
vecchio monarca, già nell’età di sessant’otto anni, preso 
aveva a capitanarlo; il di lui secondogenito Federico 
duca di Sve via, Bertoldo duca di Moravia, Ermanno mar- 
chese di Baden, l’arcivescovo della Tarantasia, i vescovi 
di Virzburgo, di Passavia, di Munster, d’Osnabrucco, 
di Misnia, non che mollissimi altri signori accompagna- 
vano l’imperalore (i). Si posero in cammino nel dì 27 
luglio 1189. Giunti a Passavia, una parte dell’esercito 
prese imbarco sopra cinquantacinque navi allestite sul 
Danubio, ed i Crociati attraversarono felicemente l’Un- 
garia, la Bulgaria, la .Tracia fino a Costantinopoli (2). 
Per le feste di Pasqua, i Germani passarono il Bosforo, 
o lo stretto di San Giorgio. INumerava l’imperadore allora 
sotto alle insegne tremila cavalieri, ottantamila fanti, un 
arcivescovo, sette vescovi, due duchi, dicianove conti 
e tre marchesi. Scelse Federico per condursi nella Soria 
la strada più diritta attraversando la Frigia e la Licaonia; 
al quale uopo aveva chiesto ed ottenuto dal soldano di 
Konie o Iconio la sicurtà del passo, non che le vettova- 
glie per l’ esercito. La neutralità fu scrupolosamente man- 
tenuta dal Mussulmani finché gli Alemanni trovavansi an- 
cora sul confini, donde facile sarebbe loro stato il ritrar- 
si; ma quando gli ebbe tirati nel cuore della selvaggia Li- 
caonia, il soldano ricusò di somministrare le vettovaglie 
e fece assalire per ogni banda l’esercito di Federigo. 11 


(I) Chi'on. Gei'vasii^ !ib. XIX, pag. 792.-//» Struu^Scr. Gemi, II. 
^2) Chrotìo^'aphits lìciche.sperg. apiul Pagi, p. 691. - Bened.Petro^ 
iurg.j pag. 487. - Hadutphi de Diceto , pag. 633. 
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lìarbaro avea però die fare con un guerriero quanto 
prode, allretaulo prudente, il cpiale, non lasciandosi sot- 
trarre dalle dimostrazioni amichevoli, era stato sì all’erta 
che nè il rifluto delle vettovaglie il lasciò mancante di 
quelle, nè le scorribande dei Turchi impedirgli pote- 
rono di avanzarsi. Sotto le mura stesse della sua capitale 
aveva il soldano traditore raccolto le numerosissime sue 
genti, e colà credeva portare!’ ultimo colpo agli Alemanni 
già stanchi dal lungo e travagliato cammino. Accertano 
gli scrittori tcdcsclii che Toste ebbe a combattere contro 
treccntomila Mussulmani; ma vinse; Iconio venne preso 
d’assalto, il soldano videsi costretto a nuovi patti, che 
la paura gli fe’ meglio osservare, ed i Crociati continua- 
rono vittoriosi il cammino lino agli stati di un principe 
cattolico ed armeno nella Caramania. Giunti Onalmente 
nelle pianure di Scleucia, il Selef, piccolo fiume, gli ar- 
restava. T’ederico, lungo tempo indugiato dalle bagaglie, 
che Taltraversavano a stento, s’impazientò e gittossi nel 
fiume per valicarlo al di sopra del guado occupato dalle 
bagaglie. Pare che la freddezza dell’ acque il soprapren- 
desse, e che venisse còlto da una apoplessia, poiché vi 
si annegò fra mezzo a tutti i suoi, accorsigli tosto in ajuto: 
era il dì io giugno 1190, ed egli contava sessantanove 
anni, dei <[uali trentanovc di regno (i). Il duca Federico 
di lui figliuolo andò a deporne il corpo nella chiesa di 
Antiochia, e poscia guidò i Crociati alemanni, assottigliati 
di numero per le diserzioni e pei morti, sotto alle mura 


(t) Histor. Ilicinsolrmit., pag. 1153-1162.- Tagenon Pataviens. 
ecclesiae Decaims, in Diario l'rejerici, apud Chronograph. Beiche- 
sprrgviis. Pagi, (’rilicii, t liX), pag. 6y6. - Epistola Aitonvmi ad Ha- 
dcrictun, apud Baronium, 1 t‘J0j p.ig. SO'!. - (iuiUelmi Neubrigeiu., 
111.. IV, c, 13, p.ig. 22. 
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di San Giovanni d’Acri, ove mori pur esso in capo a 

sei mesi (i). 

La morte di Enrico IIj accaduta appunto nel momento 
della partenza di Federico Barbarossa, aveva d’ alcun poco 
ritardati gli apparecchi dei re di Francia e d’Inghilterra. 
Era tanto più determinato Riccardo Cuor-di-Leone a 
compiere il voto fatto di conserva col padre, in quanto 
che pungevalo acutamente il rimorso di avere avvele- 
nati gli ultimi giorni del genitore, sì che sembravagli ad 
ogni tratto vedersi innanzi agli occhi que’ gorghi di nero 
sangue che usciti erano di bocca al cadavere di lin- 
rico 11, quasi per rimproverare al figlio ribelle i suoi de- 
litti. Filippo-Augusto però dichiarava di non essere più 
a nulla tenuto verso al nuovo re in forza del trattalo sti- 
pulato coll’antecessore, e domandava la restituzione del 
Vessino, sul quale il monarca inglese aveva quasi rico- 
nosciuto di non avere alcun diritto, ma cui tuttavia ri- 
teneva sempre. Ebbero i due sovrani una nuova confe- 
renza presso Gisors, nella quale Riccardo per indurre 
Filippo a differire questa faccenda gli promise venti<[uat- 
Iromila marchi d’argento, invece dei ventimila promessi 
dal padre ( 2 ). 

Riccardo, che s’era quasi tosto fatto incoronare duca 
di Normandia, e poscia re d’Inghilterra, disponevasi 
alla spedizione di Terra Santa, accrescendo gl’immensi 
tesori lasciati dal padre con tutto quello ch’ei poteva strap 
pare di mano al già favoriti di Enrico li, sia col terrore, 
sia colle minacce di atti inquisitori!. Come per far dimen- 
ticare Tempia guerra da lui fatta contro l’autore de’ suoi 
giorni, affidò alla madre sua Eleonora un’autorità quasi 


(1) Histor. Hierosol.,^. llll.-Jacohi de yitriaco, c. 9, p. 1121. 

(2) tìened. PetrobwQ , pag. WI. 
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assoluta sul regno, cercando al tempo stesso di guada- 
gnarsi l’amore del fratello Giovanni cui concedette un 
ricchissimo assegnamento (i). 

Intanto Filippo Augusto aveva raunato in Parigi un 
parlamento generale dei prelati e dei baroni del suo re- 
gno, affine di stanziare di conserva con quelli le provvi- 
sioni opportune per mandare ad effetto la vicina Crociata; 
ivi con sacramento fatto sui santi Evangeli, egli si era 
obbligato a trovarsi in Vezelay per la settimana di Pasrpia, 
unitamente a tutti l suoi cavalieri Crociati, per incontrar- 
visicol re d’Inghilterra, ed avviarsi con esso alla volta di 
Terra Santa. Lo stesso giuramento aveva egli fatto ripe- 
tere a tutti i principali suoi baroni; poscia aveva inviato 
Rotrudo conte del Perche in Inghilterra per richiedere 
<juel re di eguale giuramento. Aveva Riccardo convocato 
in Londra il parlamento; ed esposta a quello l’amba- 
sciata di Filippo-Augusto, aveva comandato a Guglielmo 
di 3 Iandevilla di giurare in nome suo, che nella settimana 
di Pasqua ei si troverebbe in Vezelay coll’esercito, pronto 
a muovere alla guerra sacra (2). 

La malattia d’Elisabetta regina di Francia, e la morte 1190 
di lei, accaduta il giorno i 5 marzo 1190, obbligarono 
Filippo Augusto, e perciò ancora Riccardo Cuor-di Leo- 
me, a ritardare la partenza fino alle feste di san Giovan- 
ni ( 3 ). Questa partenza, sia pei re, sia pei cavalieri era 
sempre accompagnata da cerimonie religiose, che indica- 
vano l’adempimento di un voto, e che ponevano sotto 
la protezione della chiesa i pellegrini impegnati nella 


(1) Bened. Peiroburg., pag. 491. - Guillel. P/eubri.g, llb. IV, c. I, 
pag. 19. 

(2) Bened. Petr-oburg., pag. 495.- Badulji de Dicelo, pag. (535. 

(3) JiigorduSj de gestis pag. 129.- Cronaclie di San Dionigi, p. 370. 
- Bened. Pelioburg.j pag. 499.- Geivasii Doivbern., pag. (i74. 
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guerra sacra. La bisaccia ed il bordone, che erano in 
certo modo la divisa dei pellegrini e il simbolo d(;l co- 
minciamenlo di loro viaggio per la Terra Santa, furono 
consegnati a Filippo Augusto nell’abbadia di San Dionigi, 
da Guglielmo arcivescovo di Reims e zio del rè.- L’arci- 
vescovo di Tours consegnò del pari solennemente in 
(piella cilLì al re d’ Inghilterra le stesse insegne. Pare che 
i due monarchi le deponessero in Vezelay, sulla tomba in 
cui pretendevasl fossero racchiuse le ceneri di santa Ma- 
ria Maddalena, e che poscia le ripigliassero (i). L’abate 
di San Dionigi affidò eziandio l’oritiamma, ossia la ban- 
diera della badia, al re, il quale si gloriava di portarla, 
come primo feudatario di san Dionigi. Tutte le reliquie 
dei santi esposte furono all’adorazione dei fedeli per ren- 
dere più solenne la benedizione della chiesa; e nel mer- 
coledì susseguente all’ottava di san Giovanni, F'ilippo Au- 
gusto accomialossi in Vezelay dalla madre Adele, dal zio 
Guglielmo arcivescovo di Reims, e da tutti i baroni che 
non l’accompagnavano nella Crociata ( 3 ). 

Erasi il monarca francese preparato a questa S[>edì- 
zlone, che sull’esempio di quanto era accaduto al padre, 
ei doveva risguardarc come lunga e pericolosa, con molti 
atti pubblici, i quali sono pervenuti fino a noi. Figli ave- 
va fatto testamento, creata una reggenza pel regno, e 
conchiuso un nuovo trattato col suo più potente vicino, 
il re d’Inghilterra: un atto solo conteneva l'Instituzione 
della reggenza ed il testamento. L’autorità regia veniva 
affidata ad Adele madre del re, ed al fratello di quella, 
Guglielmo arcivescovo di Reims, durante l’assenza del 

(Il lìencd. Petrobur^>i pa«. r)00. 

("2» Ri^onhts^de gestii 29. - Cronache di San Dionigi^ p. 370. 

• PkilippiilvSiWh. IV, pag. 160 . 
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monarca; tuttavia il potere dei due reggenti era in molti 
punti circoscritto. Filippo aveva voluto che i suoi Balivi 
non potessero essere destituiti dai reggenti, eccetto che 
per omicidio o per pochi altri specificati delitti; aveva 
restituito alle chiese la elezione alla maggior parte dei 
beneficii ecclesiastici che andassero vacanti; aveva proi- 
bito l’imporre a’ suoi sudditi nuove gabelle o tolte, ed or- 
dinato se gli rendesse conto dell’ amministrazione del 
reame tre volte all’anno, ovverosia ogni volta che vi sa- 
rebbero grandi Assise. Pel caso ch’ei venisse a morte e che 
il figlio non sopravivesse, o non abbastanza per giun- 
gere all’età della ragione, tralasciava di disporre intorno 
alla successione al trono, e soltanto largiva in favore di 
opere pie tutti i suoi averi mobili, i quali ritenuti erano 
di privata spettanza del re(i). 

La convenzione risguardante la crociata tra Riccardo 
e Filippo, era stata fermata nel dì 3o decembre prece- 
dente in jNonancourt, ed i due re non avevano in quella 
figurato da eguali. Filippo, nel trattato, chiamava Ric- 
cardo suo amico e fedele; Riccardo chiamava Filippo 
suo signore e suo amico: ambidue per altro promette - 
vansi mutua guarentigia e pronto soccorso contro chiun- 
que, durante la loro assenza, eccitasse la guerra nei ri- 
spettivi stati. Questi perturbatori della pubblica quiete 
dovevano issofatto essere puniti colle scomuniche della 
chiesa, e dopo il ritorno dei due re, colla confisca dei 
beni ( 2 ). 

Piuttosto a ragione delle reliquie in quella conservate, 
che non per la convenienza del luogo, era stata scelta 


(lì Testnnientum Philippi, aptid lìigoi cliwt , pag. 30. 

(2) Jìjrmerj Paola, Jbed. elooiw.,loxu, Ijpag. di.- Boneil. Petroburg., 
l>ag. 'Ì98. 
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jiel convegno elei due re la città di Vezelay, posta in di- 
stanza di otto leghe da Ossecra, e sulle frontiere del Ni- 
vemese. In fatti, Filippo e Riccardo, che duravano fatica 
ad alloggiarvi, non vi si trattennero che soli due giorni, 
e nel di 4 luglio partirono alla volta di Lione. A quei 
tempi la città di Lione era annoverata tra le maggiori 
delle Gallie, ma non apparteneva propriamente al rea- 
me di Francia, ed i Crociati dovevano entrarvi quasi come 
in paese straniero. 

Frasi col commercio e colle manifatture renduta Lione 
città opulentissima, e di molto se n’era accresciuta la po- 
polazione, appunto, perchè appartenendo la città a più 
padroni, in fatto non apparteneva ad alcuno. La Sonna 
fino allo sbocco nel Rodano, e poscia il Rodano fino al 
mare segnavano i confini dei regni di .\rles e di Borgo- 
gna spettanti alT imperatore, e dividevanli dal reame di 
Francia. Lione, quasi tutto fabbricato sulla sinistra spon- 
da della Sonna, era adunque città imperiale; tuttavia i 
sobborghi di San Giusto e di Sant’lreneo spettavano al 
regno di Francia, ed i conti di Lione dependevano dal 
monarca francese per que’due quartieri (i). I primi a 
prendere titolo di conti di Lione erano stati i conti di 
Forez e del Beaujolois, i quali però, non si veggendo ab- 
])astanza forti per ridurre all’ubbidienza una città si 
grande, vi lasciavano soltanto un ufficiale per ammi- 
nistrare meglio che per lui si potesse la giustizia, stan- 
ziando essi tra le loro montagne. Pel corso di quindi- 
ci anni, dal ii 58 al 1178, questi conti furono sempre 
in contese con gli arcivescovi, i quali pretendevano 
alla signoria di Lione in virtù di un diploma di Fe- 

(I) Storia consolare «Iella cillà tli Lione del padre Claudio F. Menc- 
Rlricrs della Compagnia di Gesù, un voi. in foL, llb. IV^j 

pag. 203 e 310. 
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«lerigo Barbarossa; venuti finalmente a pace, cedettero 
in permuta all’ arcivescovo ed al capitolo dei canonici il 
titolo di conti di Lione (r). 1 cittadini intanto, giovandosi 
di queste dissensioni, eransi ordinati a comune per la 
difesa delle proprie libertà; la data della conseguita inde- 
pendenza viena riferita tuttavia con non sufficiente cer- 
tezza al regno di Filippo- Augusto. Le milizie vi erano 
cbiamate all’ armi col suono di una campana posta sulla 
torre al ponte della Sonna, e la cappella di san Giacomo, 
poco discosta da San Mzier, era il luogo destinato alle 
raunanze del consiglio del comune. 11 consiglio di cre- 
denza o consiglio secreto, composto di cinquanta citta- 
dini, e formato sull’ esempio di quelli delle repubbliche 
lombarde fatte libere da poco tempo, dirigeva la politica 
del nuovo Comune, nel quale già cominciava ad infiam- 
mare ogni petto un sentimento di libertà (2). 

I due monarchi, i quali avevano scelto di andar per 
mare alla Terra Santa, non camminarono uniti oltre a 
Lione, per tema di troppo impoverire il paese che dove- 
vano attraversare. Filippo-Augusto, che non avea navilio 
nè porti sul Mediterraneo, prese la volta di Genova, già 
allora repubblica independente, la quale aveva sempre 
mostralo fervidissimo zelo per le crociate. Già da un anno 
aveva Filippo stipulato un trattato coi Genovesi, perchè 
questi somministrassero le navi e lo trasportassero in 
Soria. iVel dì primo d’agosto entrò il re di Francia in Ge- 
nova, avendo seco, come narra la cronaca contempora- 
nea di quella città, il duca di Borgogna, il conte Dcunvel 
(probabilmente di Nevers) e moki altri principi e baroni, c 


(1) Storia consolare della citta di Lione del padre Claudio F« Mene* 
striers della Compagnia di Gesù^ un voL in foLy I60(>t lii>< , 
pag. 279-281.- Fruove , pag. 37. 

(2) Ibid., lib. V, pag. 327-3('»(5. - PruovCj pag. I a 33. 
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colà si trattenne fino al giorno di santo Stefano ( 1 ). Que- 
ste parole medesime danno a conoscere che Filippo con- 
duceva seco piuttosto uno splendido corteggio che un 
esercito; ed infatti i crociati francesi eransi di già, per la 
maggior parte, condotti al campo di San Giovanni d’ Acri, 
senza aspettare il loro signore. 

S’avviò Riccardo per la strada di Marsiglia, città fio- 
rente, la quale godeva amplissime franchigie, ma rico- 
nosceva, con tutto il restante della Provenza e con tutto 
quasi il littorale delle Gallie, la sovranità del re d’ Ara- 
gona. Aveva Riccardo assegnato il porto di Marsiglia a 
luogo d’unione per tutte le sue navi della Normandia e 
delPAqullania; ma siccome queste non giunsero pel tem- 
po stabilito, dopo averle aspettate per otto giorni, el perde 
la pazienza, e noleggiò venti galere e tre vascelli rotondi , 
i quali legni bastarono aH’imbarco di tutte le sue genti. 
11 numero delle navi da trasporto addita in che differisse 
dalle precedenti la terza Crociata; più non era essa una 
moltitudine immensa di poveri e mal armati fanatici, de- 
vastatori di paesi amici, vuotagranai, e che spargessero 
per ogni dove la desolazione ed il terrore, tranne fra i 
nemici. 1 due re all’opposto non avevano seco se non se 
un ristretto numero di cavalieri illustri e per nob'dtà e 
per valore, eccellenza dell’ armi e bravura nel combattere. 

Riccardo, veleggiando, passò innanzi a Genova, e vi 
trovò ancora il re di Francia, col quale si ebbe abbocca- 
mento. Lo storico di Riccardo tesse giorno per giorno il 
racconto del viaggio fino a 3Icssina, ove il re giunse a’ dì 
a3 settembre. Questo curioso giornale dà a conoscere 
che il navile inglese non perdeva giammai di vista la 


(I) Otlobonis scrihac. Animi. Genuens., lil). Ili, j>ag. ‘idi,- In script, 
iliit. toni. VI. 
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sponda; e descrive come fossero le coste del Mediter- 
raneo in quel tempo remoto (1). I Genovesi che condu- 
cevano Filippo erano navigatori più abili e più arditi dei 
3 Iarsigliesi, e quindi si diressero a golfo lanciato verso 
Messina e vi giunsero i primi,, sebbene fossero partiti 
dopo Riccardo. Poiché Filippo ebbe tenuta una confe- 
renza col monarca inglese in quel porto, ei voleva rimet- 
tere immediatamente alle vele, ma il cattivo tempo ob- 
bligollo a rientrare nella rada, e l’ostinazione dei venti 
conirarii indusse i due re a svernare in Sicilia; determi- 
nazione che divenne funesta alla loro impresa (2). 

Infatti a mal grado dei motivi di gelosia che potevano 
esistere fra i due sovrani, malgrado dei tanti punti di 
contesa fra loro, essi erano infino allora rimasti d’ac- 
cordo, ed avevano volta lealmente ogni cura al comune 
scopo della guerra sacra. Ma era difficile assai, che vi- 
vendo si da vicino, fuori de’loro stati, circondati da 
astuti faccendieri, da genti oziose, da cortigiani bramosi 
di suscitare discordie tra di loro, potesse questa buo- 
na armonia durare. Più difficile tornava eziandìo il 
mantenersi in concordia, attesa l’ìndole fervida, orgo- 
gliosa, iraconda di Riccardo, il quale non aveva potuto 
giammai rimanersi in paee col proprio padre, e, mentre 
ad ogni tratto feriva l’orgoglio o stancava la pazienza 
altrui, immaginava sempre e credea vedere offese pre- 
meditate in atti d’imprudenza, in cui sì spesso trascorre- 
va egli stesso contro altrui. Riccardo aveva alcune parti- 
colari ragioni di doglianza contro il monarca che allora 
reggeva la Sicilia; era questi Tancredi, figlio naturale di 

(1) Chivnicnn. Johaiinis Jiromton , p. lly^J.- Bened. Peli-oLurg. ^ 
p. 5.02, 503. 

(2) Bened. Petroburg. pag. 503. 
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Riiffgero duca di Calabria, e salito in trono nel giorno 
1 6 dell’antecedente novembre per la morte di Guglielmo 1 1 
suo cugino. Sebbene ei fosse bastardo i Normanni di Si- 
cilia l’avevano preferito a Costanza sorella di Gugliel- 
mo I, e vedova di Enrico IV re di Germania. 

Tancredi, che aveva incominciato il suo regno impri- 
gionando la vedova di Guglielmo II, ch’era Giovanna 
sorella di Riccardo re d’Inghilterra, all’arrivo di questi 
con possente esercito nelle acque di Messina, gliela ri- 
mandò nel modo più onorevole. Ma questi riguardi sug- 
geriti dal solo timore non impedirono che il re d’Inghil- 
terra s’impadronisse a viva forza, prima di Bagnarea, e 
poscia del convent»dei Griffoni (i), ove ripose le vetto- 
vaglie. I Messinesi, Irritati da questi atti ostili praticati in 
piena pace, brandirono le armi e discacciarono dalle loro 
mura gl’inglesi. Colto all'impensata, per questo solo mo- 
tivo aveva potuto esser vinto Riccardo; e quindi assali 
con tanto impeto Messina, che rientrò di viva forza nella 
città; su tutte le mura della quale innalzò le sue ban- 
diere, non esclusa nò pure rpiella parte in cui stanzia- 
vano i Francesi. Questa baruffa fu cominciamenlo alle 
contese del due principi crociati. Filippo si scagliò contro 
la violenza del suo commilitone, e tenne per insulto il di 
lui Ingresso violento ne’ quartieri abitati dai Francesi; 
mentre dal canto suo Riccardo lagnavasl di non essere 
stato assistito da un confederato il quale aveva prestato 
giuramento di farlo in ogni incontro (a). 

Gli storici delle Crociate danno quasi sempre al Greci il nome 

di Grijfoni. 

(2) ISened. PeO'oùuri',, p. 504 . - Guilleltni /irmorici, PhUippidos^ 
lib. iVj p. \Cì2,.^ liaduiji de Diceto^ inia^ines hìstorj p. . • Afalth. 
Paris, ilistor An^liaCj p. Wk,Edit. Lomiìnij 1084 JbL-GniLlchm Neu~ 
ia i^rns.^ lib. IV^ , c. 12, p. 21. 
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La baniiTa di Messina e la gelosia in questa circostanza ligi 
suscitatasi fra i due re e fra i due popoli lasciarono im- 
pressi negli animi molti germi di discordia. Tuttavia Fi- 
lippo, Riccardo e Tancredi continuavano a vivere fra loro 
apparentemente in buon accordo. Intervenivano agli stessi 
spettacoli, ed esercltavansl ne’ giuochi cavallereschi, nei 
quali il re d’Inghilterra superava quasi tutti gli uomini 
di que’ tempi. Un solo cavaliere francese poteva consi- 
derarsi come superiore a Riccardo, sia in valore sia in 
destrezza, ed era Guglielmo Desbarres. In un giorno di 
febbraio in cui i crociati aveano armeggiato fuori di 
Messina, un contadino passò loro innanzi cacciando un 
as’mo carico di quelle canne che sogliono usarsi nell’ Italia 
a sostegno delle vigne; ciascun guerriero si prese tosto 
una di quelle canne, le quali due volte più grosse del 
pollice essendo, e lunghe da’ dieci a’ quindici piedi, s’as- 
somigliavano assai bene ad una lancia; e di queste servi- 
ronsl per giostrare gli uni contro gli altri. Riccardo e Gu- 
glielmo Desbarres trovaronsl di fronte, e le fragili canne 
loro volarono in ischegge al primo scontro; ma quella di 
Guglielmo lacerò il manto di Riccardo, il quale istizzito 
tentò abbattere da cavallo l'avversario. I due campioni, 
sebbene senz’armi, combatterono con istraordlnarlo ac- 
canimento, e Riccardo, non potendo atterrare l’avversa- 
rio, giurò che sarebbe eternamente nemico di lui c di 
tutti 1 suoi. Invano il re di Francia con tutti 1 più gran 
signori dell’ esercito supplicarono il re d’ Inghilterra per- 
chè si rappatlu masse con Guglielmo, ch’era uno del più 
prodi campioni della croce; Riccardo Cuor-dl-Leone, 
invece di acconsentirvi, volle che il Desbarres escisse di 
Messina, e che Filippo gli togliesse la protezione. Sola- 
mente molto tempo dapol e quando già si avvicinava il 
momento di nuovamente Imbarcarsi, il re di Francia, 

SiSMOSOI G 
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accompagnato da tutti gli arcivescovij vescovi, conti e 
baroni dell’ esercito, recatosi a visitare il monarca inglese, 
ottenne da lui, mercè le preghiere di tutti i gran signori 
inginoccliiatiglisi a’piedi, la promessa che vivrebbe in 
pace con Guglielmo Desbarres por tutto quel tempo che 
ambidue portassero la insegna della croce (i). 

Continuavano i due re ad usare fra loro come fratelli 
d’arme, sebbene la gelosia fra essi e fra i due eserciti già 
s’andasse per molli segni manifestando, quando Tancredi 
riferì a Riccardo alcune proposte, eli’ egli asserì fattegli 
dal duca di Borgogna in nome del re di Francia per assa- 
lire d’accordo e distruggere l’esercito inglese. Narrasi che 
Filippo, invece di giustificarsi, movesse di rincontro gra- 
vi lagnanze contro Riccardo; accusandolo di avere viola- 
ta la fede col chiamare in Sicilia sua madre Eleonora, 
non che Berengaria figliuola del re di Navarca, ch’ei 
voleva sposare, quantunque per molti successivi trattati 
ei si fosse impegnato a prendere per moglie Alice di Fran- 
cia figliuola di Luigi VII, la quale fino dalla più tenera 
età stata era per esso lui allevata in Inghilterra. Riccardo 
offrì allora di pruovarc per testimonii, i quali erano pre- 
senti in Messina, che Alice aveva partorito un figlio ad 
Flnrico II. Filippo sapea forse egli pure (piali fossero stati 
ì diportamenti della sorella, e affine di cansare un mag- 
giore scandalo, sottoscrisse in marzo un trattalo col re 
Riccardo, col quale, mediante il pagamento di diecimila 
marchi, il lasciò libero di sposare Berengaria, e gli ce- 
dette in perpetuo il possesso di Gisors, Neaulle, Neu- 
ehatel ed il Vessino, non che Gaorsa ed il Quercy, ri- 


(I) Bcncd. Petroburg.j pag. 513. - Cìironicon Johannis Bi'omtoìij 
pag. \ \S)2.. Inier Scì'iptores Anglicanae Hislotiae Deccm. Fol. Londini, 


1652. 
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serbandosi soltanto le conquiste fatte nel Berry e nel- 
l’Alvergna (i). 

Le contese di Riccardo con Tancredi eransi pur esse 
diiìQnite con un trattato, giusta il quale il re di Sicilia 
obbligavasi a pagare a Riccardo ventimila once d’oro in 
rimborso degli assegni vedovili di Giovanna, e venti- 
mila once ancora per dote della propria figliuola, che 
venne fidanzata ad Arturo di Bretagna, nipote e, fino a 
quel punto, erede presuntivo di Riccardo. Di questo da- 
naro giovossi il re d’Inghilterra per pagare Filippo-Au- 
gusto ( 2 ), e pare che questi poi se ne prevalesse per fare 
di grandi larghezze a’ suoi baroni, dei quali molti perdu- 
te avevano le bagaglie a cagione di una burrasca e tutti 
pativano per la carestia delle vettovaglie in que’ giorni a 
Messina. Filippo di fatto diede mille marchi al duca di 
Borgogna, seicento al conte di Nevers, quattrocento a 
Guglielmo Desbarres; il vescovo di Chartres, i fratelli 
Merlou e Matteo Montmorency con molti altri signori ne 
ebbero pur essi la loro parte (3). 

Per quanto sembra, non volle Filippo-Augusto essere 
testimonio degli sponsali della principessa che andava ad 
occupare il posto della sorella sua, e nel giorno stesso in 
cui arrivò in Messina Eleonora con Berengaria, egli salpò 
colle sue navi alla volta di Acri; ciò accadeva il di trenta 
marzo, e nel giorno i3 aprile, vigilia di pasqua, ei giunse 
a veggente di San Giovanni d’Acri (4). Riccardo, tratte- 

(1) Bened. Petrohurg._, pag. 515. - BigorditSj De gestìsj pag. Vl.*Ar^ 
moricu.^, PhilippidoSj, llb. IV, pag. 162. - Cronache di San Dionigi, 
pag. 375. Chì'onicon Johannis Brow^o/i,pag. 1195. 

(2) Bened. Petroburg., pag. 506. - Guillelmi Neubvigens.^ lib. IIIj 
c, 19j p. 23. 

(3) Rigoì'dus,^^^. 31. - Cronache di San Dionigi^ pag. 272. 

{fi) Bened. Petroburg.^ pag. 516.» Jìadulphi de Diccto j pag. 638. • 
Marini Sanutij Secreta Fideliitm Crucis , P. X, lib IX, p. 197, 
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nutosi pochi giorui per le feste de’ suoi sponsali, parti 
a’ dieci d’aprile, ma si fermò per via davanti alP isola di 
Cipro. 11 suo navilio, accresciuto durante il verno da 
tutte le navi cariche di crociati partite dalle coste dell’ In- 
ghilterra, della Normandia e dell’ Aquitania, sommava 
allora a centocinquanta legni da trasporto ed a cinquan- 
tatrè galere. Questa flotta fu percossa da una burrasca; 
alcune navi, sopra una delle quali trovavansi Giovanna 
sorella di Riccardo, e Berengaria di lui fidanzata, aven- 
do eercato rifugio nel porto di Limisso, si videro negata 
l’entrata; altre, sbattute dall’ onde e gittate sulla co- 
sta, \ennero depredate dagli abitanti, seguendo essi il 
barbaro costume che pur tuttavia si conserva in pratica 
presso più di un popolo incivilito, ed 1 miseri naufraghi 
furono posti in catene. L’isola di Cipro era allora go- 
vernata da un Isacco Comneno che prendeva il titolo di 
imperatore; Riccardo lo attaccò, lo sconfisse, il fece pri- 
gioniero e lo caricò di catene d’ argento per derisorio ri- 
spetto alla dignità reale del captivo; poscia risguardando 
l’isola come sua piena conquista, ne affidò il governo ai 
suoi luogotenenti, finché se gli offrisse occasione di ven- 
derne la sovranità (i). 

Giunto dinanzi a San Giovanni d’Acri, Filippo-Augu- 
sto trovò che i cristiani, i quali già da due anni stringe- 
vano d’assedio quella città, l’aveano ridotta ormai alle 
più grandi estremità. 11 presidio mussulmano, sebben 
valoroso e spesse volte soccorso di vettovaglie, era già 
scemato d’un terzo; quasi tutte le opere di fortificazione 
erano crollate, e sebbene gli assediati chiudessero le brec- 
ce antiche, ogni di se ne aprivano di nuove. Filippo-Au- 

(t) Bcìicd. Petroburg. , pag. 5t7. - Radulfl de DicetOj pag. 6W. - 
f'hronicon Joìiannis Brointoiij pag. 1197. - Guillelmi Neubrig.^ lib. IV', 
c. 20, p. 25. 
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gusto non volle nè montare all’assalto della città, nè 
accettarne la resa prima dell’arrivo del suo compagno 
d’arme, e dal giorno i3 aprile, in cui il re di Francia 
entrò nel campo dei cristiani, 6no all’otto di giugno, in 
cui vi giunse pur anco Riccardo, si continuò a combat- 
tere piuttosto per esercizio cavalleresco che per la spe- 
ranza di mandare a termine la guerra (i). 

L’esercito che assediava San Giovanni d’Acri, diviso 
secondo le diverse nazioni e secondo i diversi interessi 
in un gran numero di corpi indipendenti, s’assomigliava 
piuttosto ad una brillante scuola di valore, che non ad 
accolta di gente da guerra sottomessa regolarmente ad 
un capitano, e che sapesse usare le proprie forze. Dopo 
la morte di Federico duca di Svevia figliuolo del Bar- 
barossa, il langravio di Turingia comandava gli Ale- 
manni scampati alla fame della Licaonia, all’ abbondan- 
za d’ Antiochia, forse più fatale per essi, ed ai morbi 
della Soria. Guido di Lusignano, che in nome della 
moglie e dei figliuoli defunti serbava sempre il titolo 
di re di Gerusalemme, s’era condotto in Cipro all’in- 
contro di Riccardo, avevagli prestato omaggio per tpiel 
regno che l’ imprudenza sua aveva dato in mano ai 
nemici, ed in tal modo erasi guadagnata la protezione 
di Riccardo. Corrado di Monferrato principe di Tiro, 
il quale in nome della moglie rapita ad Umfredo di 
Torone poteva, e forse a miglior diritto, pretendere 
al trono di Gerusalemme, godeva la protezione di Fi- 
lippo-Augusto. Ambidue trovavansi al campo sotto alle 
mura di Acrij ma la loro rivalità, i loro raggiri e forse le 
loro pratiche coi nemici ritardavano la caduta della città 

(I) Jacobi de f^itriacn, pa™. 1122. - Marini Sanuli, Secreta fidel. 
crucis, P. X, li!) IV, p l!)7. 
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anziché affrettarla. Gli Ospitalieri ed i Templari, indepen- 
denti dall’uno e daU’altrp, combattevano sotto gli ordini 
dei loro Gran Mastri; i Pisani ed i Genovesi, ubbidendo 
ai soli maestrati delle loro repubbliche, avevano tolto 
sopra di sé esclusivamente la costruzione delle mine sotto 
alle mura, e la direzione delle macchine guerresche. I 
Francesi di Filippo non s’immischiavano cogl’inglesi, 
coi Normanni, Aquitani, Bretoni ed altri sudditi di Ric- 
cardo, non volevano ricevere ordini gli uni dagli altri, e 
combattevano sugli spalti e nelle brecce, piuttosto per far 
pruova di valore che per effetto di un disegno regolare. 
Intanto Filippo e Riccardo, i quali poco dopo di essere 
giunti al campo erano caduti ammalati ed avevano per- 
duto le unghie ed i capegli, costretti furono ad astenersi 
per qualche tempo dal combattere. Gli assediati si valsero 
di questa sospensione per ricostruire le mura; e Saladino, 
quantunque molestato sulle rive dell’ Eufrate dal Agli di 
Noradino, accostossi con poderosa oste al eampo degli 
assedlanti, o per soccorrere Aeri o per costringere il ne- 
mico a toglierne Tassedio (i). 

I due re e tutti i crociati proponevansi lealmente di 
operare d’accordo e di sbandire ogni privato rancore ed 
ogni gelosia per servire alla causa del cristianesimo; ad 
onta di ciò sembrava che ogni dì sorgessero nuove ca- 
gioni di contesa. Gli averi mobili spettanti a coloro che 
morivano nella crociata erano stati, per convenzione già 
prima pattuita fra i crociati stessi, destinati a coloro che 
sopravivessero; e i due re, dichiaratisi amministratori di 
questi averi, eransi arricchiti per la continua morìa che 
incrudeliva nel campo dei cristianLPer altra parte Filippo 


(1) Chi-on. Joìiaìvìis Bromton , p. 1201, \ÌQÌ. • Guillel. Neubrìg. ^ 
llb. IV, c. 21, p. 26. 
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e Riccardo avevano convenuto fra loro di dividere per metà 
tutto ciò che acquistassero nella impresa di Terra Santa. 
Per questo titolo, Filippo domandò a Riccardo una parte di 
ciò che questi aveva già ricevuto da Tancredi in Sicilia 
per la dote della figlia promessa ad Arturo di Bretagna, 
o per r assegno vedovile di Giovanna d’ Inghilterra ( i ), co- 
me pure la metà dell’isola di Cipro; e Riccardo rispose, 
che gliene farebbe di buon grado la cessione, se il re di 
F rancia volesse dal suo canto dividere seco lui la contea 
di Fiandra, la baronia di Sanf Omero e tutti gli altri stati 
ed averi mobili eredatl dopo il cominciamento della cro- 
ciata. F ilippo riconobbe allora che il trattato non poteva 
applicarsi se non se agli acquisti fatti in Terra Santa, e 
lo rinnovellò esprimendo più chiaramente questa condi- 
zione (2). 

Abbattuti da un assedio si lungo, e vedendo ad ogni 
tratto crollare qualche parte delle mura, oflFersero più 
volte gli abitanti d’ Acri di arrendersi. Essi nuli’ altro chie- 
devano, che salve le vite, parati a cedere le robe e le 
armi; e se i crociati avuto avessero un disegno di guerra, 
o qualche costanza nei loro divisamenli, non avrebbero 
dovuto titubare un istante nell’ accogliere si fatta capito- 
lazione; ma essi amavano meglio continuare a combattere 
nel luogo medesimo, e ciò senza dubbio perchè la maggior 
parte proponevasi di ritornare in Fluropa appena Tasse- 
dio fosse mandato a termine; pareva che temessero che 
la guerra riuscisse troppo breve, e che arrendendosi la 
città cosi tosto, il loro voto non venisse compiuto. Per 
prezzo della vita che i due re davano salva agli abitanti 
di San Giovanni d’Acri, chiedevano essi che Saladino 


( 1 ) Itigordus , de gestii Philip/ii, pag. 31. 
(2) Dened. Petrobwg. , pag. 520. 
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abbandonasse tutta la Giudea, loro restituisse tutti i pri- 
gioni, e rendesse il legno della vera croce. Saladino ar- 
dentemente bramava salvare i guerrieri da cui era stata 
difesa con tanto valore la città assediata, e quindi non 
ricusò dal trattare su queste condizioni; offerse adunque 
di restituire tutte le conquiste fatte nel corso di cinque 
anni, la capitale, le province, il legno della vera croce, 
i prigionieri; ma chiese in ricompensa di si grandi con- 
cessioni, che i principi, crociati gli lasciassero al soldo, 
pel corso di un anno, duemila cavalieri e cinquemila 
fanti. Ei divisava valersi di questi soldati al di là del- 
T Eufrate per combattere il flgliuolo ed il fratello di 
Noradino , ed esibì di pagare ad essi uno stipendio 
maggiore del soldo che avessero mai toccato, vale a dire 
quarantasei bizanti al mese pel cavalieri, c sedici bi- 
zanti pei fantaccini (i). l’er quanto vantaggiosa fosse 
questa proposta, la quale sola potea forse far rivivere il 
reame di Gerusalemme, non vollero i crociati acconsen- 
tirvi; e siccome la condizione degli assediati facevasi 
ognora più trista, conciossiacbè l’uno dei due re alterna- 
tivamente custodiva le fortificazioni del campo contro 
Saladino, mentre l’altro dava nuovi assalti alla città, 
cosi gli abitanti si arresero nel giorno dodici luglio a 
patti cui sapevano di non poter eseguire. Essi stipularono 
adunque, non per sè stessi, ma per Saladino le condi- 
zioni stesse che quel Sultano già aveva ricusate. Dovevano 
rimanere per quaranta giorni in ostaggio fra le mani dei 
cristiani, in capo ai quali sarebbero rimasti a discrezione 
de’ vincitori, qualora Saladino non ne riscattasse le vite 
restituendo ai due re il legno della vera croce, duecento 
cavalieri prigioni, e mille e cinquecento fanti a loro sccl- 

(I; 11 l>i/3iilo voleva circa 12 franchi. 
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ta, e pagando duecentomila blzantl d’oro (i). Questa ca- 
pitolazione, contraria a tutte le leggi della guerra, sem- 
brava dettata a bella posta per preparare 11 più infame 
delitto di cui si bruttassero le armi dei cristiani nella Pa- 
lestina. Di fatto a’ venti d’agosto, giorno in cui scaduto 
era il termine stabilito pel riscatto dei prigionieri all’esor- 
bitante prezzo impostovi, senza che nè i cavalieri, nè il 
danaro, nè il legno della vera croce fossero consegnati 
ai cristiani, Riccardo Cuor-di-Leone ordinò che si tron- 
casse la testa a tutti i prigioni toccatigli nella partizione, 
e ciò al cospetto del campo di Saladino. Secondo la let- 
tera scritta da Riccardo all’abate di Chiaravalle, per glo- 
riarsi di quest’orrido misfatto, erano essi in numero di 
duemila e seicento. Nel tempo stesso, Ugo III duca di Bor- 
gogna e luogotenente del re di Francia presiedeva pres- 
so le porte della città ad una non meno sanguinosa car- 
nificina dei prigionieri toccati in sorte ai Francesi (2). 
Filippo-Augusto non ebbe parte alcuna in questa feroce 
esecuzione, di tanto piii orribile paragonata essendo alla 
generosità con cui Saladino aveva poco prima trattati i 
prigionieri di Gerusalemme ( 3 ). Egli non rimase al cam- 
po fino allo scadere del termine assegnato a’ suoi prigio- 
nieri pel pagamento del riscatto; ed anzi a grande stento 
avea potuto durarvi Ano al compiersi dell'assedio d’Acri, 
senza venirne ad aperta nimistà con Riccardo. Impercioc- 
ché, allorquando il monarca francese proponeva rii com- 


(I) Bencd. Petmburg. pag. 52'i. •Cht'on» Johatmis B/'omtotfjp. 1205. 
Jacobi de f'^ìtriaco, Hist. Hieì'OsoLj p. 1 122.-^af//i//Z Coggesluile ahi, 
Ckron. An^Uc. - Slorici di Francia^ lonrj. XV^’llI^ pag. 6^. 

(2^ Bencd, Petrobuì'Q. 530. • lìadul/ìts de Dtcclo^ pag. 6^1 1. 

- lìigordus, de gestis^ p. - Chi'tmic. Johannis pag. 1123. 

• Gmllcl. Neubrigensis, llb. IV, c.ip. 23, pag. 2ft. 

(3) Bernardns ThesaurariuSf c. 163, pag. 800. 
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battere^ era pressoché certo il rlliuto dell Inglese; e per 
lo converso, qualunque proposta di Riccardo era del pari 
riCulata dal re di Francia. Tutto T esercito dei crociati 
era in preda alle plìi strane dissensioni, a cagione del- 
Tinvidia che nodriva l’uno contro l’altro; alle parti di 
Filippo piegavano il duca di Borgogna, il conte di Cler- 
monte, c Corrado marchese di 'firo e di Monferrato, in 
un coi Templari, coi Genovesi, qualche vescovo e molti 
baroni; a qtielle di Riccardo il conte di Fiandra, il conte 
di Sciampagna, il re Guido di Lusignano, gli Ospitalieri, 
i Pisani ed un gran numero di altri capi meno illustri (i). 

Costretto Filippo-Augusto a riconoscere che Riccardo 
Cuor-di-Leone vinceva la prova al confronto suo in vi- 
goria di corpo ed in valore, ben comprendeva come do- 
veva apparire da meno di lui tanto agli occhi de’ Sara- 
ceni quanto di tutto l’ esercito; quindi ardeva della brama 
di recarsi in altro luogo in cui potesse riaverci suoi van- 
taggi. A’ 2 3 luglio i principali baroni francesi si con- 
dussero piangenti davanti al re d’Inghilterra, annuncian- 
dogli che il loro signore, certo di morire s’ ei più si 
tratteneva in quell’ ardentissimo clima, voleva ritornar- 
sene in patria. 11 duca di Borgogna, il vescovo di Beau- 
veais, Drogone di Avesnes e Guglielmo di Merlou, inviati 
per riferire a Riccardo sì fatta determinazione, eransi pre- 
sentati innanzi a lui taciti e lagrimosi senza aver cuore 
di pronunciare parola, finché il re d’Inghilterra, il quale 
poco prima aveva proposto a Filippo di obbligarsi con 
giuramento a rimanere per tre anni nella Terra Santa, 
senza averne potuto ottenere T adesione, comprese di 
che si trattava: Ne verrà, egli disse, alto obbrobrio al 
mìo signore andandosene egli di qua prima di aver com~ 

( I ) ùcrnai Jus nicsattraritUj c. 1 7 5, p. 8 1 0. 
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piata r opera nella quale ci s’era impegnato; ma s’ei crede 
di non avere altra scelta tranne il morire o il ritornarsene 
in patria, io non frapporrò alcun ostacolo alla esecuzione 
della sua volontà (i). 

Prima tli separarsi, i due monarclil convennero d’ac- 
cordo sopra varie bisogne: Guido di Lusignano e Cor- 
rado di Monferrato posero in arbitrio dei due monarchi 
la difinizione delle loro reciproche pretese al trono di 
Gerusalemme; questa decisione fu da essi proferita di 
comune consenso nel giorno 28 luglio. Per essa il titolo 
di re di Gerusalemme fu conservato a Guido di Lusigna- 
no per tutto il restante di sua vita, e a patto cli-j, lui 
morto, passar dovesse a Corrado ed a’ discendenti di que- 
sto; l’entrate della Terra Santa essere dovevano a parti 
eguali divise fra essi; la contea di Jafia o loppe e la città 
di Cesarea dovevano, dopo la morte del re Guido, rima- 
nere in proprio alla casa di Lusignano, ed il principato 
di Tiro con Sidone e Baruth al marchese di Monferra- 
to (2). Nella dimane dopo questo lodo Filippo giurò so- 
pra i santi evangeli, cli’el serberebbe la pace con tutti i 
vassalli e dominii del re d’Inghilterra, e che ne difende- 
rebbe gli stati al modo stesso come farebbe colla sua 
città di Parigi. Affidò il comando di tutti i Francesi, ch’ei 
lasciava all’esercito, ad Ugo HI duca di Borgogna, e nel- 
l’ultimo giorno dello stesso mese parti alla volta di Tiro, 
ove s’imbarcò addi tre agosto, con tutto il suo seguito, 
.■sopra tre galere di Genova, che Kuflb di Volta console 
di quella repubblica aveva per quest’ uopo fatte alle- 
stire ( 3 ). 


{\) Bened. PeO-oburg. , p. 525 - Chronicon Johannis Bromton 
pag. 1207. - Guillel. Neubrigens., llb. IV, c. 22, pag. 27. 

(2) Benedici Petrohurg., pag. 526. 

(3) Bigordus, De geslh Philippi Augusti, p. 'ÌG.-Philippidos, 1. IV, 
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I vascelli rotondi battevano il largo navigando, ma le 
galere, per tema di essere sommerse alla prima tempe- 
sta, viaggiavano marina marina (i). Per questo motivo 
il re di Francia costeggiò prima lunghesso la Soria, e po- 
scia lungo l’Asia Minore fino a Guido, che allora chiama- 
vasi Capo Turco; di quivi si condusse al Capo Maleo nel 
Peloponneso e poscia aCorfù, e di là fece chiedere a Tan- 
credi la permissione di attraversare gli stati suoi. Gio- 
vanni Bromtou, il quale fu seguito di poi dall’abate Pie- 
troburgense e da Ruggero di Hoveden, descrisse minu- 
tamente tutte quelle coste marittime con tutta la cura 
d’un uomo dedito appassionatamente allo studio della 
geografia; e siccome egli aveva già descritte quelle se- 
guite da Riccardo nel suo viaggio a Messina, cosi questo 
doppio itinerario diventa una delle parti più pregiate del 
suo lavoro; per esso conosciamo che le coste dell’Asia 
Minore, della Grecia e delle isole erano a que’ tempi de- 
vastate ora da’Turchl ora da’plrati, e forse più desolate 
ancora che non lo sono a’ nostri giorni ( 2 ). 

Avendo Filippo ottenuto da Tancredi il permesso ch’ei 
domanda vagli, venne a sbarcare in Otranto nel giorno 
IO ottobre, e passando per Rari, Troia e San Germano 
entrò a Frosinonc negli stati della Chiesa. Celestino III 
allora sedente sul soglio pontificio l’accolse con tutti gli 
onori dovuti ad un gran monarca c ad un crociato; per- 
misegll di portare con tutto il reale corteo le palme e la 
croce, segno distintivo dei pellegrini che avessero coni- 

pag 165.- Cronache di San Dionigi^ pag. ,37''* - Bened. PcO'oburf*,, 
p. - Itadulji de Diceto s pag. 64 1.- Guill. Neubrig.j lih. IV^ c. 22^ 

pag. 28. 

(l) Bened. Pelrohtirg.y pag. 532. 

ip,) Johannis Btxtmlonj Chton. pag. 1213-1221. Bened. PeU'obnrg.t 
pag. 531-535. 
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piuto II voto, sebbene Filippo non avesse veduta nè Ge- 
rusalemme nè il Santo Sepolcro; stette guardingo però 
nel dare credenza alle accuse che Filippo già cominciava 
a muovere contro Riccardo, e ricusò risolutamente di 
scioglierlo dal prestato giuramento, e di permettergli che 
ei si vendicasse sulla INormandia degli affronti, veri o sup- 
posti, ricevuti in Terra Santa (i). Continuò il re di Fran- 
cia la via per la Toscana, visitando Siena e Lucca, attra- 
versando la Lunigiana e uscendone per le montagne del 
Pontremolese. Poscia entrò nella Lombardia da Fornovo 
e San Donnino, ed attraversate le città di Piacenza, Mor- 
tara e Vercelli, esci d’Italia per la strada del monte Ce- 
nislo e delle valli di 3 Iorienna, e giunse poi a Parigi nel 
dì 27 decembre 1 191 , dopo l’assenza di diciotto mesi (2). 

Intanto i crociati francesi ed inglesi rimasti In Terra 
Santa sotto gli ordini di Riccardo ottennero contro Sa- 
ladino più importanti vittorie; ma nella battaglia data 
sotto le mura di Cesarea nella vigilia del Natale, Giacomo di 
Avesnes il più illustre fra’ campioni della croce, il quale 
già da tre anni combatteva in Terra Santa, fu ucciso nel 
terzo assalto dato al nemico. Giunsero finalmente i Cro- 
ciati alla vista di Gerusalemme, e questa città eh’ era la 
sola di cui Saladino non avesse atterrate le fortificazioni, 
loro sarebbe stata ceduta, se II re d’Inghilterra erameno 
assetato di sangue. ISaracini del presidio nuli’ altro chie- 
devano che salve le persone; Riccardo rifiutò il patto, e 
l’occasione offerta e rigettata non gli si appresentò più 
mai ( 3 ). 


(!) fìened. Pcti'Ohurg.y p. 5^4 1. 

(2) Bened. Pctrobiir^.^^, 5^il. - Raduljì de Diceto ^ p. 6^43. 

(3i Bened. Petrobiirg.j p. 5^i2. - Radidfi de Diceto, pag. 641. - 
Chron. Joh. Brointonj p. 1213. - Bernardi Thesauìarii, c. 177 , 
p. 81 1, mJacobi de f^itriaco, pag. 1122 , c. 100, - Marini Saìiitti, 
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iiga Era giunto Filippo in Terra Santa con molte migliaia 
di soldati, e n’era ripartito quasi solo, per modo che non 
poteva dirsi, avere la di lui partenza indeboliti i Crociati. 
E noto poi che la presenza del monarca in mezzo alF e- 
sercito, la pompa che lo accompagna, le precauzioni di 
sicurezza osservate per la persona di lui a scapito della 
sicurezza generale, la lentezza che ne deriva in tutti i 
movimenti, e l’irresoluzione nei consigli, ne’<juaH il gra- 
do suo è sempre in contrasto coll’ esperienza dei generali, 
nuocono più assai che non apportino vantaggio alla cau- 
sa comune. E Riccardo, che si era scagliato molto acre- 
mente contro Filippo in occasione della partenza di lui (i), 
n’era tuttavia più che altri avantaggiato; perocché era di- 
venuto l’unico supremo duce dell’ esercito -e si trovava 
sciolto da tutti que’ riguardi che la subordinazione feu- 
dale imponevagli; riguardi che riescivangli gravosissimi 
quando contrastavano colle sue opinioni. 11 suo valore, al 
tutto romanzesco, brillava senza rivali nelle battaglie; poi- 
ché era Riccardo il più prode soldato dell’esercito e co- 
nosceva quant’ altri il mestiere di capitano, mentre a 
quello di re, a cui era mal atto, non aveva quasi mai 
atteso in Terra Santa. L’esercito dei cristiani scemava ad 
occhio veggente in quel clima insalubre tra le continue 
faticlie e l’incessante combattere. Filippo n’era partito 
allorché più non gli rimanevano quasi che i maggiorenti 


creta Jidelium Crwcwj lib. IIIj p. X, cap. 6, pag 199. Gli ultimi com- 
battimenti di Riccardo in Terra Santa, raccontati assai succintamente 
dagli storici, sono invece riferiti colle piu minute particolarità da Raul 
abate di Coggcshalc. Chronic. An^lican. Tom. XVIIl, p 6(> c segg., e 
cià sulla relazione diligo di Ncvilla, uno dei compagni d*arme di Riccardo. 

(I) Bex Franciae . . . qui ita tuvpiter peregrinationis suac propo^ 
siUtm et i^^otiwis conira volunlatem Dei dcre.liquit in opprobrittm ae~ 
ternum sui et retini ipsius. Epistola Richardi apud Bencd, Retrohur^. 
p. 529. 


Digilized by Coogle 



CAPITOLO VE?iTESIMOPRIMO g5 

dell’ esercito condotto in Terra Santa, e già s’avvicinava 
l’istante in cui Riccardo sarebbe stato costretto a farne 
altretanto. I gran feudatari di Francia rimasti nella Soria 
dopo la partenza del re, già facevano correre voce di vo- 
lerne imitare l’esempio, e più non serbavano a Riccardo 
la stessa obbedienza (i). Impossibile era ornai la conti- 
nuazione della guerra; e molti crociati non abbandona- 
rono il campo se non perché vennero a morte. 11 duca 
di Borgogna, Raul di Coucy ed il signore di Pinkney 
già s’ erano accommiatali da Riccardo c disponevansl ad 
imbarcarsi in Acri, quando vi morirono otto giorni dopo 
il loro arrivo in quella città ( 2 ). Erano già morti in Terra 
Santa Tebaldo conte di Blois, Filippo conte di Fiandra, 
Giovanni conte di Vandomo, Raul conte di Clermonte, 
Rotrudo conte del Perche, Stefano conte di Sancerra, 
Giacomo d’ Avesnes, Guglielmo di Gien, gli arcivescovi di 
Besanzone e di Arles; e la mortalità fra le genti di minor 
conto era stata, in proporzione, incomparabilmente mag- 
giore che non quella dei capi illustri (3). Conobbe Ric- 
cardo stesso che nulla più poteva sperarsi dall’armi, e 
dopo avere invano sollecitali gli altri capi a giurare che 
non abbandonerebbero la Terra Santa finché loro rima- 
nesse un cavallo per combattere, diede opera pur esso a 
disporre quanto occorreva per la partenza. 

Fortunatamente aveva Saladino proposti onorevoli patti 
d’accordo; chiedeva egli soltanto gli venisse restituita 
Ascalona, offrendo di lasciare ai cristiani il possesso delle 
pianure della Giudea, e dar loro ogni sorta di sicurtà 

(1) Jìogerii de Hoveden, Jnnalium p. 548. - Joli. Bromion Cìtr., 
pag. 1242. 

(2) Bogerii de Hoveden, p. 549. 

(3) Phillippìdos , lib. IV, p. \Q>Q).-Joharviis Bivmton Chr.j p. 1191. 

- Bernardi Thesaurarii, c. 176, p. 810. 
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per compiere il loro voto in Gerusalemme. A tali patti 
venne fermata una tregua per tre anni il di dieci agosto 
1192 (i). 

Corrado di Monferrato principe di Tiro era stato uc- 
ciso nel giorno 28 aprile da due di que’ fanatici assassini 
cbe stavano sempre pronti ad eseguire gli ordini di un 
signore che i Crociati chiamavano ora il vecchio della 
montagna, ora il sultano degli Arsacidi; del quale de- 
litto Filippo o i suoi tentarono ritorcere il sospetto so- 
pra il re d’Inghilterra, siccome quello che si era sempre 
dato a divedere nemico di Corrado. I crociati che vole- 
vano continuare a rimanere in Terra Santa fecero spo- 
sare ad Enrico conte di Sciampagna Isabella vedova di 
Corrado e flglia di Amaurigi re di Gerusalemme, e nel 
tempo stesso il gridarono re della Giudea; e Riccardo per 
rendere più facile questo accomodamento concedette il 
regno di Cipro a Guido di Lusignano in cambio di quello 
di Gerusalemme (2). Più non essendovi cosa alcuna che 
il trattenesse nella Soria, Riccardo fece partire le due re- 
gine, cioè la moglie e la sorella, nel giorno 29 settembre, 
ed egli medesimo s’imbarcò ad Acri nel di 9 ottobre. 

Era andato Riccardo alla Terra Santa con duecento 
navi, e ne ritornava sopra un solo legno, il quale proba- 
bilmente non era suo, giacche lo abbandonò nel golfo 
Adriatico per salire sopra una galera noleggiata. Nelle 
vicinanze di Zara ei fu gettalo sulla costa da una burrasca. 


(1) Joh. lii^omton Chrotu p. 12^9. - lìo^erii de Hoveden^ p. 549. 

’ ìiadutjì de DicctOj p. Doi'ohern.;, p. (i75. - Jacobi 

de b'itriacoj p. 1123. -Giiill. Ncubri^.^ lib. IV^ c. 29, p. 34. 

(2) Hadtdji de /^ice/Ojpag, (i43 - Jii^ordus^ ' l^^dlìppidos 

lib. IV, P^g* IGG. - Cronache di S. Dìouigì, pag. 378. - Tìu*^ 

sauraviij c. 178, 179p.8I2j 813. Gaillelmi ^eubri^enais^X.V^ c 24, 
p, 40, e c, 28, p, 32. 
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e quivi sbarcò con una ventina de’ suoi compagni, i quali 
portavano tutti, come lui, il solo abito da pellegrini, spe- 
rando di potere con quelli attraversare PAlemagna seniia 
essere conosciuto. Aveva Riccardo mortalmente offeso 
Leopoldo duca d’Austria nell’assedio di San Giovanni 
d’Acri, facendo strappare e trascinare nel fango la ban- 
diera che l’Austriaco piantata aveva sopra una torre; si 
era egli del pari inimicato Enrico VI imperatore e re di 
Germania, stipulando un’alleanza con Tancredi re di Si- 
cilia; e guari non andò che ebbe a pentirsi di aver ten- 
tato d’attraversare gli stali di que’ sovrani. Il conte di Go- 
rizia fu il primo tra i vassalli di Leopoldo a riconoscerlo 
e ad inseguirlo, ma riuscì soltanto a far prigioni otto ser- 
vitori; un altro signore, per i cui stati passò Riccardo, 
gli tolse pur esso sei persone del corteo. Ma indarno il 
re d’Inghilterra erasi sottratto a que’ due baroni; il duca 
d’Austria fe’ tendere gli agguati per ogni dove, e giunse 
finalmente a coglierlo nel dì 20 decembre iiqa, in un 
povero abituro poco lungi da Vienna, nel quale, rimasto 
tutto solo, stava dormendo. Dalle prigioni del duca d’Au- 
stria, Riccardo venne poco dopo tradotto in quelle del- 
l'imperatore; poiché Enrico VI trovò essere cosa indegna 
della regia maestà che un re si trovasse caplivo fra le 
mani di un duca. Intanto Enrico affreltossi ad avvertire il 
re di Francia della prigionia del suo rivale, persuaso che 
quel monarca averne dovesse un piacere eguale al suo(i). 

(I) Joìian, Bmmton Chron.p. 1250. - Marini Sanutij Secreta fide- 
liunt crucis, lib. HI, P. X_, cap. 8, pag. 200.- Bi^ordusj de gestis Phi^ 
Uppiy p. 37. - Philippidos , lib. iV, p. I6G. - Cronache di San Dionigi, 
j). 378. - Jìogerii de HoredeHj p. 55 (. - JìmIuÌ/ì de Diceto , p. - 
Creh\‘asii Dorobern.yp. 675. - Henrici PI imperatoris , epistola ad /■<?- 
^em Francorumy apud py/ner. lom. I, p. 70. - Giiillctmi Ncubrtgefì* 
sis y I. IV, c. 31, p. 35. • La relazione di Kaul Coggesliale, t. XVIII, 
p. 72 è in qualche parie diversa. 

Sl.sMONDI 7 
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CAPITOLO VENTESIMOSECONDO. 

Rivalila di Filippo -Augusto e di Riccardo Cuor-di-Leone. 

1193-1199. 

Non rèsse il regno di Gerusalemme oltre la terza cro- 
ciata: i Latini conservarono, egli è vero, pel corso ancora 
di un secolo, e fino al 18 maggio 1291, la città di Acri, 
nella quale molti loro principi assunsero a mano a mano 
il titolo di re di Gerusalemme; furono eziandio per qual- 
che tempo rimessi in possessione della città santa, dopo 
che quella stata era smantellata; ma la conquista della 
Palestina era loro per sempre sfuggita dalle mani. Più 
non avevano province, più non possedevano sudditi so- 
riani, più non erano padroni di quelle città e fortezze nel- 
r interno delle terre, ove ciascun barone diventava regolo; 
e l’ordinamento feudale, portato dalla Francia in Terra 
Santa, era cessato colla rovina di tutti i feudi della co- 
rona di Gerusalemme. 

L’effetto pertanto che dovevano causare le crociate sui 
costumi, sulle opinioni, sull' incivilimento dell’Europa, 
e sopratutto della Francia, era a quel tempo compiuto. 
Esso era stato operato dalle tre grandi spedizioni che 
avevano posta in moto tutta l’Europa; dalla sovranità 
che pel corso di novant’anni esercitarono i Latini sopra 
una parte della Soria, eguale quasi all’estensione del 
regno di Napoli, e dalle caravane annuali che conduce- 
vano il fiore di tutti i cavalieri d’ Occidente in Terra 
Santa. 

Se da un lato si considerano le cagioni, sembrano esse 
molto potenti; e se dall’altro si risguardano gli effetti, pa- 
jono immensi. L’Europa cangiò d’aspetto nel periodo 
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delle crociate; essa emerse dalla barbarle, e cominciò al- 
lora quel periodo di civiltà nel quale perseveriamo tut- 
tora; lo spirilo nazionale che ne distingue i diversi po- 
poli cominciò allora per la prima volta a manifestarsi. 
Tuttavìa è tale la complicazione inGuìta delle forze per cui 
reggesi il destino delle nazioni, cbe riesce estremamente 
difficile il collegare le cagioni cogli effetti e il discernere 
tra i progressi dell’Europa verso la civiltà in que’ tempi, 
quali siano quelli cbe appartengano veramente alle cro- 
ciate. Il ravvivamento del commercio, i primi progressi 
dell’industria, l’incremento della popolazione avevano 
preceduto le crociate, ed anche la cavalleria surla era 
prima di quelle; parimenti di già si era veduto incomin- 
ciare quel generale fermento degli animi cbe, volto ora 
verso gl’insegnamenti scolastici, produsse il rinnovella- 
mento degli studii classici, ora verso le lingue moderne, 
e fe’ sorgere i Trovatori, ora verso le disquisizioni reli- 
giose, e diè vita alla riforma degli Albigesi. Il germe di 
un grande perfezionamento nelle facoltà intellettuali pul- 
lulava per ogni dove, nè può dirsi che fosse creato dalle 
crociate: ma queste però affratellarono gli uomini; at- 
terrarono le antiche barriere che sorgevano fra popoli 
Gno allora sconosciuti; sradicarono antichi pregiudizi; 
appresentarono lo spettacolo del mondo intiero a coloro 
i quali non conoscevano, inGno allora, altro cbe il pro- 
prio castello od il natio villaggio; esse adunque illumi- 
narono l’intendimento del popolo intero, e spinsero in 
breve corso di anni la mente umana Gno ad un punto, 
per giungere al quale senza di esse sarebbero abbiso- 
gnati più secoli. 

State erano le crociale la conseguenza di un aflFetto 
religioso; e iloro effetti dovettero anzi tutto riuscire sen- 
sibili rispetto alla religione; ma per questa parte sembra 
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che non tornassero vantaggiosi. Fu alterato il carattere 
del cristianesimo; e s’introdusse una religione soldatesca 
che per poco non ricordava il fanatismo feroce degli an- 
tichi settatori di Odino. 11 valore nelle haftaglie, la co- 
stanza nei pericoli presero a riguardarsi come le virtù di- 
stintive del cavaliere cristiano. L’effusione del sangue 
degl’infedeli fu riputata il sagrificio più gradevole a Dio; 
ben presto si dimenticò l’oggetto principale per cui l’Eu- 
ropa aveva brandite le armi, cioè la liberazione del se- 
polcro del Redentore o la sicurtà dei pellegrini che si 
recavano alla città santa; e si suppose che altri servisse 
del pari alla causa del cristianesimo combattendo indiffe- 
rentemente tutti gl’infedeli, i Mussulmani di Spagna, i 
pagani di Lituania, gli Ebrei, gli eretici, ed anco fa- 
cendoli perire senza combatterli: l’ardore delle perse- 
cuzioni, e quella ferocia per cui si scannavano le vit- 
time, non una ad una, ma a migliaja, cominciarono colle 
Crociale. Da un’altra parte, e per un effetto diametral- 
mente opposto, molte pie credenze scomparvero coll’espe- 
rienza, e se ciò non ebbe luogo nella parte rozza del 
popolo, avvenne almeno nelle menti più illuminate. 
La Terra Santa, la quale da lungi era riputata dai cri- 
stiani come un soggiorno celeste in cui tutto era mira- 
coloso, trovavasi spogliata della riputazione di questi 
prodigi; i luoghi santi, le reliquie apparivano ogni di più 
incapaci di operarne; eia soverchia corruzione de’ suoi 
abitatori facéVa sorgere mille pensieri profani nella mente 
del Crociati: gli stessi Saracinl, che 1 capi imparavano a 
conoscere come nemici, come sudditi e come schiavi, più 
non inspiravano quell’orrore con che sulle prime si ri- 
guardavano gl’infedeli. Quindi, senza ammettere in tutta 
l’ampiezza le accuse portate contro 1 Templari, non può 
per altro venir posto in dubbio, che molti di coloro i 
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quali andarono alla Crociata colla fede più ardente, ne 
ritornarono miscredenti. 

L’immischianza coi Soriani e coi Greci, i quali aveva- 
no eredato tutte le voluttì dell’antico incivilimento e vi 
accoppiavano tutta la mollezza di un popolo curvato da 
tanti secoli sotto il dispotismo, dovette depravare i co- 
stumi dei Latini. Non si debbe però dar piena fede a cbi 
viene vantando quella purezza degli uomini rozzi e quella 
castità della barbarie, che si vuole informassero I costumi 
antichi) imperciocché i vizii sono, all’opposto, vagheg- 
giati in tutta la loro deformità da quegli uomini i quali 
conoscere non possono piaceri più delicati. Ma la vita 
opero.sa dei barbari loro non concedeva di rimanervi 
continuamente immersi; e Intanto non si saprebbe ne- 
gare nè l’influenza del clima corruttore della Soria, nè 
i pericolosi esempi delle scostumatezze d’ Antiochia e di 
Edessa, nè la mollezza effeminata, nè la perfidia e la 
viltà di que’ figli dei Crociati eh’ erano nati nel Levante e 
che chiamavansi poledri. I Francesi al ritorno dalla Ter- 
ra Santa forse non furono più casti, ma noi furono nè 
anche meno di quando erano partiti; la loro immagi- 
nazione però trovossi da poi più costantemente pasciuta 
da’ pensieri di tutti gli affinamenti del lusso e di tutti gli 
adescamenti della voluttà. 

La foga dei piaceri affievolisce l’animo, ed il correrne 
costantemente in traccia avvilisce la natura umana, ab- 
bassandola al pari dei bruti; ma per altra parte i pia- 
ceri sono il fine principale del commercio, ed il lusso, 
nodrito dall’ industria di tutto l’universo, diventa cosi 
uno degli agenti principali della civiltà delle nazioni. Im- 
pararono i Crociati nell’ Oriente a conoscere molti di 
quei piaceri che somministrano le ricchezze, e dei quali 
lino allora i Latini non avevano avuto sentore; l’industria 
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loro venne acuita per acquistarle; nuovi bisogni chiama* 
rono il traffico in nuovi mercati, promettendo novelle 
ricompense; ed i primi cristiani che aprirono le porte 
dell’Oriente coi loro brandi, furono seguiti ben tosto dai 
mercatanti, i quali invece di rapirne le ricchezze, stet- 
tero contenti ad acquistarle con eque ed onorate permu- 
tazioni. 

Questi mercatanti che collegavano l’Europa coll’Asia, 
salirono, mercè le Crociate, in tale credito, che nello sta- 
to precedente della società non avrebbero potuto spe- 
rarlo giammai. 11 barone dell’ undecimo secolo, rinchiu- 
so nel suo castello, in guerra con tutti i vicini, e non 
conoscendo di tutto l’universo se non quella sola par- 
te di orizzonte che gli occhi suoi misuravano dall’alto 
della sua torre, credevasi una creatura di natura affatto 
superiore a quella del mercatante, il quale gli si ap- 
presentava tremando e in ginocchioni per mostrargli pre- 
ziosi tessuti, e sembrava assoggettarsi a tante pene sol- 
tanto per soddisfare la vanità ed i gusti del signore; ma 
questo barone istesso, nel dodicesimo secolo, quando tro- 
vavasi in una terra straniera, nella quale la sua possanza 
non era riconosciuta, dove non s’intendeva la sua lingua, 
dove nemmeno era stato mai pronunciato il nome del 
suo principato, abbatlevasi con gioia ed anco con qualche 
sorpresa nello stesso mercatante, conosciuto da tutti, da 
tulli stimato, e che testimoniava a suo vantaggio. Imbar- 
candosi a Marsiglia, il nome del suo mercatante servlva- 
gli di passaporto; approdando in Genova ei vi trovava 
tenuto in istima il nome del mercatante medesimo, i cui 
colleghi pur mercadanti amministravano una potente re- 
pubblica; accostandosi a Messina lo accompagnava il cre- 
dito del suo mercadante; sbarcando finalmente a Tiro 
od a San Giovanni d’Acri, in sì gran distanza dalla sua 
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patria , tlove tutte le potenze dell’ Europa svanivangU 
dalla vista quali ombre, trovava che quell’uomo oscu- 
ro, da lui disprezzato, godea sempre la stessa rino- 
manza. 

I prosperi e gli avversi casi delle guerre sacre, strin- 
gendo fra loro più intimamente gli uomini e eonfonden- 
done i gradi, contribuirono a scemare l’orgoglio baro- 
nale, il quale aveva tra uomo e uomo innalzate barriere 
insormontabili. La gioia d’incontrar sulle rive dell’ Eu- 
frate e su quelle del Giordano una persona dello stesso 
paese, parlante la stessa favella, faceva dimenticare l’im- 
mensa distanza che la diversità della nascita dei due pel- 
legrini aveva frapposta tra loro. 11 cavaliere in mezzo alle 
ròcce della Lleaonia, o tra le sabbie di Ascalona, cbia- 
mavasi alcuna volta fortunato di poter dividere il tozzo 
di pane del suo villano, o di bere al ilaschetto che questi 
portava nella bissacela; alcuna volta incontravansi nelle 
prigioni dei Saracini, ed alcuna volta il favore di un pa- 
drone barbaro sollevava lo schiavo più vile al di sopra 
dello schiavo nato di sangue nobile, ed insegnava in tal 
modo ad ambidue T apprezzare al lor giusto valore i casi 
della nascita e della fortuna. 

Ma per altro riguardo furono le Crociate favorevoli all’or- 
goglio dei nobili. Prima di questa sterminata emigrazione 
dei popoli dell’Europa, la possanza e la ricchezza erano 
le sole che segnassero i gradi in ciascuna baronia, ma la 
possanza scompariva in mezzo agli eserciti dei Crociati, 
e la ricchezza ben presto era consunta : allora si fece più 
alto conto di una qualità non soggetta a perdersi, e cui la 
fortuna, per quanto avversa si fosse, togliere non poteva 
nè al pellegrino paltone nè al pellegrino prigioniero. La 
purezza del sangue venne risguardata come un lustro 
di tanto più prezioso in quanto ebe vedevansi ripetuti 
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esempli dell.i vanità <11 tutti gli altri. La scienza degli 
stemmi gentilizi e del blasone, la scienza delle genealo- 
gie, la storia della nobiltà di tutta l’Europa nacquero al 
tempo delle Crociate ed ebbero da rjuelle il più ragguar- 
devole incremento. 

Anco la geografia s’andò creando, in certo modo, colle 
Crociate) da prima l’universo era sconosciuto a’ suol abi- 
tatori) i piccoli stati in culera divisa l’Europa, ignoravano 
quasi I nomi di quelli coi <juali non fossero confinanti : 
convenne quindi apparare ciò che anco a’ di nostri ec- 
cedrebbe le cognizioni di molti, vale a dire a conoscere 
ed a comparare le varie strade che condurre potevano, 

0 per terra o per mare, da Parigi a Gerusalemme. Gli 
uni attraversavano l’ Alemagna, l’Ungaria e la vallata del 
Danubio; altri s’incamminavano per la Lombardia e per 
le coste orientali dell’Adriatico) una parte scorreva quan- 
to è lunga l’Italia e poscia imbarcavasi per la Grecia. Do- 
vevano eziandio venir comparate le diverse vie per a 
traverso l'Asia Minore, e a tutte queste si metteva a con- 
fronto la nascente navigazione del Mediterraneo. Non era- 
no già alcuni pochi dotti quelli che si volgessero alla 
minuta disamina del mappamondo, ma bensì tutta intera 
la generazione. Molte centinaja di migliaja di pellegrini 
favellavano dell’Asia Minore colla scorta della propria 
esperienza, e tutti gli altri facevano avidamente tesoro di 
<[uelle notizie, delle quali potevano forse un giorno ab- 
bisognare. Non era la geografia allora, come a’dì nostri, 

1 lstrelta alla sola conoscenza delle carte, dei nomi e delle 
<listanze) al pellegrino occorreva conoscere l’aspetto dei 
paesi, la coraodilà delle strade, i luoghi di riposo, le vet- 
tovaglie, il linguaggio <lei popoli, I loro costumi, la si- 
oirtà che si avea dai governi, e finalmente tutto ciò che 
potevagli esser utile, allor quando con poco numero di 
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compagni , col bordone e colla bissacela scorrerebbe 
cpielle remote regioni. Se noi ave.ssimo a decidere quale 
sia la cognizione acquistata nei bassi tempi che più va- 
lesse ad aprire la mente dei popoli, e spingesse più in- 
nanzi la loro intelligenza, noi rispenderemmo senza 
esitare: la geografia dei pellegrini. 

Si comprenderà di leggieri che, se questo studio della 
geografia fu utile all’universale, poiché sostituiva no- 
zioni positive e sane ad un enorme ammasso di pre- 
giudizi, lo fu del pari ai governi, servendo di base ad 
una più vasta politica. Tutto il sistema delle alleanze, 
tutto il sistema delle guerre lontane dovette regolarsi die- 
tro questa esatta conoscenza della potenza rispettiva delle 
nazioni e dei modi di azione delle une su le altre. Infatti 
dall’epoca appunto delle Crociate l’Europa venne a for- 
mare un corpo sociale, e la cristianità, ora divisa ora 
unita, più non cessò di sentire il potere chei suoi diversi 
stati esercitavano gli uni sugli altri. Le crociate promos- 
sero la strategia e l’arte del guerreggiare; esse favoreggia- 
rono l’incremento della regia potestà facendo sentire a 
ciascuna nazione, distinta dall’idioma proprio, il vantag- 
gio di avere un capo comune; esse procacciarono nel 
tempo stesso ai monarchi una educazione assai utile, av- 
vezzandoli a vivere coi loro eguali, od anco coi loro su- 
periori, a persuadere invece di comandare, ed a cattivarsi 
la stima come uomini, anziché richiedere soltanto ubbi- 
dienza come sovrani. 

I due principi francesi che capitanata avevano la terza iiga 
crociata, il redi Francia ed il re d’Inghilterra, approfit- 
tarono forse più d’ogni altro dei loro predecessori di 
quella vita sociale che sì rade volle può essere cono- 
sciuta dai re, e procacciarono di guadagnarsi coi loro 
propri diportamenti quella riputazione che acquistavasi 
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allora colle virtù cavalleresche, e cui la sola possanza 
non era da tanto di conferire. Fra i due, Riccardo era 
migliore cavaliere, ma Filippo-Augusto era migliore re- 
gnante; il primo Iacea più splendide pruove ne’ tornei e 
sul campo di battaglia, ma il secondo appariva da più non 
solo nel consigli, ma eziandio nel ben governare le] cose 
della guerra. Filippo, il quale conosceva il suo vero va- 
lore, era offeso ed umiliato per la preferenza data al suo 
rivale, sia da’ principi crociati, sia dalla fama che ne cor- 
reva fra i Saracini; ritornò pertanto dalla Terra Santa 
col cuore pieno di rancore e d’invidia; la sua precipitosa 
dipartita, contraposta alla costanza di Riccardo, il quale 
adempieva solo al voto fatto in comune, e segnala vasi 
ancora con nuove vittorie, accresceva in lui la gelosia e 
la brama della vendetta. Come ebbe posto piede sulle 
sponde dell’Europa, ei volse perciò l’animo ai modi di 
umiliare alla volta sua l’invidiato confederato, di spo- 
gliarlo, e di guadagnare a danno di lui quella specie di 
gloria che suole accompagnar sempre i felici successi. Fu 
questa la sola passione da cui Filippo sia stato mosso fin- 
ché vivette Riccardo, e la fine del secolo fu piena di quel- 
la rivalità che avuto aveva incominciamento nella terza 
crociata. 

Filippo era veramente obbligato a Riccardo con un 
solenne trattato confermato da'giuramenti, e quand’anco 
non si fosse astretto, nel punto di partire per la Terra 
Santa, a proteggere e guarentire tutti gli stati del re d’In- 
ghilterra come i suoi propri, egli avrebbe tuttavia do- 
vuto sempre rispettare in Riccardo i diritti di un Cro- 
ciato e di un pellegrino, di cui non era permesso, sotto 
pena della scomunica, toccare le sostanze finché trova- 
vasi assente per compiere il suo voto. Inoltre aveva il 
romano pontefice preso a proteggere specialmente il re 
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cTIngliilterra, e nell’ udienza data a Filippo nel costui 
passaggio per Roma, avevagll vietata qualunque sorta di 
violenza contro al suo antico fratello d’ arme; ma più volte 
i papi lasciarono alle persone potenti qualche via da di- 
scolparsi della violazione delle leggi, e sopra tutto poi 
quando non ne andava di mezzo il loro interesse. Filippo 
cercava occasione di dar pruova di un pio zelo, sia per 
acchetare la propria coscienza, sia per guadagnarsi il 
suffragio del clero e del volgo, onde potere poi operare più 
liberamente contro.il rivale. Una dama castellana dlBray- 
Sulla-Senna gliene porse opportuno l’ incontro : nel di lei 
castello essendo stato da un cristiano derubato ed ucciso 
un Ebreo, essa diede l’uccisore nelle mani della famiglia 
dell’ucciso; e fu detto che gli Ebrei, infliggendogli l’ ul- 
timo supplizio, imitassero in più circostanze la passione 
di Gesù Cristo. Filippo-Augusto n’ebbe notizia nel giorno 
18 marzo, mentre stanziava a San Germano in Laye, e 
sull’istante salito a cavallo eoa tutte le sue guardie, e 
giunto a briglia sciolta alle porte del castello di Bray- 
sulla-Senna, le fece custodire in modo che nessun’anima 
vivente potesse escirne; poscia raccolti tutti gli Ebrei che 
si trovavano in quel castello, in numero più di ottanta, 
tutti li fece senza processo ardere vivi al suo cospetto (i). 
Data in tal modo una luminosa pruova del suo zelo per 
quello che allora malamente cbiamavasi il cristianesimo, 
si credette sciolto dall’ obbligo di mantenere i prestati 
giuramenti. 

Per giustitìcare in altro modo ancora la guerra cb’ei 
meditava contro Riccardo, Filippo-Augusto fece spar- 
gere contro il rivale le più ingiuriose voci. Accusollo di 
avere avuto continuamente pratiche con Saladino, d’ave- 

(1) de Gestis, p. 36. - Cronaca di San Dionigi, p. 377. 
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re acconsentito alla mina di Gaza, di loppe e di Asca- 
lona (i), di aver condotto il braccio degli assassini ucci- 
sori del marchese Corrado, d’aver col veleno causata la 
malattia da cui Filippo stato era assalito dinanzi ad Acri, 
e d’aver finalmente mandati altri assassini Arsacidi per 
mettere a morte in Pontoise il re di Francia, il quale di 
fatto finse di esserne spaventato, e raddoppiò le guardie 
all’intorno di sua persona. S’avvide per altro Filippo non 
esser cosa possibile di travolgere comjiiutamente la pub- 
blica opinione, e di far tenere per assassino colui che da 
tutta Europa celebravasi qual campione della cristianità; 
giudicò quindi convenevole cosa il dichiarare di avere ri- 
cevuto lettere dal principe degli Arsacidi, le quali accer- 
tavanlo che questi sospetti non erano fondati, e che nes- 
suna trama era stata ordita per torgll la vita ( 2 ). 

3Ia più facile era lo spargere i semi della discordia e 
della guerra civile negli stati di Riccardo Cuor-dl-Leone, 
che Fingenerare sospetti sulla di lui lealtà; e Filippo, ap- 
pena cb’ei fu tornato nella Francia, vi diede opera inde- 
fessamente. Per ampiezza di domini! il re d’Inghilterra 
era di gran lunga più potente di Filippo; ma l’Inghil- 
terra sentiva ancora le conseguenze delle empie e scon- 
sigliate guerre suscitate del continuo da Riccardo stesso 
e da’ suol fratelli contro al padre loro; come sentiva gli 
effetti dell’ odio che alcuni gran signori nodrivano contro 


(1) PhilippidoSj 1. IVj p. 167. 

(2) Bigoì'diu, de geslis, p. 37. - Cronache di San Dionigi, p. 377. - 
Trovansi ancora in Rymer, Acta pubblica, Iona I, p. 71 alcune lettere 
del Vecchio della Montagna a Leopoldo duca d’Austria, per discolpare 
Riccardo dell’uccisione di Corrado, e per attihuirsene tutta la colpa. 
Leggendosi queste lettere, si patentemente inventate, non si può fare a 
meno di dar luogo a sospetti contro quel desso in favor del quale si pro- 
dussero documenti tanto falsi. 
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Riccardo, e delle abitudini d’anarchia c di violenza mi- 
litare ch’el stesso aveva fomentate. 

Partendo per la Terra Santa, Riccardo aveva designato, 
pel caso di sua morte, successore al trono Arturo figliuo- 
lo di Goffredo, suo terzo fratello, di Costanza di Bretagna j 
al quale e per ordine di primogenitura e per diritto di 
rappresentazione dovevasi in fatto la corona, siccome 
Filippo, ch’era stato l’intimo amico di Goffredo, sostenne 
in altra occasione. Ma l’amministrazione del regno e del 
ducati di INormandia e di Aquitania Riccardo l’aveva la- 
sciata alla madre Eleonora cd al quarto fratello Giovanni, 
da lui creato conte di Mortaln. A questi cui invano aveva 
tentato di vincere coi beneficil, e pel quale non aveva 
amore nè stima, Riccardo aveva dati per consiglieri Gu- 
glielmo vescovo di Ely, suo cancelliere, e Gualtiero arci- 
vescovo di Roano. Era il principe Giovanni ambizioso, 
incostante, irrequieto, ma Irresoluto; sicché dopo avere 
partecipato al più tenebrosi raggiri, non osava poscia co- 
glierne i frutti. Pretendeva di succedere alla corona in 
preferenza al nipote, e si sarebbe volentieri giovato della 
assenza di Riccardo per balzarlo dal trono, in quella 
guisa che l’uno de’ suoi antenati, Guglielmo il Rufo, ave- 
vane balzato, in occasione della prima Crociata, Roberto; 
ma le sue trame, cui spesso la madre sventava, non pro- 
ducevano che disordini e giammai il bramato rlvolgi- 
« mento. 11 vescovo d’Ely, cui il popolo aveva preso in odio, 
perchè superbo ed intrattabile, era stato scaccialo dal 
regno per opera dell’arcivescovo di Roano; or l’uno or 
l’altro del due prelati aveva Invocato il braccio del papa, 
e scomuniche ed iuterdeltl stati erano fulminati dall’ una 
parte e dall’altra; molti cangiamenti nel regno cranostati 
e.scguiti armala mano: pur tuttavia ninno eravi die non 
riconoscesse l’autorità di Riccardo; che anzi a lui ricor- 
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revasi benché lontano. Filippo volle fare profitto di que- 
ste brighe; e subornato il vescovo d’Ely, fece proporre la 
sorella Alice in moglie a Giovanni, olFerendogli per prez- 
zo dell’alleanza di guarentirgli la successione al trono (i). 
Riccardo ebbe notizia di questa segreta negoziazione; il 
che lo indusse ad affrettare la partenza dalla Terra Santa 
e a disprezzare tutti i pericoli cui si esponeva attraver- 
sando l’Alemagna, per giungere più spedito in Inghil- 
terra. 

Per accendere la guerra civile Filippo non si era sol- 
tanto rivolto al principe Giovanni, ma aveva eziandio 
inanimito l’odio dei baroni aquitani, nei quali durava 
ancora viva ed acerba la memoria delle indegnità cui ave- 
vano soggiaciuto per opera di Riccardo, allorché questi 
era duca soltanto di Guienna. Capi dei baroni malcon- 
tenti erano Elia di Talcyrand conte di Perigord ed il 
visconte della Marca; i quali, assicuratisi eziandio i soc- 
corsi di Raimondo V conte di Tolosa, colsero il destro 
della malattia del siniscalco di Guascogna, luogotenente 
di Riccardo in quella provincia, e brandite improvvisa- 
mente le armi, assalirono fieramente gli ufficiali ed i pre- 
sidii che tenevano pel re d’Inghilterra. Ma il siniscalco, 
avendo ricuperata la salute e ricevuto ajuti dal figliuolo 
del re dlNavarra, fratello della regina Berengaria, scon- 
fisse i baroni ribelli, s’impadronì di molte loro castella, 
e riportò pure vantaggi contro il conte di Tolosa (3). Fi- 
lippo-Augusto si tenne in tale congiuntura a visiera ca- 
lata; e forse egli trovavasi in quel mentre occupato per 
causa degli acquisti fatti in Fiandra, dove aveva divisa 


(1) Bened. Petrob ^ p. 542 , 543.- Jìogcrii de Hnveden, p. 554. - 
Johann Bromton. Chron. p. 1222 e segg. 

(2) Bogerii de Uavcden, p. 551. - Storia generale della Lingnadoca, 
1. XX , c. 30, p. 85. 
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l’eredità Jel conte Filippo, morto il primo di giugno 1 191 
all’assedio di San Giovanni d’Acri, senza lasciar prole. 

Aveva Filippo in quella divisione riserbato come asse- 
gnamento vedovile alla contessa Metllde, Donai, la Chiu- 
sa, Orcbies e qualche altra città; assegnato a Margherita, 
sorella del defunto, ed al consorte di lei Baldovino Vili 
conte dell Hainault, la Fiandra, l’alta signoria dell’Olan- 
da ed i feudi imperiali compresi in quel retaggio; e in 
fine ritenuto per sè medesimo, come dote della propria 
moglie defunta, SanfOmer, Aire, Arras e tutto l’Artois (1). 

Mentre queste cose accadevano, Filippo- Augusto rice- iig 3 
vette la notizia che Riccardo era stato imprigionato da 
Leopoldo d’Austria e tradotto nelle carceri dell’impera- 
tore Enrico VI- Chiuso ad ogni generoso sentimento, ei 
risolvette di approfittare in ogni guisa della sventura del 
suo commilitone. Diede principio alle ostilità nel Vessino, 
e fece gli apparecchi per invadere la Normandia. I gran 
signori di quel ducato si rivolsero al principe Giovanni, 
giunto colà ne’ primi giorni dell’anno, dall’Inghilterra; 
e il richiesero di capitanarli per respingere il nemico del 
fratello suo e del suo paese. Ma Giovanni, già entrato in 
pratiche con Filippo, e già disposto a sagrificare l’inde- 
pendeiiza della sua patria e la dignità di quella corona 
a cui aspirava, alla brama di regnare, ricusò di combat- 
tere iFrancesi, salvo il caso che iNormanni consentissero 
a prestargli omaggio come a sovrano, o almeno come ad 
erede presuntivo della corona. Avendo i Normanni ri- ^ 
sposto di essere per la giurata fede legati a Riccardo e 
ad .Arturo duca di Bretagna, Giovanni si condusse incon- 
tanente alla corte di Filippo, confermò l’alleanza seco lui 

(I) Bened. Petivbiirg., p. Hk'l.-Gitbertus JHonteiisis,ùi nolis, ibiil.- 
Omlrglicrsl, annali ili Fiandra, c. 88 , fol. Kl8. 


Digitized by Google 



112 STORIA DE’FR VIVCESl 

contratta, si fece riconoscere dal re di Francia come ere- 
de della corona, ed In Iscamblo gli promise una conside- 
revole parte della Normandia, ofors’anco, secondo che 
vlen narrato da altri, gli prestò l’omaggio per la corona 
d’Inghilterra (i). 

Ritornato quindi frettolosamente In Inghilterra, tentò 
di farsi riconoscere nelle castella e luoghi forti presidiati 
In nome del fratello, ma v’incontrò, sia per parte della 
regina Eleonora, sia per parte dei baroni fedeli al re ed 
alla patria, maggiore contrasto di quel ch’el temeva. Al- 
lora richiese Guglielmo re di Scozia, perchè invadesse la 
patria sua; scatenò 1 Gallesi, sempre pronti a devastare le 
campagne del vicini più ricchi e più Industriosi di loro; 
sollecitò eziandio 1 Fiamminghi, già da lunga pezza ge- 
losi dell’ Inghilterra, a farvi un’ineurslone; ma tutti questi 
sforzi di Giovanni per attirare nemici nella sua patria 
furono delusi. I più fedeli seguaci suoi vennero assediati 
in Windsor, e costretti a capitolare, ed egli stesso, sco- 
raggiato da tanta resistenza, sottoscrisse un armistizio coi 
luogotenenti di Riccardo e rltornossene in Francia. 

Sapeva Fllippo-.\ugusto giovarsi assai meglio della cat- 
tività del suo rivale per estendere le eonquiste nella Nor- 
mandia; tin dal mese di febbraio aveva assalita la città 
di Evreux, e impadronitosene, aveva conquistati ancora 
Neuburgo, Yaudreuil ed un gran numero di castella me- 
no importanti. Poneva quindi l’assedio a Roano, ma Ro- 
berto conte di Leicester, glttatosl In quella città dopo II 
ritorno dalla crociata, inspirò si fatto coraggio alle mi- 
lizie cittad'me, e ne diresse con tanta virtù i nobili sforzi 

(1) lìogerii de HowedeUj annoi., p. • Radulfi de Diceto, p. 
Gen'osìi Doroòern., p. 675. 

(2) Jok. Broniton, Chi'on. , 1252. - Chronicon Gctvasii Doì-ohcrn,, 
p. (581. - Guillelmi Ncubvigcn., lib. IV^ c. 36, p. 38. 
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die Filippo, perdute le macchine guerresche, arse dagli 
assediati, fu costretto levare il campo (i). In un’altra 
incursione Filippo s’impossessò di Gisors, di Lions, di 
tutto il Vessino normanno, di Bauraont-le-Roger , di Pacy 
e d’Ivry-sull’-Euro ( 2 ). 

Nell’ Inghilterra, la regina madre, Eleonora d’Aquita- 
nia, ch’erasi con somma vigoria opposta alle imprese del 
figliuolo Giovanni, ed aveva difesi i diritti di Riccardo, 
prediletto de’ figli, appena avuta notizia della prigionia di 
questi, aveva eccitato ogni ordine di sudditi a fare ogni 
sforzo per porre insieme con che pagarne il riscatto, ed 
intavolato pratiche d’ accordo con Enrico VI per indurlo 
a stabilirne la mercede. L’avido figliuolo di Federico 
Barbarossa non aveva alcun motivo legittimo per tenere 
capllvo il monarca inglese, e nemmeno poteva con qual- 
che specioso pretesto velare T onta di tale latrocinio. Al- 
Tuopo di palliare in qualche modo siffatta violazione del 
jus delle genti, egli tentò di far passare Riccardo per reo 
di colpa a danno della cristianità, e il fece tradurre di- 
nanzi ad una dieta o tribunale dei principi dell’ Impero 
in Magonza. Colà articolò come capi d’accusa contro Ric- 
cardo i trattati pattuiti con Tancredi re di Sicilia, nemi- 
co dell’imperatore, i rovesci toccati in Terra Santa, e l’i- 
nimicizia dimostrata contro Filippo-Augustoj inimicizia 
colla quale Enrico VI pretendeva pruovare che Riccardo 
aveva disegnato di tradire e consegnare quel monarca ai 
Mussulmani. Riccardo ributtò si fatte accuse con quella 
stessa fierezza ch’egli avrebbe potuto mostrare seduto 


(1) Rigordus, de geslis Philippi- Augusti, p. 39. - Croiiic. Gereasii 
Dorohern., p. 1582. 

(2) Philippidos ,\ù>. IV, p. IG7. - Grandi Cronache di San Dioni- 
gi, p. 379. 
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sul suo trono; chiese die il calunniatore il quale osava 
accusarlo, venisse a combattere seco lui in campo chiuso, 
sottomettendosi senza ripugnanza, quando il suo onore 
veniva offeso, a questo cimento cavalleresco non disdice- 
vole ad un re. La franchezza di Riccardo commo sse gli 
animi della dieta germanica, ed Enrico VI fu costretto a 
stabilire la taglia ch’ei pretendeva per la libertà dell’il- 
lustre prigioniero (i). 

Enorme era la somma ch’ei chiese per tale riscatto, 
avendo addomandato cento cinquantamila marchi, due 
terzi dei quali voleva per sè, un terzo pel duca d’Austria; 
cercò egli pertanto d’inorpellare la nefanda estorsione 
colle forme di un trattato d’alleanza, pel quale egli si 
obbligava a riconciliare Riccardo col re di Francia, e 
cedevagli il regno di Arles o di Provenza a titolo di feu- 
do. Lo scadimento dell’autorità imperiale in Italia aveva 
infranti que’ pochi vincoli per cui fino allora era stata 
collcgata la Provenza all’Impero; ed Enrico VI ben sapea 
di non cedere con questa infeudazione alcun diritto ef- 
fettivo. Cosi negoziando andò a termine l’anno, e quindi 
Riccardo, nella romanza tramandataci, si lagna di dover 
passare un secondo verno nella prigionia. Il papa Cele- 
stino III Indirizzava brevi ad Enrico VI, nei quali soste- 
neva la causa di Riccardo contro l’imperatore; ed il re 
d’Inghilterra scriveva lettere ai giudici, ai nobili ed ai 
prelati dell’ Inghilterra per indurli a maggiori sforzi in 
suo favore. Enrico VI ad ogni tratto veniva dicendo di 
avere prefissa la giornata ora di liberare Riccardo, ora 
di coronarlo come re di Provenza; ma Intanto non ces- 
sava di porgere orecchio ai segreti messi di Filippo il 


(I) PhilippiiloSj lib. V’h 1>. 16/. • Joh. Bromton. Chron.j p. l'25‘2.- 
rMiJiit/ihi Coggeshalcj Chron. Anglican., p. 73. 


Digilized by Google 



CAPITOLO VENTESIMOSECONDO n5 
quale oflFecivagli, perchè venisse continuata la detenzione 
del re prigioniero, altretanto danaro quanto Riccardo 
voleva pagarne per conseguire la libertà (i). Sì fatte of- 
ferte, non che quelle del principe Giovanni, avevano quasi 
indotto Enrico VI a rompere ogni negoziato cogli amba- 
scladori della regina d’Inghilterra; ma i prelati ed i gran 
signori dell’ Alemagna si scossero finalmente al pensiero 
dell’onta che ne derivava da una sì lunga violazione del 
jus delle genti, e fecero intendere risolutamente ad En- 
rico VI essere tempo ornai di mantenere la data fede; e 
allorché Timperadore, che già ricevuta aveva grossa som- 
ma di danaro e sicure guarentigie pel rimanente, sciolse 
i ceppi di Riccardo, il che avvenne a’ 4 febbraio H94> 
dopo tredici mesi e mezzo di captività, l’arcivescovo di 
Colonia ed il duca di Lovanio ajutarono il re ad affret- 
tare la partenza, affine di toglierlo al pericolo che avreb- 
be ancora potuto correre per un qualche pentimento del- 
l’Imperatore. Riccardo s’imbarcò in Anversa, e nel giorno 
i3 marzo approdò a Sandwich ( 2 ). Filippo-Augusto era 
appena stato in tèmpo d’ avvertirne il principe Giovanni 
cui scriveva; statene all’erta, ora che il diavolo e scatenato. 
A questa notizia, Giovanni, che non avea mente salda 
abbastanza per tener dietro a tutti i raggiri ne’ quali s’ in- 
tricava, nè sufficiente coraggio per affrontarne i pericoli, 
rilornossene in fretta in ÌNormandla per essere più vi- 
cino alla protezione di Filippo-Augusto (3). 

Quasi sempre però il collegarsi co’ traditori trae seco 

(1) Queste diverse lettere ci sono state conservate da Ruggiero di Ho- 
veden j Atinal.^ p. 554 c scg. 

(2) Hogerìi de Hov'ede/iy Aivial., p. 563, 564. - Jìadulfi de DicciOy 
Immag. JJist., p. 645. - GuU. Ncuòri^ens.j de rebus An^.j lib. IV , 
c. 38, p. 3p. 

(3) lìoifei ’iV de fioi^edeUj p. .551). 
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più danno che utile. Filippo-Augusto, nel mese di gen- 
naro dell’anno stesso, aveva fermato col conte Giovanni 
nn nuovo trattato per cui il principe inglese obbligavasi 
di cedere una gran parte della Normandia al monarca 
francese, il quale prometteva in contracambio di assicu- 
rargli la corona (i); ma all’ avvicinarsi di Riccardo, da 
tanto terrore fu colto il profugo principe, che, abbando- 
nate tutte le mire ambiziose, ad altro non volse l’animo 
se non se a rappattumarsi col fratello. La qual cosa avvisò 
meglio poter conseguire prestandogli alcun segnalato 
servizio; e siccome un tradimento costavagli assai meno 
di una eroica azione, cosi credette che il restituire al re 
d’Inghilterra la città di Evreux, che Filippo-Augusto ave- 
vagli alBdata in custodia, fosse il mezzo più facile per 
mandare in dimenticanza le precedenti sue colpe. Invi- 
tato pertanto a magnifico banchetto il presidio francese 
che stava sotto a’ suoi ordini, tosto che i cavalieri con 
tutti i loro scudieri, che sommare potevano circa a tre- 
cento, ebbero deposte le armi per entrare nella sala del 
convito, li fece improvvisamente assalire dalla sua guar- 
dia inglese. Tutti quegli sventurati furono scannati, e le 
loro teste, conficcate sopra altretanti piuoli all’intorno 
della città, furono il segnale con cui venne annunziato ai 
Francesi ed ai Normanni che il conte Giovanni crasi fatto 
nuovamente partigiano del fratello suo. È probabile che 
Riccardo sentisse con orrore un tanto tradimento (2), ma 
trovandosi ancora vacillante sul trono, non bene gli si 
conveniva di brigarsi del modo con cui il più terribile 
nemieo suo ritornava in sommissione; accettò quindi le 
scuse ed il nuovo giuramento di fedeltà del conte Gio- 


(1) Paola conventaj apud Rigordiun, p 39. 

(2) drmoricij PhilippidoSj lib. IV, p. 168. 
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vanni, riceveltelo in grazia, asolo evitò di confldargli al- 
cun comando importante (1). 

Dopo trascorsi due mesi in Inghilterra, Riccardo era 
passato in Normandia a’ 12 maggio per combattere Filip- 
po-Augusto. 1 due monarchi, educati con le discipline ca- 
valleresche, erano ambo del pari valorosi ed esperti negli 
esercizi militari; le loro guerre assomigliavansi però assai 
più alle imprese di due arditi baroni, che non ai fatti 
d’armi di due potenti sovrani; evitavano essi ogni batta- 
glia campale, ogni azione che render potesse patente il 
vero stato delle forze loro, e le ostilità riducevansi a ba- 
dalucchi fra drappelli di cavalleria, od a cogliere qualche 
piazza alT impensata. Filippo s’impadronì nuovamente di 
FiVreux, e vendicò sui miseri abitatori di quella città la 
perfidia del principe Giovanni; menò prigione eziandio 
il conte di Leicester, il quale erasi poco prima segnalato 
nella difesa di Roano: da un’altra parte fu respinto in- 
nanzi a Verneuil, non potè impedire a Riccardo d’impa- 
dronirsi di Loches, e finalmente cadde in un agguato 
presso Vandomo, nel quale perdette molto danaro, tutte 
le bagaglie ed alcuni preziosi registri spettanti alla co- 
rona, i quali aveva ei sempre portato seco per ogni dove. 
Questo accidente lo indusse a creare gli archivi reali, in 
cui vennero, d’ allora in ppi, custodite tutte le carte ri- 
» sguardanti le cose del governo (2). 

Allorché la guerra si riduce tutta a piccole scaramucce, 
non vai la pena di di studiarne diligentemente gli anda- 
menti. 1 due regni non avevano ancora avuto il tempo di 


(1) Rogerii de Hoveden, p. 568. - Radulft de Diceto^ p. 6'i6. 

(2) Rigordits, de gestis, p. 41. - Armoricus , lib.IV^ p. 169. - Cro- 
nacti'c dì San Dionigi , p. 381. - Rogerii de Hovedetif p. 569. " Rodulfi 
de IHceLoa p. 647. - Guil> Neubi'ig,, Ub. V, c. 2, p. 44. 
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rimettersi dall’ afBevolimento cagionato dalla crociata; ì 
due campioni, trovandosi a fronte, più non potevano no- 
drire speranza d’ ottenere ragguardevoli conquiste, e il 
solo reciproco risentimento era T ostacolo alla vivamente 
bramata e necessaria pace. Ebbero i due monarchi, nel 
mese di giugno, una conferenza in Vaudreuil, nella quale 
non poterono venirne ad alcun accordo, perchè Riccardo 
ricusò di comprendere nella proposta tregua i baroni del 
Poitou ribellatiglisi (i);ma riaperte le conferenze nel ve- 
gnente mese, se ne ottenne l’intento, ed a’ giorni a3 lu- 
glio fu pattovito un armistizio da estendersi a tutte le 
parti belligeranti, durante il quale dovevasi da ciascuno 
conservare quanto ei possedeva, senza poter ergere nei 
paesi occupati nuove fortificazioni ( 2 ). 

Noi non siamo per anco giunti a quell’età in cui i con- 
temporanei fanno il debito conto degli avvenimenti ci- 
vili, e in cui i cronicisti comprendono la necessità di 
trasmettere ai posteri alcun che di più che la narrazione 
de’ fatti di guerra; in quell’età insomma in cui le cose 
all’amministrazione pubblica pertinenti hanno esse pure 
la loro storia. Ciascuna sospensione di ostilità corrisponde 
ad una lacuna nei documenti storici, e piuttosto per con- 
ghletture, che non sulla fede degli scrittori antichi, noi 
possiamo scoprire ciò che facesse la -nazione francese 
quando cessava di spargere il suo sangue. Filippo-Augu- 
sto è il primo re della terza dinastia il quale sembra aver 
sentito che la dignità regia imponevagli alcuni doveri 
inverso al popolo, e che le taglie e i sussidi! del regno 
non dovevano tutti essere convertiti nel soddisfacimento 


(1) Rogeri de Hoveden, p. 569. 

(*i) Insltumentum treugaej apud Rngerium de Uoveden, p. 570. - 
Gitili. Keubrig-, Jib. IV, c. 3, p. Vi. 
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soltanto delle brame e de’ capricci del monarca; percioc* 
cliè a lui sono dovuti i primi tentativi del governo per 
abbellire la città di Parigi e renderne sano il soggiorno. 
Nell’anno ii 83 aveva Filippo fatto costruire nell’ interno 
della città un mercatOj e questo chiuso da mura e da pol - 
le a foggia del bazar dell’oriente, acciò 1 mercatanti po- 
tessero più facilmente difendersi contro le rapine dei 
gentiluomini e dei soldati (i). Nel 11 85 egli diede poi 
cominciamento ad un’opera più importante ancora, quel- 
la cioè di selciare le principali contrade e le piazze di 
Parigi, nelle quali fino a quel punto si camminava nel 
fango. Un’ orrenda puzza esalava continuamente da quelle 
anguste vie, in cui nessuno scolo era aperto alle fetide 
acque stagnanti, e nelle quali tuttavolta tcnevansl i poveri 
per fortunati d’ ottenere ricovero, onde proteggersi a vicen- 
da, giacché vivendo segregati nelle campagne, trovavansi 
esposti alle più aspre vessazioni. L’ impresa di selciare 
Parigi debb’ essere annoverata tra le azioni più lodevoli 
di Filippo-Augusto, poiché in niun’ altra sua intrapresa 
ebbe più fisse le mire all’utilità pubblica, alla salute, al 
comodo degli abitanti (2). Non istettero però limitati a 
ciò solo i lavori di Filippo per abbellire la sua capitale; 
imperciocché, mentre nuovi templi di migliore architet- 
tura, il più illustre de’ quali fu la chiesa di Nostra Signo- 
ra, cominciavano a dare alla città un aspetto magnifico 
e grandioso, tre ospitali e due collegi nazionali vi furono 
eretti; vi vennero scavati acquedotti per condurvi acque 
più pure, ed un nuovo recinto di mura, incominciato 
nell’epoca della terza crociata, vi estese considerevol- 


(l) Riffinìusj p. II.- Philippidus , liJj. I, p. 127. 
(ìj Hi^onlus , de geslis l‘hilippi,\i\). Ij p. 127. 
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mente lo spazio lasciato agli abitanti^ al quali accresceva 
sicurtà, sia contro i ladroni che contro ai nemici stra- 
nieri. (i). 

A que’ giorni però trovavasi Filippo-Augusto distratto 
non solo dalle cure dell’ amministrazione, ma ben anco 
da crucci per brighe domestiche, le quali poteano dive- 
nire sì gravi da porre perflno a repentaglio la sua stessa 
sicurezza. Avanti di partire per la crociata aveva egli per- 
duta la prima moglie ed aveva volte le cure a contrarre 
un secondo matrimonio che s’accordasse colle sue poli- 
tiche mire. Erasi per ordine suo condotto il vescovo di 
Nojone fino nella Danimarca per chiedere la mano d’In- 
geburga sorella di Canuto VI e figlia di Valdemaro-il-Gran- 
de: la dote più importante che recar seco doveva questa 
principessa, era l’alleanza dei Danesi contro all’Inghil- 
terra. Ingeburga arrivò in Francia, e Filippo-Augusto se 
le fece incontro sino ad Arras, e celebrò poscia con essa 
le nozze in Amlens neUa vigilia dell’Assunta dell’anno 
1193. È fama che questa principessa brillasse per istraor- 
dinarla bellezza e fosse d’ogni virtù adorna. Tuttavia, per 
qualche cagione che non venne spiegata, e fu attribuita 
a malìa, nel dì stesso del matrimonio il re concepì per 
essa un’invincibile avversione, e nuli’ altro più ebbe in 
cuore che di separarsene. Yidesi allora quai grandi pro- 
gressi fatto avesse lo spirito servile cortigianesco tra i no- 
bili e tra i prelati della Francia. Imperciocché non ap- 
pena si ebbe sentore del capriccio deire, che,ottantadue 
giorni dopo il suo matrimonio, alcuni signori francesi 
presentaronsi ad un’assemblea d’arcivescovi, di vescovi 
e di baroni convocata in Compiegne, e quivi affermarono 
con giuramento, esservi parentela ad un grado proibito 

(I) Dulaure, Storia di Parigi, tom. II, p. 76 e segg. 
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fra la prima e la seconda moglie del re. Sebbene questa 
remota parentela non fosse in modo alcuno compresa 
nelle proibizioni della Chiesa, pure T assemblea pronun- 
ciò incontanente sentenza di divorzio. Egli è vero però 
cbe questa decisione non bastò per ridonare al monarca 
la tranquillità; cbè dal canto suo Ingeburga non volle sot- 
tomettervisi, nè ritornare in Danimarca, ma si ritrasse in 
un monastero della diocesi di Tournai. Canuto VI, fra- 
tello della sposa, si rivolse alla corte di Roma per otte- 
nere giustizia contro al re di Francia, e Celestino III in- 
viò a tale uopo legati a Filippo, pubblicò bolle contro 
di lui, e tentò, sebbene invano, di ricondurlo colla mi- 
naccia di tutti i fulmini ecclesiastici (i). Nodriva Filippo- 
Augusto altissima idea della possanza e della santità della 
romana corte; credeva cbe il ribellarsele portasse grave 
pericolo alla salute dell’anima, nè mancavangli famosi 
esempli per insegnargli quanto potesse un’ostinata resi- 
stenza riescile funesta alla sua corona; ma egli era or- 
goglioso ed ostinato, e si arrogo eziandio, appassionato 
amante di Maria, flglla di Bertoldo, signore di molte terre 
cbe si estendevano nel Tirolo, nella Boemia, nell’ Istria, 
il quale dal nome del suo castello di Meran, prendeva il 
titolo di duca di Merania (2). Cercò egli indarno di con- 
ciliare la sua passione cogli ordini del papa; stette per 
lunga pezza titubante, negoziò per lungo tempo colla 
corte di Roma c col legati di quella; ma finalmente il 
giugno del 1196 sposò solennemente Maria, ad onta di 
una bolla di Celestino III Indiritta all’ arcivescovo di Sens, 
colla quale il papa aveva dichiarato nullo il divorzio con 

(1) Jìlgordiis,de gestis Phil.,p,'ìS. -Annalista Acquacinctinus ,\h\à.- 
Badulfì ile Diceto , p. 6^l5. - Gervasii Dombernensis, p- 677. 

(2) liigordus, de gestis, p. 46. - Kogerii de Hoeeden, p. 577. - Cro- 
nachi; di Suu Uionigi, p. 383. 
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Ingeburga, e vietatogli lo sposare altra donna^ sotto pena 

della scomunica (i). 

Non restituì la pace a’ sudditi di Riccardo meglio che 
a quelli di Filippo-Augusto il riposo che tanto ardente* 
mente bramavano. Riccardo abbisognava di danaro per 
pagare il suo riscatto; ne occorreva a Filippo per gua- 
dagnarsi l cardinali, al giudizio dei quali doveva sotto- 
mettersi la causa del suo divorzio; e quindi parve, che 
ambedue facessero a gara nello smungere il meglio eh’ e’ 
sapessero i loro sudditi. Le imposte inventate dall’uno 
venivano tosto imitate dall’altro, e siccome non sapevano 
o non potevano imporre gabelle regolari, la rapacità del 
fìsco manifestavasi il più delle volte con inique violazioni 
dei diritti di proprietà e con manifeste ingiustizie. Filip- 
po aggravò sopratulto le chiese, asserendo ch’ei destina- 
va per la Terra Santa i tesori cui loro rapiva (2). Avendo 
Riccardo cacciato di seggio il suo cancelliere, dichiarò 
privi d’effetto tutti i diplomi cui aveva quegli posto il 
suggello, ed obbligò coloro i quali fondavano alcun di- 
ritto su que’ diplomi, a farli suggellare im’ altra volta col 
suo nuovo suggello, pagando per tale uopo una gravosis- 
sima tassa. Altra ragguardevole tassa impose sopra i tor- 
ncamenti, e quindi ciascun conte, per avere il permesso 
di assistervi e di armeggiare, pagar doveva venti marchi 
d’argento; ciascun barone, dieci; ogni possessore di feudo, 

(1) Pagi Critica in Bat'on,, p. 7II e 7 15.* Guglielmo di Neubriggo 
* narra, che Filippo-Augusto volle sposare la iigUa di Corravlo conte Pa» 

latino, la quale era nipote di Enrico VI. e ciò per stringere viemeglio 
Talleanza coll’imperatore; ma che questa giovine principessa, indigna- 
ta del contegno di Filippo con Ingcburga, si sottrasse colla fuga dalla 
casa paterna, per maritarsi con Enrico di Sassonia , a cui era stala ante- 
cedentemente promessa. - Gitili. Neubvig, de ìxbus duglie, j lib. 
c. H2, p. 36, 

(2) Pìgorduij de geslis, p. 11. 
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quattro, etl ogni semplice cavaliere, due. La passione per 
(juesti spettacoli militari andava allora crescendo ogni 
di più, ed era si grande, che questa nuova gabella di- 
ventò l’una delle più fruttifere fra tutte quelle che si 
riscuotevano nelle province francesi suddite al re in- 
glese (i). 

Riccardo crasi in gran parte sdebitato del riscatto eh’ ei 
doveva pagare, sicché poco mancava al pieno soddisfaci- 
mento dell’ imperatore Enrico VI, ma rimaneva però sem- 
pre debitore verso il duca d’Austria. Andava il clero pub- 
blicando che, per punire questo principe dell’ aver poste 
le mani sopra un campione della croce, il cielo aveva di 
già colpito il suo popolo con non poche calamità. Tutta- 
via Leopoldo sopportava con ammiranda rassegnazione 
le pene inflitte a’ sudditi suoi in punizione del proprio 
delitto; ma fu in ultimo la chiesa soddisfatta, ed il duca 
Leopoldo venne finalmente còlto nella sua stessa perso- 
na. Nel giorno di san Stefano, 26 dicembre 1194, com- 
battendo egli in un torneo, se gli rovesciò addosso il 
cavallo e ruppegli un piede. I dolori erano atroci, e di- 
chiararono i medici non esservi altra speranza di salvezza 
fuorché nell’amputazione; ma ninno di essi sentivasi atto 
ad eseguire l’operazione o ninno almeno osava assumer- 
sene la malleveria. Già agonizzante fra penosissimi do- 
lori, Leopoldo supplicavali dal primo all’ ultimo di pre- 
stargli quel solo soccorso che rimanesse; richiese pur 
anco al figlio un tanto servizio; e da nessuno potendolo 
ottenere, prese egli stesso un’accetta, e appostatala sulla 
gamba, costrinse l’uno dei domestici a battervi sopra con 
un maglio; in tre colpi il piede fu separato dalla gamba. 


(1) llogerii de Hoveden, p. 572.- lìadulji de Dicelo, ji. 6'<8. - Giiil- 
lei. Keubri^., hb. V, c. 3 c 4, j>. kò. 
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ma Leopoldo non sopravisse a tale operazione in sì bar- 
baro modo eseguila. Il clero di Vienna, considerandolo 
come punito per giudizio di Dio, non volle dargli sepol- 
tura fintanto che il figlio suo non ebbe rimandati a Ric- 
cardo gli statichl consegnati dal re d’Inghilterra a gua- 
rentigia del pagamento della taglia di riscatto (i). 

I tg4 I paesi della lingua provenzale a mezzodì della Francia 
poco travagliavansi nelle guerre e nelle rivalità di Filip- 
po-Augusto con Riccardo. Appena avevano essi posto 
mente alla vana concessione del titolo di re di Provenza 
fatta da Enrico VI a Riccardo Cuor-di-Leone; e il re d’In- 
ghilterra, conseguita la libertà, non pensò nemmen egli 
giammai a prendere possesso di questo regno nominale. 
1 Provenzali, che toccata avevano la mèta più elevata del 
loro incivilimento, riguardavano i Francesi settentrio- 
nali come barbari e li disprezzavano, sebbene erano co- 
stretti a temerli. 11 commercio eie arti avevano fatto nelle 
Provenza in breve tempo grandissimi progressi; le città 
erano ricche ed industriose, ed ogni dì andavano otte- 
nendo dai loro signori nuovi privilegi e più ampia liber- 
tà ( 2 ). La poesia non era stala mal coltivata con maggior 
zelo ed amore che presso i Provenzali a que’ tempi; chè 
quasi tutti 1 Trovatori, i cui nomi stettero in fama pel 
corso di sei secoli, e le cui composizioni vennero recen- 
temente date alla luce, appartenevano a questa età. Il 
Monaco dell’ Isole d’Oro, il quale descrisse levile di quei 
Trovatori, ne introdusse la maggior parte presso le corti 
del buon conte Raimondo V di Tolosa e di San Gilles, 
« 

(1) Rogerii de Hoveden^ . 574. - Guill. Neubrigeiu.j lib. V, c. 8, 
pa?. 47. 

(2) Vedansi sui privilegi conceduti da Raimondo V a Tolosa ed a 
IV'iines la Storia della Linguadoca, lib. XX, 1. Ili, p. 95, e la Storia 
delta città di Nimcij tom. I, lib. Ili, p. 248. 
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o (Iella viscontessa Ermengarcla di Narbona o del visconte 
di BezieiSj Ruggiero li. INon si dcbbe già prestar multa 
fede alle avventure romanzesche od amorose cb’ei loro 
attribuisce: chè troppa era l’indulgenza con cui si guar- 
davano allora le sfrenatezze deirimmaginazione^ e spesso 
ancora rjuelle del costumi (i). 

Circa que' tempi medesimi e nelle stesse regioni lo spi- 
rito umano infrangeva 1 vincoli antichi della supersti- 
zione; 1 Valdesij i Paterlni, gli Albigesl cercavano ad 
una religione più pura, e sottomettevano ad esame errori 
da lungo tempo consacrati per le frodi del furbi e la cieca 
credenza del popolo. Disgraziatamente un tristo entusia- 
smo sottentrava in essi alle assurde credenze dismesse, 
cosicché, sebbene divenissero più puri 1 loro costumi, la 
ragione però non faceva alcun passo innanzi. Già s’an- 
davano accostando i tempi in cui le stesse controversie 
inondare dovevano di sangue i paesi della lingua pro- 
venzale; chè anzi, di già nell’anno H 94 j si videro com- 
parire sulla scena molti dei personaggi o delle vittime 
della grande tragedia degli Albigesi. 

Ermengarda, la quale pel corso di oltre cinquant’anni 
aveva governato gloriosamente la viscontea di Narbona, 
doveva in gran parte la sua rinomanza alle Corti d’ Amore 
cui aveva presieduto, e delle quali alcuni decreti notabili 
ci furono conservati (a). Ella mori nel mese d’aprile 1194 
in Perpignano, negli stati di Alfonso II d’ Aragona, ove 
crasi ritratta dapoichè, nell’anno 1192, ebbe ceduta la 
viscontea di Narbona a Pietro di Lara nipote suo. Questi 
tramandò poco dopo la viscontea al figliuolo suo Emme- 


(1) MìIIot nella Storia lelleraria dei T^'o^atori ha dato il compen* 
dio di queste vite, riprodoUe dal Crescimbeni e dal Nostradamus. 

(2) Raynouard, Tro^’atorij toni, 11^ delle Corti d'amorej p. IO". 
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rico, dal «piale cLLe incominciamenlo la sovranità della 
casa spagnuola di Lara in Narbona (i). 

Ruggiero II visconte di Besiers e di Carcassona, genero 
di Raimondo V conte di Tolosa, morì pur esso il 20 mar- 
zo dell’anno medesimo, lasciando lo stato al figliuolo Rai- 
mondo Ruggero, fanciullo in età allora di soli nove anni 
il quale venne affidato alla tutela di Bertrando «li Saissac. 
Egli aveva governato per ben ventisette anni le quattro vi- 
scontee di Beziers, di Carcassona, di Rasez e d’Albì, ed avea, 
colla sua indulgenza, contribuito più d’ ogni altro principe 
di F rancia alla diffusione delle opinioni degli Albigesi; v’ha 
perfino chi cretlette cb’ei pure le seguisse j ma i donativi 
inverso alle chiese «li cui fu largo nel suo testamento, in- 
ducono a credere altrimenti. Durante il suo lungo regno 
trovossi egli involto in continue guerre con signori più 
possenti di lui, e sopratutto con lo suocero conte di To- 
losaj per il che era in continua necessità, per la propria 
sicurezza, di tenersi bene affetti i sudditi. Bertrando di 
Saissac, nell’ assumere la tutela del giovane Raimondo 
Ruggero, promise solennemente di non tollerare alcun 
eretico nella «liocesi di Beziers; ma a dispetto di tale pro- 
messa, che il clero aveva voluta da lui, la setta riformala 
fece grandissimi progressi durante il suo governo (2). 

Finalmente, negli ultimi mesi «lello stesso anno, Rai- 
mondo V conte di Tolosa e di San Gilles morì egli pure 
in Nimes nell’età di sessant’ anni : era egli il più possente 
dei principi della lingua provenzale, ed il più generoso 
protettore dei trovatori, dai quali viene sempre chiamalo 
col nome di buon conte Raimomlo. Esso aveva avuti tre 
figli, il maggiore dei quali, d’anni trent’otto, gli fu suc- 


(1) Slorin generalo della Linguadoca, lib. XX, p. 8!). 

(2) Storia generale della Linguadoca, lib. XX, p. 9I-D3 
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cessore col nome di Raimondo YI; il secondo, chiama- 
to Alberico Tagliaferro, che aveva sposala l’erede del 
DeKìnato, mori prima del padre senza lasciar prole; il 
terzo, per nome Baldovino, non ebbe quasi assegnamen- 
to veruno (i). 

Nel succedere al padre, Raimondo VI trovossi egli pure 1 1 gS 
impegnato nell’ alleanza col re di Francia ed esposto alla i igfi 
nimistà di Riccardo, col quale la casa di Tolosa aveva già 
avuto di lunghe contese. Nella tregua col re d’Inghilterra 
Filippo-Augusto aveva pattuito in favore del conte Rai- 
mondo il diritto di essere compreso nell’ armistizio, ma 
questi noi volle; dopo alcune ostilità ebbe per lo meglio 
di trattare direttamente la paee con Riccardo, e còlta per 
questo l’opportunità in cui la guerra rinnovellavasi fra i 
due re, ottenne l’intento. Riccardo rinunciò alle antiche 
pretensioni sue sull’eredità della casa di Tolosa; restituì 
il Quercy a Raimondo VI; e per meglio guadagnarsi quel 
possente signore, gli diede in moglie la sorella sua Gio- 
vanna, vedova di Guglielmo II re di Sicilia, allora in età 
di trentun’anni, dandole in dote FAgenese, pel quale Rai- 
mondo VI prestò l’omaggio al duca d’Aquitania, obbli- 
gandosi a fare, pel corso di un mese, il servizio di que- 
sto feudo con cinquecento uomini mantenuti a proprie 
spese. Per contrarre queste nozze, dovette Raimondo \T 
far divorzio da Borghigua di Lusignano sua terza con- 
sorte, della quale pretese essere congiunto in un grado 
proibito (2). 

Per la morte di Alfonso II re d’ Aragona, accaduta in 
Perpignano nel 26 aprile 1196, ebbe luogo un ultimo 
cangiamento nella politica della parte della Francia che 

(1) Storia generale della Lingiiadoca, lib. XX, p. 95-98. - Rigordus, 
de gestis, p. 42. 

(2) Storia genei-ale della Linguadoca, lib. XX, p. 103. 
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parlava la lingua provenzale. Alfonso 11 nel corso del 
lungo suo regno di trenlaqualtro anni aveva estesa la 
dominazione aragonese sopra una parte ragguardevole 
della Francia; i conti di Foix, di Comingio, di Bigorra 
eransi avvezzati a risguardarlo come loro signore; par- 
lando la lingua provenzale egli stesso ed i suoi sudditi 
catalani, proteggendo! Trovatori e chiamandoli nella sua 
corte, egli era giunto a farsi considerare, più assai che 
lo stesso re di Francia, come concittadino e signore na- 
turale dei Provenzali; e l’annientamento dell’autorità im- 
periale nel regno d’Arles facevagli dimenticare ch’egli 
avesse un alto signore nelle contee della Provenza e di 
Forcalquier. 11 visconte Ruggero avevaio riconosciuto per 
suo signore nel Carcassez e nel Rasez; Monpellieri e Nar- 
bona dependevano da lui; ed il Rossiglione e la Cerdagna 
erano stati uniti al suo regno. Colpa di una politica im- 
prudente, aveva il monarca inglese costantemente con- 
tribuito al di lui ingrandimento; il solo conte di Tolosa 
vi opponeva ostacolo, e questa rivalità turbò il lungo re- 
gno di Raimondo V. La morte di .Alfonso 11 e la tenera 
età de’ suoi figliuoli posero termine ai progressi della casa 
d’ Aragona in Francia. Pietro 11 suo primogenito gli suc- 
cedette nel regno di Aragona e nei domini! della casa 
aragonese posti tra i Pirenei ed il Rodano; il secondo 
chiamato Alfonso, s’ebbe in retaggio le contee di Pro- 
venza e di Forcalquier (i). 

L’universale bisogno di riposo e la penuria dell’erario 
a cagione della crociata avevano indotto i re di Francia e 
d’Inghilterra a sospendere la guerra. 11 disordine nelle 

(I) Sloria generale della Linguadoca, lib. XX, p. 104.- Bouche, Slo- 
lia della l’rovenia, lib. IX, sez. II, p. - Zurita, Indices rerum ab 
Ara^ Beg. geslar., 1. I, p. 59 - Mariana, Hisl. llUpan., lib. XI, c. 19, 
png. 543. 
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loro finanze era stato eziandio accresciuto nel 1 194 a mo- 
tivo deir intemperie delle stagioni, degli scarsi raccolti e 
della carestia venutane di conseguenza (i). Riccardo però 
non poteva a patto alcuno dimenticare la perfidia e la 
viltà con cui Filippo aveva approfittato delle sventure di 
luij e il re francese non poteva perdonare al rivale il pub- 
blico biasimo in cui era incorso pel male fattogli. La tre- 
gua che essi avevano fermata doveva durare fino al- 
l’Ognissanti dell’anno i igS; ma fu mal osservata da ambe 
le parti. I sudditi erano certi di far cosa grata ai loro 
signori recandosi vicendevole danno, purché sapessero 
salvare le apparenze; e da elò ne veniva che 1 luoghi di 
confine dei due stati erano ad ogni tratto devastati senza 
che 1 due governi vi ponessero riparo (2). 

Poco mancò che Riccardo, il quale rade volte s’era 
dato a divedere paziente, non cogliesse quest’incontro 
per ricominciare la guerra. Enrico VI imperatore d’Ale- 
niagna incitavalo a tanto, ed anzi mandavagli una splendida 
corona d’oro, esortandolo ad attaccare Filippo-Augusto, 
con cui, per non si sa quale motivo, crasi inimicato ( 3 ). 
Già i re di Francia e d’Inghilterra erano entrati ambedue 
ciascuno dalla sua parte nel Berry, e stavasi in aspettazione 
di una gran battaglia campale presso Issoduno, quando 
Riccardo prese generosamente il partito di sbandire gli 
sdegni per servire al vantaggio del suo paese. Recatosi 
da Filippo con poco seguito, gli prestò nuovamente l’o- 
maggio per la Normandia, l’Angiò, il Poitou, e fissò con 
lui le basi di un trattato di pace, per fermare il quale 
pattuirono i due monarchi di venire a conferenza in 

(1) lUgonlus, de gcuis, p. 42. 

(2) Hogerii de Hoi’eden^ p. 573. 

(3) Jìogerii de Hoveden, Amial., p. 576. 

SISMO^■DI 0 
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Galaon nel Vaudreuil il tll i 5 gennaio 1196 (i). In que- 
sta conferenza la pace fu sottoscritta di fatto tra la Fran- 
cia e T Inghilterra: Riccardo cedette a Filippo Gisors e 
tutto il Vessino normanno, e questi invece lasciò a quello 
parecchie conquiste fatte in Normandia, e rinunciò alle 
pretensioni sul Berry e sull’Alvergna. La principessa Alice 
di Francia, sposa da lungo tempo destinata a Riccardo, 
e che stata era sedotta dal padre di lui, fu allora soltanto 
restituita a Filippo, che la diede In moglie a Guglielmo 
conte di Ponthieu (2). 

Riccardo ehhe ben presto occasione di lodarsi di non 
avere dato retta alle suggestioni di Enrico VI e di non 
aver contratta alleanza con esso per combattere il re di 
Francia; giacché quand’egli si fosse collegato con Enri- 
co, si sarebbe trovato ben presto abbandonato dal suo 
alleato. Nello stesso anno 1196 questo imperatore scese 
dall’Aleraagna in Italia per ridurre a sommissione i Nor- 
manni delle Due Sicilie, sui quali pretendeva regnare in 
nome di sua moglie Costanza, e che gli si erano ribellati 
a cagione del tirannico imperio. La Puglia, la Calabria, 
la Sicilia furono or Luna or l’altra teatro di sanguinose 
esecuzioni fino al a8 settembre 1197, giorno nel quale 
inaspettatamente ei morì in Messina. 

Erasi intanto rinnovellala la guerra fra Riccardo Cuor- 
di-Lcone e Filippo-.Vugusto, senza che bene si sappia 
quale dei due violasse primo il trattato di Galaon. Nel- 
l’autunno del 1196, Filippo s’impadronì delle due ca- 
li 97 stella di Aumala e Nonancourt ( 3 ). Dal canto suo Rie- 

(1) RigorduSj de gestis Philippi,'pA%~ Rogerti de Iloveden, p. 577, 

(2) 11 trattato h riferito da Rigordo^ pag. 43. • Rogerii de Hovedetta 
p. 57C-578. - Guillelnii Ncuhrigetisis j Uh. V, c. 18, p. 50. 

(3) Hìgordus^ p. ~ PhilippidoXf lib. V, p 173, - Cronache di San 
Dionigi j p. 383. - Rogerii de Iloueden, p. 579. - Gen^asii Doroiern.^ 
p. 677. - Giiill, Neitbngens.j lib. V, c. 25, p. 53. 
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cardo aveva fallo accolla di un gran numero di Braban- 
tesi o soldali di ventura, il cui capo per nome iMarcades 
pare fosse un uomo di molto valore nelle cose militari, 
dedicatosi al re d' Inghilterra come al più valoroso cava- 
liere de’ suoi tempi. Marcades s’avanzò nel Beauvaisis cor- 
rendo la primavera dell’anno 11975 insieme col conte 
Giovanni, per taglieggiar la contrada. Guglielmo vescovo 
di Beauvais, fattosi capo della milizia civica per respin- 
gerlo, in una fiera zuffa, combattuta II di ig maggio 1197, 
fu fatto prigioniero. Ad istanza di Filippo, Celestino 111 
richiese Riccardo di lasciare in libertà il figlio suo, il ve- 
scovo di Beauvais, caduto in mano de’ soldali; ma il re 
d’Inghilterra gli mandò in risposta la sopraveste militare 
del prelato con queste parole della storia di Giuseppe; 
Riconosci tu qui la tunica del figlio tuo? (i) 

Riccardo trovò molti fra i grandi signori della Francia 
disposti ad assecondarlo nella guerra contro Filippo-.\u- 
gusto. Baldovino IX conte di Fiandra e Hainaxdt, quel 
desso che fu poscia imperatore di Costantinopoli, si col- 
legò col monarca inglese nel 1197 per ricuperare Aire, 
Sant’Omer e la contea d’ Artois, di cui la corona di Fran- 
cia crasi impossessata in occasione della morte del suo 
predecessore (2). Reginaldo di Dammartlno conte di Bo- 
logna, il conte di Sciampagna, quello di Blois, ed Arturo 
duca di Bretagna si accostarono alla stessa lega ( 3 ). Po- 
scia il conte di Fiandra assediò Arras. Filippo-Augusto, 
costrettolo a levare il campo sulla metà di agosto 1197, 


(1) Jiogerii de Iloveden, armai. , p. 383. - Matth. Paris. Jlist. An- 
gliae, p. 153. 

(2) Rjrmer; acta publica, tom. l, p. 94. - Jìigordus, p. 46. - Crona- 
clie di San Dionigi , p. 384. - Rogerii de Hoveden, p. 582. - Radulfi 
de Diccto,p. 655. 

(3) Rigordus, p. 47. - Rogerii de Hoveden , p. 582. 
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lo Insesful Incautamente in un terreno intersecato tla 
canali^ sui quali essendo stati rotti i ponti di ogn’ in- 
torno, trovovvisi il re cliiuso per modo ehe ebbe giu- 
sto timore di vedersi preso prigioniero con tutto l’e- 
sercito. Dovette pertanto promettere ogni soddisfazione 
a Baldovino c consegnargli ostaggi per salvarsi da tanto 
pericolo (i). 

Sebbene i due monarchi godessero fama di valorosi e 
prodi cavalieri, la guerra pure non era mai segnalata con 
verun fatto strepitoso; in que’ badalucchi da nulla, nella 
presa di qualche piccolo castello all’impensata e ne’sac- 
cheggiamenti de’ luoghi di confine, soli fatti a cui si ri- 
ducca la guerra, mal si sarebbe potuto riconoscere quel 
Riccardo Cuor-di-Leone che stato era il terrore del gran 
Saladino, o quel Filippo-Augusto il quale divenire un 
giorno doveva il conquistatore della Normandia. Le na- 
zioni erano affievolite, i re guerreggiavano a foggia d’av- 
venturieri; pur tuttavia importantissime bisogne andava- 
no ognor più accrescendo la loro gelosia. Per l’inaspet- 
tata morte di Enrico VI , il quale lasciava un solo figlio 
in età di quattro anni, quel desso che fu poscia Fede- 
rico II, I principi alemanni dovevano scegliere un nuovo 
capo all’Impero; e Riccardo e Filippo, favoreggiando 
ciascun d’essi un pretendente, congiunsero le loro parti- 
colari contese colla strepitosa guerra dell’Impero e della 
Chiesa, la guerra dei Guelfi e Ghibellini. 

Filippo duca di Svevia figliuolo dell’ Imperatore Fe- 
derico 1 e zio e designato tutore del giovane Federico li. 


(I) Jìogerii de Houeden, p. 58'2. - Gervasii Dorobern.j p. G78. - 
Mallh. Polis., J/isl. Ang., p._ ICO. - liadulfi Coggeshalej Cluvn. Angli- 
con., p. 79. 
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ambiva per sè medesimo quella corona clTei doveva ri- 
serbare al suo pupillo, e andava perciò dimostrando 
quanto fosse necessario di dare all’Impero, alla fazione 
ghibellina, ed alla casa di Hohenstauffen un capo atto a 
difenderli. Contava Filippo ventitré anni, mentre il ni- 
pote appena era giunto al quarto; e aveva già date pruove 
di talenti militari, di vigoria, di costanza, poiché in quel 
tempo medesimo soggiaceva a tutto il peso di una sco- 
munica a cagione appunto della fazione cui apparteneva. 

Morto era nel dì otto gennaro 1198 il papa Celestino 111, 1 19 ^ 
e gli era succeduto Innocenzo 111 della famiglia dei conti 
di Segna. 11 nuovo pontefice era nella fresca età di tren- 
lasette anni, e portava seco sul trono pontificio le doti di 
un ambizioso, la vigoria ch’é propria d’un’indole infles- 
sibile, ed il fanatismo che accompagna la bacchettoneria. 

Alla vigoria di lui dovette in particolar modo la Chiesa 
romana il rapido incremento di sua possanza. Aveva ap- 
pena Innocenzo III ottenuta la tiara, che si chiari nemico 
alla casa di Hohenslauffen e particolarmente di Filippo 
di Svevia; e coU’ajulo dell’ arcivescovo duColonia e del 
conte Palatino del Reno, capi delle parti guelfe, fece solle- 
vare in Andernach alla dignità di re dei Romani Bertoldo 
duca di Zeringa, il quale non osò serbar la corona, e ri- 
nunziolla poco dopo per una somma di undicimila mar- 
chi d’argento, pagatigli da Filippo di Svevia. È cosa assai 
probabile che questo danaro venisse somministrato da 
Filippo- Augusto, il quale nel 29 giugno 1198 contrasse 
una stretta alleanza col figliuolo del gran Federico; e a 
dispetto della collera d’ Innocenzo III e della scomunica • 
da cui quel principe già era fulminato, gli fece pervenire 
ragguardevoli somme di denaro per comperare i suffragi 
degli elettori. Filippo infatti venne eletto re del Romani 
c di Germania in una dieta di principi e prelati convocala 
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in Mulliausen, e consacrato poco dopo in Magonza dal- 
Tarclvescovo di Tarantasia (i). 

Non si lasciò per altro scoraggiare la fazione guelfa dalla 
abdicazione del duca Bertoldo di Zeringa: Innocenzo 111 
si rivolse a Riccardo Cuor-di-Leone per procurare ai Guelfi 
l’appoggio di quel valoroso monarca: inciprignì il papa 
gli odii di Riccardo contro la famiglia di quell’ Flnrico VI 
il quale avevaio sì ingiustamente tenuto prigione ed ob- 
bligato crudelmente a pagare si enorme taglia; ed all’ef- 
fetto di queste ricordanze aggiunse uno stimolo più an- 
cora possente, offrendo al re d’ Inghilterra la corona pel 
nipote di lui Ottone di Brunswick, figliuolo di Enrico-il- 
Leone duca di Sassonia e di Baviera, e di Matilde sorella 
del monarca inglese. Aveva già dato Riccardo a questo 
principe il titolo di duca d’Aquitania e di conte di Poitou, 
commettendogli il governo di quelle due provinole, e 
imprese aUora fervorosamente a dar opera per innalzarlo 
al trono imperiale, al quale uopo destinò settantamila 
marchi d’argento. Ottone venne infatti eletto dalla fazione 
ecclesiastica, e fu incoronato in Acquisgrana dall’arcive- 
scovo di Colonia. La data delle varie elezioni non è con 
bastevole precisione conosciuta ( 2 ). 

Mentre i due re del Romani combattevano nell’ Alema- 
gna con manifesto vantaggio di Filippo di Svevia sopra 
Ottone di Brunswick, i re di Francia e d’Inghilterra, i 


(T) Ottonù de Sancto Blasioj Chron., cap. , p. !)02. - In Mura- 
tor.j Script, ital., lom. Vì.-Germanic. Chron., lib. XIX, p. 798. In 
Slrwii Scrip. Gcrnian,, t. II. - Raynaldi, Annal. eccle.tittst., an. 1 198, 
§ 33 e sego. - Instrument. confederationis inter Philipp, rcg. t'ranc. 
et Philippum reg. German.j apud liigordum. p. 49. 

(2) Chron. Jnhannù Broniton^ p. 1274. -Pfcfl'cl, Storia d’iVlcraagna, 
tom. I, p. 324.-Schmid, Storia degli Alemanni, toni. Ili, p. 463, lib.V'^I, 
cap. 6. - Radulfi CoggeshaUj Cron. Angl.j p. 82. 
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quali, durante il verno del 1197 al 1198 avevano con- 
chiusa una tregua, si apparecchiavano a nuova guerra. 
Riccardo si strinse in nuova lega col duca di Lovanio, 
e coi conti di Fiandra, di Brienna, di Guines, di Bologna, 
del Perche, di Tolosa e di Blois (i), e nel tempo stesso 
commise a Marcades, il capo degli avventurieri da lui 
assoldati, di arruolare nuove genti di Brabantesi o Got- 
terelli. Filippo-Augusto non aveva saputo procurarsi al- 
tretanti alleati, e il suo erario era esausto, sia per la 
guerra sostenuta contro Riccardo, sia pei sussidii ;som- 
niinisfrali a Filippo di Sveviaj per riempirlo ci fu costretto 
ad opprimere i sudditi suoi con nuovi balzelli e ad altri 
ripieghi, fra’ quali più acremente rimproverato fu quello 
di richiamare gli Ebrei, ai quali vendette la permissione 
di rientrare nel regno. Siccome egli aveva voluto che 
fosse considerato come atto di pietà l’averli espulsi e pri- 
vati delle sostanze, cosi quando loro permise di ritornare, 
fu accusato di essere ornai parato a tollerare le loro usu- 
re, e il clero disse poi che le sconOtte toccategli in quella 
campagna erano state giusto castigo di tanto fallo (2). 

In fatti Filippo-Augusto vedessi minacciato da ogni 
parte ad un tempo. Baldovino conte di Fiandra pose l’as- 
sedio a Sant’ Omer, e s’ impadronì della città dopo un mese 
di assalti che il re di Francia non potè impedire ( 3 ). Ric- 
cardo Cuor-di-Leone dal canto suo, raccolto il piccolo 
suo esercito presso al castello di Daugu sulle sponde del- 
l’Epta, volgeva ogni sforzo contro l’Isola di Francia e 
disastrava le rive della Senna al di sotto di Parigi. I due 
monarchi si trovarono a fronte presso Gisors nel di 3 o 

(1) Rogerìi de Hoveden, p. 588. 

(2) Rigoidus, de gestis^ p. 49.- Cronacke di San Dionigi, p. 385. 

(3) Rìgordus , p. 49. - Rogerii de Hoveden, p. 588. -Gervasii Do- 
ivberii., p. 678. - Oudeghcisl, Cronache di Fiandra, cap. 53, p. 155. 
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settembre, ed ivi ebbe luogo una scaramuccia, della quale 
]\iccardo ragguagliò il vescovo dlDurbam per lettera che 
è stata conservata fino a noi. 11 ponte di Gisors crollò 
sotto il peso dei soldati del re di Francia vivamente in- 
seguiti, e lo stesso Filippo-Augusto precipitò nel fiume, 
donde scampò a stento mercè la vigoria del suo cavallo; 
la maggior parte però de’ suoi cavalieri cadde in mano 
de’ ne mici (i). 

Andava crescendo ogni dì più l’odio fra Riccardo e 
Filippo; e questo sentimento, sottentrando all’ambizione, 
facea si che le loro pugne si combai tessero con tale fe- 
rocia che non mai per lo innanzi crasi veduta l’uguale. 
L’uno dei due re fece gettare nella Senna tre prigionie- 
ri, e strappare gli occhi ad altri quindici, lasciandone 
uno al sedicesimo, al quale commise l’ incarico di condurre 
i miseri compagni al nemico. L’altro monarca fece uso 
incontanente del diritto di rappresaglia con eguale cru- 
deltà sui suoi prigionieri. Accusansi le due nazioni reci- 
procamente d’essere statele prime a trascorrere a tanto, 
ed ambedue pretendono di non aver fatto che imitare il 
tristo esempio ricevuto; ma a qualsiasi delle due s’appar- 
tenga il misfatto, egli è certo sempre che il terrore si 
diffuse in tutte le famiglie, e che gli ultimi orrori della 
guerra colpirono del pari i cittadini come i soldati ( 2 ). 

Già faceva sentire Innocenzo IH ai sovrani dell’Europa 
la vigoria della mano con cui egli aveva impugnato lo 
scettro del cristianesimo. Ergendosi a giudice fra i prc- 


(I) Rìchardi epistola in Rjrmer, acta piiblica, torri. I, p. 96. - Ro- 
gerii de ìlovedcn, p. 589. • Radidjì de Iticelo, p. 657.- Matdt. Paris., 
Hist. Augi., pag. 162. - Rignrdus, p. 'i9. - Armoriciis, PUilippidos , 
p. 179. - Cronache di San Dionigi, p. 385. 

t2) Armorici, Philippidos , lib. p. 178. - Rogerii de llnveden , 
pag. 588. 
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Icndcnti alTImpero romano, e'i non volle riconoscere nè 
Timo nè l’altro ilei due principi eletti; comandò a’ suol 
legati di cacciarsi dinanzi i generali imperiali, e di ricu- 
perare tutte le province sulle quali la Chiesa potesse avere 
qualche pretensione. Intanto perseguitava gli eretici e 
trasclnavali sul roghi; minacciava il re di Leone di an- 
nullare il di lui matrimonio; pretendeva che il duca di 
Boemia discacciasse la sua concubina, e che il re Filip- 
po-Auguslo, riprendendo Ingehurga, si staccasse da Ma- 
ria, sposata dopo di quella. E non solo ergevasi a giudice 
tra i sovrani pel casi di coscienza, ma ordinava ai re di 
Francia e d’Inghilterra di porre termine al loro lungo 
guerreggiare, e di unire le forze per la difesa di Terra 
Sauta; e commetteva al cardinale Pietro di Capua di com- 
piere, colle minacce, la riconciliazione di que’due super- 
bi rivali (i). 

A mal grado del loro orgoglio si sottomisero i due re, 1199 
rispettosi alle intimazioni del romano pontefice. Nel di 
della festività di sant’Ilario, i 3 gennaio 1199, ebbero 
essi, in presenza del legato, un abboccamento fra Andely 
e Vcrnone; Riccardo stava in un battello e Filippo sulla 
riva a cavallo. Colà convennero che da quel giorno vi 
sarebbe fra loro tregua per cinque anni, durante la quale 
ognuno serberebbe lutto ciò di cui trovavasi In possesso; 
a (juestl patti si obbligarono con mutuo giuramento e 
congedarono gli eserciti. 

Sussisteva per altro un odio troppo violento fra I due 
re e fra i due popoli, perchè i patti della tregua fossero 
religiosamente osservati. Marcades capitano dei soldati 
avventurieri di Riccardo venne assalito, nella sua ritratta, 


(I) fìaynaUlij Annal. Eccles., toxn. X]!!, ad annum 1199, § 30-^G, 
t> 'g- 3^. 
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da quattro conti francesi e spogliato di tutto. Filippo 
eresse inoltre in sul confini alcune fortificazioni cui non 
aveva diritto di costruire, per quanto almeno dicevano 
Riccardo; ad ogni tratto sorgevano nuove contese, ed 1 
due popoli aspettavano di giorno in giorno Fincomin- 
clamenlo di nuove ostilità (i). 

In questo mezzo fu avvertito Riccardo Cuor-di-Leone, 
che Guidomaro visconte di Limogia, rinvenuto aveva un 
tesoro cui il credulo volgo andava dicendo d’inestimabile 
valore. Secondo le leggi feudali, i tesori trovati dcvol- 
veansl al signore del feudo; Riccardo chiese adunque il 
tesoro al visconte, e ricusata quella parte che Guidomaro 
gliene offeriva, si condusse ad assediare il castello di 
Ghaluz-Chabrol, in cui il tesoro doveva essere deposto : ivi, 
sempre persuaso di essere ingannato, non volle nè pure 
promettere salve le vite al presidio, che offeriva di arren- 
dersi. Tra que’ soldati ridotti alla neeessità di disperata 
difesa, trova vasi un certo Bertrando di Gordone, ohe no- 
driva in petto un odio ereditario contro Riccardo. Scòrse 
costui da lungi il monarca, che girava all’ intorno del ca- 
stello per indagare il luogo ove meglio incominciare l’as- 
salto: e presolo di mira, il colp'i nella spalla sinistra con 
una freccia che penetrò assai addentro nel fianco. Sia che 
la ferita fosse per sè stessa mortale, o che, come altri 
disse, Riccardo aggravasse il suo stato colla intempe- 
ranza, ei giacque d’allora in poi languendo fra 1 dolori, 
dal 26 marzo, giorno in cui fu ferito, fino al 6 aprile 1199, 
nel quale perdette la vita. Durante questo periodo, ave- 
vano I guerrieri di Riccardo continuato l’ assedio ed eransi 
impadroniti del castello, di cui tutti incontanente appe- 
sero alle forche i difensori, tranne Bertrando di Gordone, 


(1) JlogcHi de tloi'edeiij p. 594.- Malli. Paris, IJisl. Jngl.jp. 1G3. 
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cui riserbavano a più crudele supplizio. Riccardo il volle 
vedercj e sì gli disse; Tu dtmrjue hai osato colpire l’unto 
del Signore? rispose audacementeBertrando, e godo 
di quanto ho fatto, poiché ho a\>uto in tal modo la fortuna 
di vendicare mio padre e due miei fratelli caduti per tua 
mano. Riccardo fu commosso al coraggio del suo nemi- 
co e ordinò cli’ei fosse lasciato in libertà^ e fornito di 
danaro, perché ritornar potesse fra’ suoi. Queste grazie 
concedute dai re sul letto di morte, se poco costano ai 
morienti, meno ancora giovano a coloro che le ricevono. 
Non si fece alcun caso di questo perdono dato ad un pri- 
gioniero il quale nuli’ altro aveva fatto fuorché usare il 
diritto della guerra; e Bertrando di Cordone, consegnato 
ai carnefici, fu tanagliato prima di essere dato alla forca. 
Ruggero di Hoveden accusa Marcades di quest’alto di 
crudeltà (i); ma lo storico Velly ne attribuisce tutta la 
gloria a Filippo-Augusto, il quale, cosi dice egli,/ier la. 
sua magnanimità, non che per politica, volle in un sol colpo 
vendicare la morte di un nemico da lui stimato, e provve- 
dere nel tempo stesso alla sicurtà dei sovrani (f). 


(1) lìogerii de Hoveden, p. 595. - Radutjì de Dicelo, pag. 657. - 

Geivasiì Dorobem., f.GlS. ~ Jiigordus , p .50. - Philipp idos , Yib. V, 
j). I8I. - Cronache di San Dionigi, p. 386. - Joh, Bromlon, Chi-onic., 
ji. 1278. -.Malth. Paris., Ilistor. ,tngt., p. 165. - Itadut/ì Coggeshale , 
t 'hron., p. 85. ^ 

(2) Velly, Storia di Francia, foni. II, p. 189. 
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Guerre di Filippo- Augusto e del re Giovanni; 
conquista della JS ormandia. i igg-1208. 

iigg Alla morte di Riccardo Cuor-di-Leone tenne dietro il 
più grande cangiamento che mai provasse nella sua co- 
stituzione la Francia feudale; da quella venne la dissolu- 
zione e la ruina della federazione de’ principi indipen- 
denti fra quali era stata per lungo volgere di anni divisa 
la signoria del territorio della Francia; quella tolse loro 
l’appoggio che avevano in fino allora trovato nel più 
grande feudatario, e feceli l’un dopo l’altro cadere sotto 
la regia autorità di un solo sovrano. 

Fino alla fine del secolo dodicesimo, i tanti principi 
regnanti dai Pirenei al Reno, e dall’Oceano all’ Alpi, tutti 
erano francesi, senza nè pure eccettuarne il re d’In- 
ghilterra o quello d’ Aragona; essi erano francesi, e pei 
loro sentimenti, e per l’idioma, e per le antiche memo- 
rie, e ben anco pel legami conservati col corpo poli- 
tico; sebbene questi legami fossero talmente rilassati, che 
la costituzione della Francia feudale era piuttosto uno 
stato di guerra che un ordinamento civile. Riccardo non 
che il padre suo Enrico li non erano stranieri pei Fran- 
cesi, e non erano in conto alcuno Inglesi, benché assu- 
messero il titolo di re dell’Inghilterra, introducessero 
nella Francia qualche Inglese nei loro eserciti, e venissero 
uditi alcuna volta favellare, come lingue barbare, l’in- 
glese ed il gallese. Erano Francesi e gloriavansi di essere 
tali; parlavano la lingua francese; seguivano le leggi e le 
costumanze di Francia; tutta la nobiltà, tutto il clero, tutti 
quelli che esercitavano sotto loro alcuna podestà od uf- 


Digitized by Google 



CAPITOLO VEMESIMOTERZO i4i 
ficio erano francesi, come francese era pure il maggior 
numero dei loro guerrieri. Roano', Poitiers e Bordò 
erano le loro capitali, fra le quali e i varii castelli che 
possedevano in tutta la Francia occidentale, alternavano 
essi la residenza; l’abbadia di Fontevrault era il luogo 
delle loro sepolture. Nei nove anni e mezzo del suo re- 
gno pare che Riccardo passasse appena sei mesi nell’ In- 
ghilterra, e prima di regnare egli aveva tutta la sua gio- 
vinezza trascorsa nell’ Aquitania e nel Poitou, ove era 
stato governatore del padre suo. I suol sudditi francesi, i 
quali prendevano i propri titoli dalle contee possedute 
nell’ Inghilterra, non Istanziavano in quell’isola più a 
lungo di lui; usavano con quel paese di conquista, in 
quella guisa medesima che i loro discendenti trattarono 
poscia T Irlanda, e si sarebbero creduti umiliali ove altri 
avesse potuto confonderli col loro sudditi. 

La rivalità fra i re dell’Inghilterra e della Francia nel- 
l’undeclmo e dodicesimo secolo non aveva dunque de- 
stato verun astio nazionale; e le battaglie fra loro non 
erano altro che scontri di guerra civile, per la quale de- 
cidere si doveva a qual forma di governo verrebbero i 
Francesi sottomessi. La quasi costante prestanza dell’in- 
gegno e delle virtù nei re normanni, al confronto dei re 
capetingi, aveva per lungo tempo dato a credere che ver- 
rebbe giorno in cui quelli finirebbero per sottomettere 
tutte le Gallie. E se i re normanni trovati si erano alcuna 
volta frenati nelle loro conquiste, ciò era accaduto non 
tanto per la forza degli avversari, quanto piuttosto per 
virtù del rispetto che in essi re ingenerava il vincolo feu- 
dale, e della fede ed omaggio che il vassallo doveva al 
proprio signore. Questo rispetto, sempre crescente, collega- 
vasi intimamente col loro sentimento d’onore, con le mas- 
sime della cavalleria romanzesca, di cui sola nodrivasi la 
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loro fantasia, e con la loro politica nel governo dei propri 
vassalli: fu questo il solo preservativo dei re capetingi 
pel corso de’ due secoli della loro dappocaggine e debo- 
lezza. 

Ma negli stati rètti dai monarchi, il destino dei popoli 
dipende sempre dalle vicende della eredità. Sul Gnire del 
secolo duodecimo sottentrava ai grandi uomini che occu- 
pato avevano il trono dell’ Inghilterra, un principe il quale 
sembrava creato a bella posta per mandare in mina la 
più borente monarchia, c questi ebbe per successore un 
altro principe spregevole quasi altretanto. Furono costoro 
Giovanni Senza-Terra e il Ggliuolo di lui Enrico III, i 
quali regnarono settantatrè anni. Durante questo perio- 
do, dalla stirpe dei Capetingi uscirono sovrani veramente 
illustri; Filippo-Augusto, Luigi Vili, san Luigi e Filippo- 
l’-Ardito. Ogni cosa cangiò d’aspetto; l’ Inghilterra sicco- 
me quella ch’era meno esposta alle nemiche invasioni, 
divenne la residenza costante de’ suoi Bacchi monarchi; 
i quali in pochi anni, quasi senza combattere, perdettero 
la metà del loro possedimenti nella Francia, sGduciati 
ancora di serbare il restante; essi. Invece di offerire ajuti 
agli altri gran vassalli, ora li posero a repentaglio, ora li 
abbandonarono, e ben presto li ridussero a tale che diven- 
nero, invece di sovrani indipendenti, soltanto grandi uf- 
Gciali della corona di Francia. 

Siccome Riccardo non lasciava Ggli, poteva il retaggio 
di lui venire in contesa fra Arturo duca di Bretagna, G- 
gliuolo di Goffredo terzo fratello di Riccardo, e Giovanni, 
quarto fratello di questi. Giusta la legge dei feudi osser- 
vata nella Normandia e nell’Inghilterra, e secondo il di- 
ritto di rappresentazione oggi ancora riconosciuto nel- 
l’Europa, non si poteva rivocare in dubbio che più forti 
e più giuste fossero le pretensioni di Arturo; ma il gio- 
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vane principe contava soli tredici anni, c la madre diluì. 
Costanza di Bretagna, erasi ognora mostrata più devota 
al re di Francia che a quello d’Inghilterra, ed inspirava 
non poca gelosia alla superba Eleonora, la quale sotto 
Riccardo crasi avvezzata a signoreggiare. Il principe Gio- 
vanni all’incontro aveva trentadue anni, e pretendeva 
che un nuovo testamento del fratello il chiamasse al tro- 
no; e le sue pratiche sediziose in tempo della crociata, 
avevano ausati i popoli a risguardarlo come quegli che 
dovesse un giorno regnare su di loro. Per impadronirsi 
del governo, Giovanni si mostrò assai pronto ed accorto: 
Uberto arcivescovo di Cantorbery e Guglielmo Marshall, 
il quale più tardi fu fatto conte di Pemhroke, passarono 
incontanente per ordine di lui nell’ Inghilterra onde pro- 
cacciargli i suffragi del baroni ed ottenere che gli pre- 
stassero il giuramento di fedeltà. Roberto di Thurnamgli 
diè in mano la città di Sauraur ed il castello di Chinon, 
in cui erano custoditi i tesori del defunto monarca. Fatto 
consapevole che i signori dell’Anglò, del Malne e della 
Turena prestato avevano giuramento di fedeltà ad Arturo 
ed alla madre di lui Costanza, mosse celeremente colla 
regina Eleonora, e con Marcades comandante degli av- 
venturieri di Riccardo, prima contro il Mans, ove fece 
abbattere le fortificazioni, demolire le case e vendere co- 
me schiavi gli abitanti, poscia contro Angers che trattò 
quasi collo stesso rigore. Nel di 2 5 aprile ei ricevette fi- 
nalmente in Roano dalle mani dell’arcivescovo la corona 
e la spada del ducato di INormandia. Costanza di Bretagna, 
che trovavasl in Tours col figlio, spaventata da questi 
pronti e prosperi successi, affidò il giovine Arturo al re 
Filippo, che non indugiò a mandarlo in Parigi, ed essa 
ricevette presidio francese nelle piazze dell’Angiò, del 
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Maine e della Turena^ le quali erano rimaste fedeli alle 
sue parti (i). 

Avuta notizia della morte di Riccardo, Filippo Augusto 
dichiarò che il trattato con lui stipulato non ohbligavalo 
verso il successore, e diede incominciaraento senza indu- 
gio alla guerra, impossessandosi di Evreux e di due ca- 
stella in (juella vicinanza (3). Tuttavia, non essendo me- 
glio apparecchiato che il rivale a questo avvenimento, 
acconsenti di buon grado ad un armistizio tino al i5 di 
agosto, per aver tempo di esaminare la bisogna, e giudi- 
care qual sistema d’alleanza meglio gli si addicesse. Gio- 
vanni se ne valse per passare la Manica e farsi incoronare 
in Londra nel giorno dell’Ascensione; ma in meno di un 
mese, cioè ai 9.4 g'ugno, egli era già di ritorno in Roano, 
ove diede opera a stringere F alleali za che il fratello Ric- 
cardo aveva contratta coi conti di Fiandra e di Bologna (3). 

Secondo i patti fermati, i due re s’incontrarono sul 
conflne, addi 16 agosto del 1 199, tra Galaone e Buttavanti, 
e, allontanato il rispettivo corteggio, ebbero una confe- 
renza di più d’un’ora: questo segreto colloquio a nul- 
r altro valse fuorché ad Inimicarli più ancora. Filippo, il 
quale conosceva perfettamente la fìaccbezza dell'animo 
del re Giovanni, se ne valse a vantaggio per dispiegare 
tutta quella alterigia che tanto gli era naturale, e che ac- 

(I) /ingerii de Hm'eden, p. .'>96. - Mnlth. Paris., Angl. Hist.j Edilio 
ùi /o/., Londra, tG84, p. IG.l. - lìaduìjì de Diceto, Imag. I/istor. , 
11.105. Joh. limmlnn, Chron., p. 1281. - Gervatii Dorobern., C.hrnn., 
p. 1625. Quelle tre cronache finiscono con la fine del regno di Riccar- 
do. - Henrici de Knyghton., Chron., Uh. Il, p. 2'lI4. - liadulphi Cog- 
geshale, lom. XV'III, p. 87. 

(“) Pigordus, de gestis , p. 50. - Cronache di San Dionigi, p. 386. - 
Chiome. Guillelnii de Nangis , p. hlh. - In .icherii S/ncitegio, t. XI, 
in 4.” 

(3) Maltk, Paris., /lisi. A n girne , p. IGG. 
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cordavasi in uno colla sua politica. Rimbroltollo perchè 
avesse occupata la Normandia e gli altri feudi di Francia 
senza avergliene domandato l’assenso, senza prestarne 
l’omaggio e senza averne ricevuta dal suo signore l’inve- 
stitura; dicendo ch’ei voleva ancora, ciò non di meno, ac- 
consentire ad una pace, ma soltanto a condizione che 
tutto il Vessino fosse restituito alla sua corona, e che al 
giovane Arturo, cui esso Filippo voleva armare cavaliero, 
venissero ceduti, da unire al suo ducato di Bretagna, il 
Poitou, PAngiò, il Malne e la Turena. Rihuttossi l’orgo- 
glio di Giovanni all’udire s'i fatte proposte; le quali es- 
sendo state da lui ricusate sdegnosamente, vennesi di hel 
nuovo alle ostilità. Filippo aveva contuttociò già ottenuto 
l’intento ch’ei si aveva prefisso affettando tanta maggio- 
ranza con lui. 1 caratteri deboli non istanno mai lungo 
tempo a riconoscere quell’ autorità che altri si arroghi 
su di loro; e Giovanni, il quale avea dato nelle furie al- 
lorché Filippo prese con lui il linguaggio da padrone, 
cominciò ben presto a conoscere che gli era forza ub- 
bidire (i). 

Entrato nella Bretagna, Filippo- Augusto assediò le ca- 
stella di Baluno e di Lavardino, ribellatesi contro Arturo 
per innalzare lo stendardo di Giovanni. Un servo fedele 
di Arturo, per nome Guglielmo Des-Roches, ch’era sini- 
scalco d’Angiò, ed egualmente affezionato al suo principe 
ed al suo paese, capitanava i soldati che il duca di Bre- 
tagna aveva somministrati per concorrere aU’ assedio. Ap 
pena conquistata la prima di quelle piazze, gli fu coman- 
dato da Filippo di atterrarla; di ciò maravigliato, rimostrò 
al re che i Brettoni avevano impugnate le armi in difesa 
del loro signore, ma non mai per distruggere il proprio 

(I) Rogerii de Iloveden, p. 598. - Matt, Paris , p. 166. 
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paese, nè per rovesciarne colle proprie mani le rócche: 
ma tutto fu inutile; ei non potè piegare il monarca fran- 
cese, sordo alle voci dell’ interesse del suo alleato e vago 
soltanto del proprio. Guglielmo Des-Roches si credette 
allora in dovere di sottrarre il proprio principe all’avara 
protezione di un amico fallace e traditore, e procurata 
la riconciliazione d’ Arturo col re Giovanni, condusse il 
giovane principe presso allo zio , il quale mostrò di acco- 
glierlo amicamente. Ala se Arturo doveva diffidare dello 
zelo di un protettore straniero, il quale non badava che ai 
propri interessi, egli doveva temere assai più un perRdo 
congiunto, il quale gli aveva di già usurpato il retaggio 
e gli tramava la morte. Guglielmo Des-Roches, avendo 
avuta notizia che Giovanni stava per imprigionare Arturo 
onde lasciarlo morire in carcere, nella notte medesima lo 
fece segretamente ripartire per Angers, affidandolo di 
nuovo al re di Francia. Di già Costanza madre del gio- 
vine principe, era passata a seconde nozze con Guido di 
Touars, signore potevino; e per tutti i lati Arturo trova- 
vasi circondato da amici neghittosi, avari o perfidi (i). 
Filippo-Augusto, il quale in conseguenza della difialta di 
Guglielmo Des-Roches era stato costretto a levare l’ assedio 
di Lavardino c ad abbandonare il Alaine, pattuì con Gio- 
vanni nel mese di ottobre un armistizio, che nella pri- 
1200 mavera del vegnente anno 1200 fu seguito da un trattato 
di pace. Patto principale di questo era che i due monar- 
chi abbandonassero tutti iloro alleati. Giovanni si obbligò 
a non soccorrere Ottone IV nipote suo, eletto re de’Romani, 
e Filippo rinunciò in nome di Arturo a tutte le preten- 

(I) lìogerii de Ilovcdeii, p .'>98. - Malth. Paris, , p. IG7. - lìigor- 
ilusj de gcslìs, p. 51. - Cronache di San Dionigi, p. 387. - Sloria lidia 
lireUagna, lib, VI, cap, 35, p. 180. 
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sìoni sulla eredità di Riccardo, restringendone i diritti alla 
sola Bretagna. I conti di Fiandra e di Bologna da una 
parte, gli Angioini e tutti i signori die si erano dichiarati 
per Arturo dall’altra, furono del pari sagrificati. Giovanni 
cedette a Filippo la contea di Evreux, ma riebbe il pos- 
sesso del Vessino e di tutto il restante della Normandia. 
Nel tempo stesso fu convenuto die Luigi, figliuolo di 
Filippo, sposerebbe Bianca di Castiglia, figlia di Alfon- 
so Vili e di Eleonora sorella del re d’Inghilterra; e Gio- 
vanni, assumendosi il carico di costituire la dote alla ni- 
pote, o forse facendosi di queste nozze un pretesto per 
eseguire le concessioni ch’ei volgeva nell’animo di fare, 
diede in feudo al principe francese Issoduno, Grassay e 
tutto ciò ch’ei possedeva nel Berry, con una somma di 
ventimila marchi d’argento, al prezzo di tredici soldi e 
quattro danari stcrlini per ogni marco. Il trattato, disposto 
nel mese di gennaio, venne sottoscritto in maggio nel dì 
dell’ Ascensione. Da ambe le parti furono scelti gentiluo- 
mini per mallevadori, e questi si obbligarono ad abban- 
donare il monarca che primo rompesse la fede, per pas- 
sare alle parti dell’altro (i). 

Le nozze di Bianca di Castiglia, le quali per singolare 
combinazione di circostanze erano la conseguenza di un 
trattato colFlnghilterra e non colla Spagna, furono man- 
date ad effetto quasi subito dopo la sottoscrizione della 
pace. Eleonora di Guienna, avola della sposa, andò a le- 
varla nella Castiglia e la condusse a Bordò; ma quivi la 
vecchia regina, oppressa dagli anni e forse dalle fatiche 
del viaggio, fece subito proponimento di abbandonare 

(1) Rymer, Acla pubblica, tom. I, pag. 117. - Rigordus, de gestis, 
p. 51. - Cronache di San Dionigi, p. 381 . • Rogerii de Hoveden, p. 601. 

- MatOi. Paris, p. 167, 168. - Cbron. Guill.de Nangis, p. ^75. •/?«- 
diilpìii Coggcshale, Chrunicon Anglican., p. 8.7. 
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tutte le cose terrestri, nelle quali aveva avuta cosi gran 
parte. Erano allora sessantaquattro anni da che Leonora 
sposato aveva Luigi-il-giovane, per lo che non doveva 
essa aver meno di ottant’anni: scelse per suo ritiro il 
monistero di Fontevrault, dove morì nel i 2 o 4 (i). L’arci- 
vescovo di Bordò condusse Bianca al convegno dei due 
monarchi in Normandia, e quivi ne benedisse il matri- 
monio col principe francese nel dì 28 maggio dell’an- 
no 1200 (2). 

Ahbenchè era assai vantaggiosa per Filippo la pace di 
recente stipulata, egli tuttavia non l’avrehbe forse accet- 
tata e avrebbe sperato di carpire più grandi concessioni 
dalla viltà o dalla inconseguenza del rivale, se non fosse 
stató al tempo stesso distratto potentemente dalle contese 
colla corte di Roma. Innocenzo III, risoluto a voler di 
nuovo assoggettare tutti i principi alla potenza ecclesia- 
stica, più arrogantemente che mai procedeva con Filippo 
e gli facea temere nuove usurpazioni. Aveva il papa preso 
a sostenere con gran fervore la causa d’Ingeburga figliuo- 
la del re danese, e per mezzo del suo legato Pietro car- 
dinale di Gapua, aveva convocato in DIgione im concilio 
per giudicare sopra i diportamenti del re. Voleva la corte 
di Roma disgiungere ad ogni modo da Filippo Maria di 
Merano, cui chiamava pellice; e per lettere d’ Innocenzo 
scritte ai prelati delle chiese di Francia, questi erano stati 
esortati a mandare con fermo animo ad esecuzione la 
sentenza, qualunque si fosse, o d’interdetto o di scomu- 
nica, che sarebbe per essi pronunciata, senza lasciarsi 

(1) liogerii de Hoveden ^ p. 603. 

(2) Rogerii de Hoveden , p. 603. - Rigordus , p. 53. - Armoricus, 
Philippidos ,\jb. VI, p. 184. - Marianaj lib. XI, c. ‘ll.-Hispan. illu- 
strat., tom. II, p. 586. Questi ritarda il matrimonio di un anno , e si 
dà a conoscere assai poco informato di questi avvenimenti. 
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intimorire dall’appello alla corte di Roma che il re ne 
interponesse (i). • 

Brasi infatti rannate il concilio, primamente inDiglone 
nel mese di dicembre 1199; ma poscia avevanlo i prelati 
trasferito in Vienna sul Rodano, avvisando dover essere 
più indepsndenti in una città soggetta alla corona impe* 
riale e non a quella di Francia. Comparvero i commis- 
sari di Filippo nel concilio di Vienna, e, come Innocen- 
zo III avevaio preveduto, interposero l’appello a Roma; 
ma i prelati, posta in non cale l’appellazione, concedet- 
tero loro soltanto qualche dilazione che si prolungò fino 
alla metà di gennaio dell’anno izoo, dopo di che il con- 
cilio fulminò l’interdetto contro tutte le terre della do- 
minazione di Filippo-Àugusto, vietando ogni atto del 
culto divino, tranne il battesimo dei fanciulli e l’estrema 
unzione dei moribondi (2). Molti vescovi, tra i quali 
quelli di Parigi, di Senlis e di Soissons si sottomisero in- 
contanente a questa sentenza; altri al contrario, seguendo 
l’esempio dell’arcivescovo diReims, ne indugiarono l’ese- 
cuzione. Tutto il clero trovossi aUora stretto e combat- 
tuto fra due uomini del pari violenti, orgogliosi ed in- 
flessibili, quali erano Filippo-Augusto, che dal suo can- 
to fece immantinente discacciare dalle loro sedi e spo- 
gliare di tutti i beni i vescovi e tutti i preti osservatori 
dell’interdetto; ed Innocenzo III, che dall’ altro canto so- 
spese tutti i prelati e sacerdoti che avevano titubato nel 
sottomettervisi, obbligandoli a recarsi a Roma per farvi 
la penitenza. INon era certamente opportuno questo modo 


[1) Iiuwcentiij III Epistolae, lib. II, ep. 169.- Iiqynaldijann,,ll^, 
§ p. 35. - l'ita Innocenlii III, c. 42 , apud Muratori, Script, 
hai., tom. 3, p. 504. 

(2) Labbei, concilia generalùi, tom. XI, pari. I, p> li e 12, 
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per fare che la sventurata Ingeburga divenisse più cara 
al suo consorte. Nel punto della celebrazione delle nozze 
con essa crasi veduto Filippo tremare^ fremere ed impal- 
lidire a vicenda, a segno di far temere cb’ei non cadesse 
privo di sensi prima clic ne fosse compiuta la cerimo- 
nia (i). L’odio di lui era poi andato sempre crescendo, 
e, dopo' il concilio, volendo far vendetta sulla moglie di 
tutti gli oltraggi per di lei cagione soQ'erli, la fece pren- 
dere e rinchiudere nel castello di Etampes. Nel tempo 
stesso raddoppiò l’alterigia e gli aspri trattamenti contro 
tutti coloro che gli si accostavano; volle che la nobiltà 
ed i borghesi pagassero tasse inaudite, e considerò come 
ribelli tutti i sudditi suoi i quali ubbidissero al clero (a). 

Intanto sospesi erano gli uffizi! della Chiesa, e con essi 
quasi tutti quèlli della vita civile. Aveva Innocenzo eccet- 
tuati dall’interdetto i soli Crociati, e per questi soli cele- 
hravasi ancora la messa ed aprivansi i cimiteri. Non si 
poteva per altro celebrare matrimoni, nè seppellire i 
morti in luogo sacro; ciascuno era costretto conservare 
in casa i cadaveri della propria famiglia; per il che, la 
vista ognor presente di que’ feretri, spargeva in tutti la 
desolazione e lo spavento. Tutta la forza dell’insegna- 
mento religioso era stata usata per persuadere ai fedeli 
che le cerimonie del culto, la celebrazione della messa, 
le preci dei sacerdoti avevano una efficacia immediata 
per la salvezza delle anime del loro gregge, e che per con- 
seguenza la sospensione di tutti questi uffizii metteva in 
j>ericolo le anime dei fedeli; perciò in tutto il regno si ripe- 


ti) yita IniiocentU III j c. W, p. 503. 

(2) lUgordus, de gestis, p. 5i.- Cronache di San Dioniglj p. 387. - 
l'ila hinocenui ///, c. 52, 53, 5'», p. 50'l. - Radulfi de Dicelo, Imagin. 
1/iit , p. 658. 
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leva un detto attribuito ad Innocenzo III, cioè: esser meglio 
punite un solo, che far perire a cagione di quello tutto il 
suo popolo; e si andava pregando il papa affinchè, sciolto 
il regno dall’interdetto, scagliasse la scomunica contro 
al solo Filippo. Questi per lo converso dal suo canto ri- 
peteva le istanze fortissime presso la corte di Roma, do- 
mandando un giudizio e promettendo di piegarsi a quella 
qualunque sentenza che venisse pronunciata. Non bastò 
questa promessa per soddisfare ad Innocenzo III; il quale 
voleva che anzi tratto Filippo riprendesse seco la moglie 
Ingehurga, discacciasse Maria dal palazzo, cd anzi la man- 
dasse fuori del regno; dalla quale ultima condizione non 
si ritraeva poi se non per lo motivo che Maria stava al- 
lora sul punto di sgravarsi di un secondo figliuolo. Aven- 
do finalmente Filippo acconsentito a tutto ciò che gli 
veniva imposto, Innocenzo tolse l’interdetto nel di 7 
settembre 1200, e ricevette la domanda di divorzio, pre- 
sentatagli in nome del re di Francia dal cardinale Otta- 
viano vescovo di Ostia, dichiarando che vi si farebbe 
ragione in un concilio espressamente convocato nella città 
di Soissons, dinanzi al quale furono tanto Filippo che i 
legati danesi citati a comparire entro il bizzarro termine 
di sei mesi, sei settimane, sei giorni e sei ore (i). 

Sebbene Filippo ardesse di sdegno contro ai preti che 
gli avevano aggravato il reame coll’interdetto, e andasse 
pertanto sempre più staccandosi da tutto ciò che appar- 
teneva all’ordine ecclesiastico, e’ diede tuttavia a dive- 
dere, che nell’ira sua non involgeva gli scuolari dello 
studio di Parigi, sebbene quasi tutti venissero destinati 


(I) Rogerii de Hoi'eden , p. 603 c 608. - f'iVa Innocentii III , 
c. 55-58, p. M5.-Rqynaldi,dnnal. Eccles., 1200, §9 elscijii.,pAS,- 
Iimocentii IH, Epislolae, lil). Ili, epis. IO, 12 c 13 
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al ministerio sacerdotale e di già ne godessero i privilegi. 
Avevano quelle scuole acquistata altissima rinomanza, e 
tutti coloro i quali volevano in quella età conseguire le 
scienze di moda e battere la via che più allettava gli am- 
biziosi, accorrevano dalle più remote contrade per udire 
le lezioni dei successori di Abelardo. Nell’ intento di ac- 
crescere questa celebrità e frequenza, siccome si era 
avvisato che i genitori avrebbero mal volentieri affidato 
i loro hgliuoli nelle mani di un governo straniero, ove 
avessero dovuto temere che ad ogni lieve trascorso giova- 
nile e’ venissero a soggiacere alla giustizia o dei feudatari 
o dei preposti della città, de’ quali erano conte la venalità, 
la parzialità, T animo crudele; cosi uno tra i primi privi- 
legi conceduti a tutte le scuole, quell’era di sottrarre gli 
scolari dalla giurisdizione civile, sottoponendoli alla sola 
ecclesiastica. Nell’anno 1200 , una rissa accaduta tra il 
servo d’uno scolaro alemanno ed alcuni borghesi di Pa- 
rigi, giovò a dare una maggiore autenticità a questi privi- 
legi; e fece più chiaramente conoscere la parzialità del 
monarca a favore della scolaresca. 11 fatto avvenne come 
segue. 

Uno scolare alemanno, di nascita nobile, e pretendente 
al vescovado di Liegi, aveva un servo il quale venne a 
contesa con alcuni borghesi di Parigi entro una bettola. 
Costui, ritornato al padrone, si dolse con lui d’essere 
stato colà percosso; il padrone allora chiamava in soccorso 
tutti gli altri studenti di sua nazione, i quali mossero in 
folla alla volta della bettola, e quivi entrati a forza, ne 
batterono malamente l’ostiere, lasciandolo semivivo sul 
terreno. I borghesi del vicinato presero le difese del loro 
concittadino ed inseguirono gli scolari fino <al loro ostello, 
cui essi pure assalirono. Tommaso, preposto di Parigi, si 
era fatto loro capo; giacché dovendo per ragione del suo 
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uflìclo mantenere la pace nelle contrade col solo soccorso 
dei borghesi, ei veniva in tal guisa ad essere il modera- 
tore di tutte le sommosse. Avvenne che nella baruffa cin- 
que studenti furono uccisi: gli altri portarono le lagnanze 
a Filippo, il quale trasportato a violentissima collera, fece 
incontanente imprigionare il preposto e tutti coloro che 
vennero indicati come partecipi al tumulto. Molli di essi 
fuggirono, ma il monarca fece abbattere le case loro e 
strappare piante e vigneti nelle terre ad essi appartenenti; 
il preposto poi venne tratto in giudizio sotto questa ini- 
qua condizione, che s’ei succumbesse alla pruovaMel 
ferro e del fuoco, sarebbe appiccato, se ne uscisse illeso, 
comprovando così la propria innocenza, verrebbe sban- 
dito dal regno (i). Filippo pubblicò poscia un editto, il 
quale fu il primo che stabilisse i privilegi dell’università 
di Parigi. Obbligavansi con esso i borghesi al giuramento 
di proteggere gli studenti, di testimoniare a loro vantag- 
gio, e di catturare coloro i quali gli offendessero; dichia- 
ravansi gli scolari soggetti alla sola giustizia ecclesiasti- 
ca, a cui dovevano essere consegnati quand’anco stati 
fossero colti in flagrante delitto dal maestrati civili; fa- 
ceansi delle loro dimore altretanti asili inviolabili contro 
la giustizia civile; estendevansi le immunità perfino ai 
loro servi, e privavansi coloro che fossero accusati da stu- 
denti del diritto di difendersi colla pruova dell’acqua o 
col combattimento giudiziario ( 2 ). 

L’ora s’avvicinava in cui doveva, sotto la presidenza 
del cardinale Ottaviano vescovo d’Ostia, e del cardinale 
Giovanni di San-Paolo, raunarsi il concilio di Soissons 


(1) Jìogerii de Houeden, p. G05. 

(2) Raccolta delle ordinanze reali. Ioni. 1, p. 23. - Bulaci, Vnwersi- 
intis Parisiensis , tom, 111, p. 2. 
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per giudicare intorno alla parentela allegata tra Filippo- 
Augusto ed Ingeburga, e pronunziare sul loro divorzio. 
11 re facea suoi apparecchi per questo giudizio, sforzan- 
dosi in ogni guisa di cattivarsi l’animo de’ suoi futuri giu- 
dici. Il cardinale d’ Ostia, inviatogli nella qualità di legato, 
aveva commissione di venire seco lui a patti per indurlo 
ad abbandonare le parti di Filippo di Svevia ed abbrac- 
ciare Invece quelle di Ottone. Per soddisfare la sua pri- 
vala passione, Filippo dimostravasi pronto a sagrificare 
T interesse del suo regno; il cardinale dava dal suo canto 
a conoscere che la corte di Roma, non meno compiacen- 
te, sagrificherebbe le proprie religiose massime ai dettami 
della sua politica: appena potevano tenersi in conto di 
ostacoli alcuni spergiuri che sarebbero stati necessari dal- 
l’una parte e dall’altra, perocché il papa già stava di- 
sposto a concederne l’assoluzione, e quindi I negozia- 
ti sembravano volgere a buon termine (i). Ma poiché, 
giunto il mese di marzo, il concilio si fu adunato in 
Soissons, e gli ambasciatori di Canuto re della Danimar- 
ca ebbero perorato i diritti della principessa, le obbli- 
gazioni del re e dei grandi ch’ossi allegarono le inter- 
pellazioni cui fecero a Filippo, ed un dibattito di ben 
quindici giorni, sì fattamente olTesero ed umiliarono il 
re, ch’egli abbracciò improvvisamente il partito di pren- 
dersi seco Ingeburga, facendo dire ai cardinali ed ai pre- 
lati eh’ e’ potevano andarsene quando volessero, giacché 
egli non intendeva più di separarsi dalla moglie. Questa 
determinazione, la quale toglieva II re di mano ai ministri 
della corte di Roma, venne dagli'amici di Filippo rlsguar- 
data come una vittoria, e dai cardinali come quasi un 


(I) Epistolac Innocentii III ad Pìiilippum regem et ad cardinalem 
Osiiensemj apud Bainald. Annal. ecclcs ^ a/in, 1201, § li, p. G7. 
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insulto, (i). Kulla per altro vi guadagnò Ingeburga, la 
quale scrisse poco dopo ad Innocenzo III, che a malgrado 
di questa pubblica riconciliazione ella continuava ad es- 
sere trattata da schiava piuttosto che da regina ( 2 ). Nel- 
l’anno stesso, la principessa tirolese Maria di Merano, che 
altri chiamano Agnese, morì lasciando una figliuolina di 
cinque anni ed un maschio chiamato Filippo. Innocen- 
zo llllegittimolliamenduc dichiarandoli atti a succedere} 
la qual cosa eccitò vivissimo disgusto nei signori della 
Francia (3). Non derivò alcun vantaggio ad Ingeburga 
dalla morte della sua rivale, poiché, sebbene rimasta so- 
la, non ottenne dal marito migliori trattamenti. 

Non era la religione rimedio più salutare dei guasti 
costumi del popolo che di quelli del re. I predicatori del 
cristianesimo inveivano, egli è vero, contro i falli ed i 
delitti, ma ciò faccano per istabilire il prezzo della espia- 
zione, piuttosto che per impedire le enormità} insegna- 
vano cioè agli uomini con quali penitenze cancellare si 
potesse la macchia del peccato, e comperarsi la tranquil- 
lità della coscienza} e professavano la scienza di sopire I 
rimorsi e insieme di godere i frutti del delitto, d’essere 
in una parola, religiosi e scelerati al tempo stesso. Se le 
pagine della storia sono più lorde di sangue nei bassi 
tempi che negli antichi, se l’eroismo vi si scorge più raro 
e le virtù meno pure, questo si può senza dubbio attri- 
buire in gran parte a quello scandaloso mercato, mante- 
nuto costantemente dal sacerdozio, fra la terra ed II cielo. 
La coscienza non avrebbe mal perduto ogni impero, nè 


(1) JiigorduSj p. 53. - Cronache di San Dionigi, p. 387. - Hogerii 

de Iloveden, p. CO!). ' 

(2) Innoccnlii 111, yita, c. 56, p. 505. 

(3) Bigordus, p. 54. - Cronache di San Dionigi, p. 388. • Jiogerii 
de lloyedeiij p, Gl 2. 
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l’onestà sarebbe stata mai allatto obliata j se non si fosse 
trovata una numerosa classe di uomini ebe campava la 
vita col vendere a’ peccatori una sicurtà menzognera, e 
col prodotto delle false penitenze sostituite da essa alle 
virtù (i). 

(I) Trovasi nella Cronaca di Raul, abate di Coggeshale^ riferita a 
quest’ anno medesimo 1201 , una storia commovente , la quale dà a co- 
noscere fino a qual grado essere potesse pervertito Vinsegnamento religio- 
so , e quanto il clero fosse allora luti’ altro che il custode della pubblica 
costumatezza. Passeggiando a caifallo fuori della città V arcivescovo di 
Jìcinis^zio del re Filippo, in compagnia di molti pretij (così narra 
lo storico ) uno tra questi eh* era il canonico Gervasio di Tilber/ , il 
quale ce ne fece personabnente il racconto ^ vide una giovinetta anda- 
re a diporto tutta sola in un vigneto. Trascinato da ^ovanile va- 
ghezza j egli se le accostò ^ saltUolla^ e richiesela eli chi fosse pgUa e 
che facesse colà soletta. Avendo così avuto campo di vagheggiarne pia 
da vicino la bellezza, ei le fece infine coetese dohanda di lasciva 
coBBisPOKDENZA ; allora la giovinetta con semplicità di gesti, ma con 
luia tal quale gravità nelle parole , così gli rispose, senza quasi le- 
vare ad esso 4o sguardo : Non piaccia a Dio , o buon giovanetto, che 
IO SIA GIAMMAI TUA DRUDA, KE d' ALTRO UOMO; PEROCCHÉ s'iO PERDESSI 
LA MIA A’ERGIKITA'', SE BRUTTATA FOSSE LA MIA PURITÀ^ SAREI SENZA RI- 
MEDIO ALCUNO CONDANNATA ALl' ETERNA DANNAZIONE. MaStt'O GcrvOSÌO 
udemio queste parole, conobbe tosto che essa apparteneva a quell em- 
pia setta ili pubblicani che a quel tempo venivano per ogni dove rin- 
tracciati e puniti , e sopratutti da Filippo conte di Fiandra, che fa- 
cevali peì'iì'e senza misericordia con una giusta crudeltà. La giovi- 
netta crasi infatti renduta sospetta di due eresie: 1’ una perche aveva 
mostralo dì appartenere ad una setta che spingeva l’orrore dell’impuri- 
tà fino al divieto del matrimonio; l’altra perchè aveva dato a divedere 
di sconoscere l’efficacia delle indulgenze c dell’ assoluzione dei sacer- 
doti, Mentre il canonico Gervasio slava disputando colla fanciulla 
per cercare di convincerla dé'suoi ert^ori , giunse Varcivescovo, il quale 
fatto consapevole della cagione della disputa, fece prendere la giovi- 
7 U‘tta e tradurla nelle prigioni dtdla città. Noi non terremo dietro a 
tutte le particolarità di questa dolorosa stona ; la fanciulla non che la 
maestra dalla quale stata era istruita, e cui iniprudenleincnte aveva no- 
minata, giustificarono le massime della loro casta dottrina con pari sa- 
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Atulrebbe gravemente errato chi si facesse a credere 
che coloro l quali esercitavano abitualmente 11 traffico 
delle Indulgenze, e che traevano avidamente vantaggio 
dalla credulità del loro contemporanei, fossero tanti ipo- 
criti che non avessero fede nelle dottrine cui Insegnava- 
no; la maggior parte di costoro erano di buona fede an- 
che nel loro vergognoso traffico, ed erano pronti a porre 
a rìschio la vita e tutti l loro beni temporali per quella 
stessa religione che avevano tramutata In mercato per ar- 
ricchirsi: essi erano mossi da un sincero entusiasmo, e 
sostenevano alcuna volta le loro pericolose dottrine con 
atti ispirati da un luminoso eroismo. Ma le anime sublimi 
pongono sempre nella loro religione quello che trovano 
di buono In sè stesse, e le più splendide virtù consacrate 
a sostegno di un falso sistema il più delle volte null’altro 
fanno che renderlo più pernicioso. Fino dall’anno 1196 
la Francia porgeva F orecchio ad uno di que’ fervidi en- 
tusiasti : questi era Folco curato di ÌNeullly, il quale giunse 
finalmente a trascinare l’Europa in un’Impresa per cui 
fu cangiata la faccia del mondo. L’eloquenza, o se non al- 
tro l’Impetuosità, la perseveranza, il coraggio irremovibile 
di cui era dotato, procuravangli un impero prodigioso 
sulla moltitudine: narravansi stranissime conversioni ot- 
tenute per le di lui prediche tra coloro cui la pubblica 
opinione infamava con massimo disprezzo; perocché era 
suo particolare studio il trarre a penitenza gli usurai e le 
meretrici, e dopo averli indotti ad abbandonare la mala 

pere e modestia ; furono ambedue dannate al rogo. La maestra poti 
sottrarsi colla fuga al supplizio, e si volle far credere che il diavolo se 
l’avesse portata seco; la giovinetta, senza versare una lagrima, senza 
proferire lagnanze, lo incontrò con un coraggio che n’eguagliava la mo- 
destia, Hudulfi Coggcshale abbalis, Chronic.j Ànglican., Slorici di Fran- 
cia, tom. XVlll, p. 92, 
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vita, ei poneva tutta la sua gloria nel rlmelterri in onore 
presso altrui; al quale fine ottenne dal papa Innocen- 
zo III una indulgenza plenaria in favore di coloro che 
contraessero matrimonio colle ripentite (i). Egli fu segui- 
to da molti discepoli, i quali presero a predicare sotto di 
lui, da prima in Parigi e poscia nelle province depen- 
denfi dai re di Francia e d’Inghilterra. Si narra che nel 
1198 egli aveva predicato al cospetto di Riccardo Cuor- 
di-Lcone, esortandolo a sbarazzarsi al più presto delle sue 
tre cattive figliuole, la superbia, la cupidigia e la lussuria; 
e che Riccardo, il quale non dava troppa fede alle parole 
dell’oratore, gli aveva risposto alla presenza di tutti i ba- 
roni: Elìheiie, per arrendermi alle brame di quest’ ipocrita , 
mariterò le mie tre Jiglie e darò la superbia ai Templari, 
la cupUìigia ai frati Cisterciensi e la lussuria ai prelati 
delle mie chiese (2). 

Guari nou andò per altro che Folco abbandonò le pre- 
dicazioni contro il mal costume, per sostituirvi soltanto 
l’esortazione a difendere o piuttosto a ricuperare la Terra 
Santa. Dopo la partenza di Riccardo, Saladino aveva ce- 
duto ai signori latini da esso soggiogati un gran numero 
di città e castella del regno di Giudea, affinchè loro non 
mancasse un ricovero ed avessero eziandio qualche ren- 
dita. Saladino però cessò di vivere sul principio di mar- 
zo 1193 ( 3 ). Alcuni crociati alemanni, giunti nel iiq^, 
obbligarono Enrico conte di Sciampagna, il quale per 
le sue nozze con la vedova del marchese Corrado di Mon- 
ferrato, era divenuto re di Gerusalemme, a rompere la 

(I) RarnaUli, Annat. Eccles., (om. XIII, ann. H98, p. i2 § 38. - 
lUgordus, de gesUs, p. 42 e 48. - Cronache di San Dionigi, p. 384. 

<2) /ingerii de Horeden, p. 593. 

(3) lienardi Thesanrarii, c, 180, p. 814 - Pagi, Critica ad ann. 
1I93,§ II,p. 707. 
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tregua da Saladino conceduta ai cristiani, l’qco dopo, 
Enrico crasi ammazzato gettandosi da una finestra, ed i 
cristiani, puniti dalla propria slealtà, erano stati respinti 
da ogni parte, ed obbligati a rinchiudersi in Acri (i). 

» Queste disgraziate notizie furono quelle che indussero 
Folco di Neuilly a tentare di scuotere ancora una volta 
l’Europa per riconquistare la Terra Santa. 

Si fece dunque Folco a distribuire generosamente le 
indulgenze che il papa aveva per questa nuova crociata 
concedute. «Tutti coloro, dice Villarduino, che si fareb- 
j) bero crociati e presterebbero servizio a Dio per un anno 
» nell’oste, sarebbero assolti da tutti i peccati commessi, 
purché confessati; e siccome questo perdono era tanto 
«grande, cosi non poche genti ne furono commosse in 
>ì cuore e molti presero la croce » (2). Vi era stato un 
torneo al castello d’Arcis nella Sciampagna sul principio 
dell’avvento del 1199, nel quale i cavalieri, trascinati da 
un subitaneo generale entusiasmo, avevano fatto voto di 
abbandonare que’ tinti combattimenti per abbracciare la 
vera guerra, alla quale venivano dalla propria religione 
chiamati. Il conte Tebaldo di Sciampagna ed il conte Lui- 
gi di Chartres e Blois s’ erano i primi fatti crociati, ed il 
loro esempio era stato imitato da numeroso stuolo dei 
loro vassalli. Simone di Monforte e Rinaldo di Monmira- 
glio, eh’ erano due dei primari baroni del regno di Fran- 
cia, si congiunsero a quelli nell’ entrar della quaresima 
dell’anno 1200. Baldovino conte di Fiandra, Ugo conte 
di San Paolo, e Goffredo conte del Perche fecero lo stesso 
proponimento con numeroso corteo dei loro cavalieri. 


(1) Bernardi Tìiesaitrarii , c. I8I j p. 815, 

(2) Goffredo V^illardulno, C.oìiquista di (Jostantinoyoli j c. I , p. I. - 
Script. Hist. fìy.umLi lom. XX. 
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Tuttavia ijon si trovavano ancora abbastanza forti per 
andar -soli in Terra Santa; e sebbene avessero frequenti 
conferenze o parlamenti in Soissonsj pure non potevano 
andare fra loro d’accordo sulle provvisioni da prendersi 
per compiere l’impresa (i). 

Entrato Innocenzo 111 nel sospetto cbe potessero questi 
signori abbandonare il proponimento, inviò un breve ai 
vescovi di Francia e d’Inghilterra perchè obbligassero a 
partire tutti coloro i quali vi si fossero obbligati con vo- 
to ( 2 ). Non era però nei crociali intiepidito lo zelo; che 
anzi erano stali inviati a Venezia sei ambasciadori, scelti 
fra i primi baroni della Francia, per procacciarsi l’assi- 
stenza di quella possente repubblica, e convenire con 
essa del navolo pel trasporto di tutti i crociati in Terra 
Santa. 1/aceordo fu conchiuso fra il vecchio doge Enrico 
Dandolo e Goffredo diVillarduino maresciallo della Sciam- 
pagna, e lo fu da ambe le parti con lealtà pari allo zelo 
cbe l’una e l’altra parte nodrivano per la guerra sacra. 
Ma al lor ritorno gl’inviati trovarono il conte Tebaldo di 
Sciampagna ammalalo, e questo signore, il quale toccava 
appena i ventidue anni, e cbe veniva considerato come 
il capo della spedizione, non tardò molto a morire. EL 
nt)n lasciava cbe una figliuola unica, ma per altro la con- 
sorte sua. Bianca di Navarca, era incinta, e poco dopo 
diede alla luce un figlio postumo, il quale fu 'febaldo IV 
o il-Grande, da cui venne congiunta la Navarca alla con- 
tea di Sciampagna, (3). Tutto quanto dai crociati era stato 
disposto per la guerra sacra, tutto venne sconvolto per 
la morte del conte; offersero essi il comando dell’ impresa 

(1) Villarduino, c. 1 a 10^ j>. I. 

(2) liogerii de Iloveden, annal. p. GII. 

(3) liigordus, de gestis, p. 53. - Rogerii de lloveden, p.GI2. 
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al conte di Bar-le-Duc, e al duca di Borgogna, ma l'uno 
e l’altro lo ricusarono; Analmente, per consiglio di Vil- 
larduino, si volsero al marchese Bonifacio di Monferrato, 
la cui famiglia crasi già tanto illustrata nella Terra Santa 
e nella Grecia. Questi accettava; e seco lui passarono a 
Venezia circa ventimila combattenti, i quali si imbarca- 
rono nel di ottavo d'ottobre 1202. Gli avvenimenti di 
questa quarta crociata e la conquista di Costantinopoli 
fatta dai Francesi e dai Veneziani sono stati da noi de- 
scritti in un'altra opera (i). 

L’arroganza del re Giovanni d’Inghilterra, la durezza 
con cui taglieggiava i popoli, e la di lui instabilità, e 
stranezza già cominciavano a muovergli contro l’odio 
dei sudditi; e Filippo-Augusto, col quale Giovanni crasi 
da sì poco tempo riconciliato, stava guardando con oc- 
chio attento questi primi semi di disgusto per farne suo 
prò. Aveva Giovanni fatto divorzio con Alvisla di Glo- 
ccster, moglie affettuosa e fedele, e sposata Isabella di 
Angolemma, rapita al marito Ugo-il-Bruno conte della 
Marca. Questi non aveva ceduto senza resistenza ad un 
tanto affronto, ed Emerigi visconte di Tbouars e Gof- 
fredo di Lusignano visconte di Limogia avevano prese 
le armi per secondarlo: tutto il Poitouera in rivolta. Quei 
feudatari invocavano il braccio di Filippo-Augusto, come 
alto signore del re d’Inghilterra; mentre i baroni inglesi 
dichiaravano apertamente di non volere spargere il pro- 
prio sangue, nè sperdere gli averi per dar ajuto al re nel- 
l’oppressione de’ suoi sudditi del continente. Ma vi vuole 
assai tempo prima che i sudditi passino dal disgusto al- 
l’aperta resistenza. Giovanni offerse al baroni inglesi di 


(I) Storia delle Repubbliche italiane dei (ecoli di mezzo, cap. 14 , 
loin. II, pag. 231 (edizione di Capolago), 

SisMoani, 7'. ri H 
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sdebitarli dal servizio di oltremare mercè una data som- 
ma di danaro^ e tutti coloro i quali avevano mostrata la 
maggiore opposizione a’ suol disegni, acconsentirono a ri- 
scattarsi in tale ^uisa. Col loro contante il monarca in- 
glese arruolò buon numero di soldati mercenari, invece 
di quelli ricusatigli dai baroni, e passò in Normandia 
poco dopo le feste della Pentecoste del 1201, capitanando 
un poderoso esercito (i). Avvedutosi Filippo non essere 
ancora giunta T ora opportuna per giovarsi degli imbaraz- 
zi domestici del suo rivale, lo richiese di una conferenza 
in Andely, nella quale vennero confermati gli antecedenti 
accordìi ed invitatolo poscia a Parigi, ivi lo accolse colla 
più splendida magnificenza, cedendogli per fino il suo 
stesso palazzo. Giovanni si recò da Parigi nella Turena, 
ove tentò, ma indarno, di calmare i mal afifetti suoi ba- 
roni (2). 

Contuttociò nè le conferenze di Filippo con Giovanni, 
nè le ospitali accoglienze fatte a questi in Parigi, nè le 
sontuose feste con cui Filippo celebrata aveva la ricon- 
ciliazione col re inglese, avevano potuto rassodare la pace 
fra i due monarchi. 11 re di Francia non ignorava che si 
facea sempre più risentito il mal umore dei baroni in- 
glesi^ sapeva che que’ di Normandia non nudrivano alcuna 
affezione pel re Giovanni^ e che s'era già palesata la predi- 
lezione degli abitanti delTAngiò, del l’oitou, del Maine 
e della Turena per Arturo di Bretagna. Accolse adunque 
nel 1202 più manifestamente che fatto non avesse per 


(I) Rogerii de Hoveden, p. 610. - Maldi. Paris,^. 168. • Armoricus, 
Philippidos , lib. VI, p. 185. - Chronolog. Roberti Altissiodorens.j 
lom. XVIII, p. 266. 

(I) Rigordus, de gestis, p. 53. - Cronache di San Dionigi, p. 388. - 
Rogerii de Hoveden^ p. Gl 1. 
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*lo innanzi, le lagnanze di Ugo-il-Bruno conte della Marca 
sul ratto d’isabella d’ Angolemma sua moglie, toltagli e 
sposata dal re Giovanni. I due re ebbero nella quaresima 
un abboccamento nel castello di Gaillon, nel quale Filip- 
po intimò a Giovanni di recarsi a Parigi nei primi quin- 
dici giorni dopo le feste della Pasqua, sia per prestargli 
omaggio pel ducato d’Aquitania, sia per rispondere in 
modo acconcio nella corte del re suo signore alle cose da Fi- 
lippo proposte contro di lui (i). Avevano fatto di tali e tanti 
progressi le idee feudali di fedeltà ed ubbidienza, cbe 
Giovanni, invece di ributtare questa intimazione come 
una offesa, promise di comparire dinanzi la Corte dei 
Pari nel termine prefisso, sotto pena di perdere le due 
castella di Tillieres e di BeaulavanL Tuttavia, dopo la 
conferenza, il sentimento della propria dignità o forse il 
timore dei pericoli cui esponeva la propria libertà, il fe- 
cero cangiar di parere; ei non comparve, nè altri per lui, 
innanzi la corte dei Pari nel termine prefisso, ed i suoi 
castellani ricusarono di consegnare le due castella pro- 
messe in arra di sua ubbidienza. Filippo però se l’aspet- 
tava; ed avendo pronto l’esercito assediò immediatamente 
Tillieres eBeautavaut, de’ quali s’ impadronì in capo a tre 
settimane: in tal modo furongli in qualche guisa aperte 


(I) Rigordus, p. 54. - Guillelmas Armoricus , p. 75. - Secondo lo 
slorico inglese, Raul Coggeshale, non negava Giovanni che gli an- 
tichi conti d’Angiò e di Poitou non fossero soggetti alla giurisdizione 
reale; ma ei pretendeva, che nella sua qualità di duca della Norman- 
dia, invece di trasferirsi a Parigi , e di sottomettersi al giudizio dei Pa- 
ri, era tenuto soltanto ad incontrare lire sulla frontiera, tra il ducato 
ed il regno. Filippo insisteva al contrario, non potere il re perdere il 
proprio diritto sui vassalli suoi a qualunque dignità fossero innalzati. 
Chron. Augi., tora, XVIII, p. 95. 
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le porte della Normandia (i). I castelli di Longcliamp, di 
Mortemar, della Ferlè-in-Bray, di Lions furono pure as- 
saliti e conquistati. Gournai avrebbe potuto fare più lun- 
ghe difese, ma Filippo fece atterrare il dicco che chiu- 
deva la valle dell’Epta, c T aveva convertita in parte in 
un profondo lago; per lo che la immensa copia delle 
acque, precipitando con Impeto irresistibile, trascinò con 
seco campì, vigneti, mulini e case, dannò a perpetua ste- 
rilità il più ubertoso terreno, e rompendo con forza irre- 
sistibile contro le mura di Gournai, tutte le rovesciò. 
L'acqua allora si rallentò, ed una parte degli abitanti e 
delle case potè andar salva da quel regio flagello (2). 

Dopo la conquista o la mina di Gournai, Filippo-Au- 
gusto nel 1202 rivesti del cingolo militare ossia armò ca- 
valiero Arturo duca di Bretagna nipote del re Giovanni, 
il quale già s’accostava alla virilità; diedegU in moglie la 
propria figliuola Maria, ch’era in età di soli cinque o sei 
anni, e ricevette da lui il ligio omaggio per la Bretagna, 
di cui Arturo rimasto era solo sovrano dopo la morte 
della madre Costanza, avvenuta nell’autunno preceden- 
te ( 3 ). .Arturo prestò del pari l’omaggio a Filippo per il 
Poitou, l’Angiò, il Maine e laTurena, cui sperava di con- 
quistare. In questo atto, pervenuto fino a noi, Arturo 
a.ssumeva ancora il titolo di duca d’Aquilania, ma la- 
sciava al zio quello di re d’Inghilterra. Se non che Artu- 
ro stesso tradiva i suoi popoli non meno di quanto fat- 
to avesse Giovanni; al pari di esso e di altri molti prin- 
cipi che domandarono stranieri ajuti per ricuperare II 

(1) liì^ordusj de gestis , p. 5^1. - Gitillelmus Ànìtoricus , p. 75. - 
PhilippidoSy lib VI, p IS7. - Mailh, Paris., ìiist. Angliae , p. 173. 

(2) Guillelmus yirmoricus, de ^esiis Phil, p. 70. - Philippidos , 
lib. VI, p. 188. 

(3) Storia della Brettagna ^ lib. VI, c, p. 185. 
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trono, egli sagrificava la monarchia al monarca; abban- 
donava la Normandia in preda alle armi della Francia, 
dichiarando che Filippo sarebbe padrone di conservare 
tutta quella parte che potrebbe conquistarne; e nelle pro- 
vince stesse che per sè riserbava, concedeva al monarca 
francese diritti inllno allora inauditi, che avrebbero po- 
sto lui medesimo nella più stretta dependenza (i). 

Filippo, dopo ciò, affidava al giovine Arturo duecento 
cavalieri ed una somma di danaro bastevole a raocorre 
un esercito a Tours; nel qual luogo il duca di Bretagna 
aveva data la posta ai baroni del Poitou, che promette- 
vano scuotere di conserva il giogo del re Giovanni. Gof- 
fredo di Lusignano condusse ad Arturo In quella città 
venti cavalieri; Guglielmo Savary di Moleone mandov- 
vene trenta con settanta sergenti d’arme, ai quali Raul 
di Issoduno ne aggiunse quaranta, ed Ugo-Il-Bruno conte 
della Marca quindici. Ecco in qual modo, correndo quel 
secolo, si componevano gli eserciti; troppo era scarso il 
numero dei gentiluomini, e troppo grave la spesa delle 
loro armature di ferro o di bronzo perchè si potessero 
mettere insieme grosse bande di cavalleria. Le milizie 
cittadine che seguitavano l’oste, erano, egli è vero, nu- 
merale per migliaja di uomini, ma poco giovamento si 
aspettava da quelle, che sembravano chiamate a battaglia 
soltanto per somministrare occasione ai cavalieri, invul- 
nerabili sotto alle loro armature, di segnalare il proprio 
valore con grande strage ( 2 ). 

1 signori del Poitou consigliarono ad Arturo di assalire 
il castello di Jlirabello, stante sei leghe, a settentrione, da 
Poitlers. A que’ giorni stanziava ancora in quella città l’ a- 


(t) Jnstrumentum , apud ÌUgordnm , p. 55. 
(2) l'hilippidos, lib. V'I, pajj. 189. 
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vola di lui Eleonora^ la quale gli si era mostrata sempre 
avversa, ed aveva contribuito non poco all’ esaltazione di 
Giovanni; quindi la fazione di Arturo sperava che, ca- 
dendo essa prigioniera, sarebbe facile l’ottenere dal figlio 
suo vantaggiose condizioni per prezzo della sua libera- 
zione. Il castello non tenne per lungo tempo: ma Eleo- 
'nora, la quale era stata sollecita ad implorare soccorsi del 
figliuolo, ritirossi in una torre, dove continuò a difender- 
si fino al giungere del re d’Inghilterra. Stando al racconto 
degli storici francesi, Giovanni assalì Arturo improvvisa- 
mente in Mirabello durante la notte; ma, secondo il dire 
degl’inglesi, lo vinse in pieno giorno: checché ne sia, il 
duca di Bretagna fu sconfitto, e sì che nè pur uno dei 
suoi cavalieri potè sottrarsi alla prigionia od alla morte. 
Il duca di Bretagna, il conte della Marca, i visconti di 
Lìmogia, di Thouars, di Lusignano trovaronsi nel nume- 
ro dei captivi, e il re li fece, trascinati da buoi e carichi 
di catene, condurre tutti nelle prigioni dell’ Inghilterra o 
della Normandia (i). Ebbevi chi gli diè taccia d’aver lascia- 
ti morire di fame molti dei cavalieri meno illustri ( 2 ). La 
sorte toccata ad Arturo fu sepolta tra le caligini di una 
oscurità più profonda : questi fu fatto prigione nella notte 
dal 3i luglio al primo agosto in Mirabello, evenne incar- 
cerato da prima nella torre di Falaise, sotto la custodia 
di Guglielmo di Brausa. Giovanni desiderava essere sbri- 
gato del nipote, ma non sapeva indursi a darne l’ordi- 
ne; le insinuazioni e le carezze sue furono deluse da Gu- 
glielmo di Brausa, uomo di troppo onorata indole per- 
chè potesse indursi ad un assassinio. Giovanni fece tra- 


( 1 ) Padulphi Coggeshale^ Chr.jf, - Epistola Joann.regis, de vic- 
toria^ ivi. - Chron Turonense, p. 295. 

^2) Accertati che ventiiiue cavalieri prigioni cadessero morti per fame 
in Corjt Castle. Storia della Brettagna, lib. VI, c. 56, p. 187. 
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sportare il prigioniero nella torre di Roano, e Guglielmo 
di Brausa, nell’ eseguire la consegna, chiamò a testimonil 
tutti i baroni presenti, che il duca di Bretagna era sano 
di corpo e nulla aveva sofferto sotto la di lui custodia (i). 
Accertano che Giovanni non abbia trovato più arrende- 
vole il comandante della nuova prigione: egli a ninno 
ispirava fiducia, sicché coloro che forse non sarebbero 
stati trattenuti dall’orrore del delitto, lo erano dal timo- 
re di essere un giorno sacrificati dal principe stesso cui 
avessero servito; trovossi adunque nella necessità di ope- 
rare colle sue mani. Narrasi ch’ei venisse nella notte del 
giovedì santo, 3 aprile i2o3, ai piedi della torre di Roa- 
no entro ad un piccolo battello, ed accompagnato dal 
solo suo scudiere, Pietro di Maulac, a cui diede poscia 
in ricompensa il castello di Mul grave; e che quivi, fatto- 
si consegnare il nipote, dopo averlo strozzato colle pro- 
prie mani, ne gittasse il cadavere nella Senna. 1 servi di 
Giovanni narrarono in appresso che Arturo era morto di 
dolore, ovverosia che, tentando fuggire dalla prigione, 
crasi annegato nel fiume (2). 

Avuta notizia della sconfitta e della cattività di Arturo, 
Filippo levò incontanente l’ assedio di Arques, cui aveva da 


(1) PhilippiJos j lib. VI, p. 192. 

(2) Notae ad Mauh. Paris, uegU Storici di Francia, tom. XVII, 
p. 682. - Henrici Knrghton, De evenlibus Àngliae, lib. II, p. 2414. - 
Storia della Brettagna, lib. VI, c. 61 , p. 188. - Ogni storico racconta 
in modo diverso questa faccenda, la quale senza dubbia fu compiuta 
fra le tenebre. Seconda Raul di Coggesbale , la custodia di .4.rturo era 
stata affidata da prima ad Uberto del Borgo, cui venne spedito un or- 
dine del re, perchè facesse strappare gli occhi al prigioniero. Uberto, 
invece di eseguire il comando, sparse il grido della morte di Arturo; 
ma avendo questa notizia fatta levare a tumulto la Brettagna, il del Bor- 
go dopo quindici giorni pubblicò che il suo prigione era sano e salvo. 
Chron. Anglican. , p. 96, 97. 
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quindici giorni cominciato a stiingere, e, passando per 
Parigi, si avanzò alla volta di Tours, forse nella speranza 
di liberare alcuno dei prigionieri. Entralo in quella città, 
v’appiccò il fuoco, ma se ne ritrasse in appresso all’ av- 
vicinarsi di Giovanni, il quale trattolla con crudeltà non 
minore, atterrandone le forfiflcazioni, e facendo abbatte- 
re quelle case che non aveva distrutto l’Incendio (i). 

1 2o3 L’ indignazione destatasi in ognuno contro il re Giovan- 
ni dacché s’incominciò a credere cli’ei fosse stato l’assas- 
sino del proprio nipote, dee per certo riguardarsi come 
un segno manifesto del progresso in fatto di sentimenti 
in Europa. Arturo era competitore di Giovanni al trono 
d’Inghilterra, o per lo meno al trono ducale di Norman- 
dia e d’Aquitania; più ancora, appariva al cospetto del 
zio un capo di ribelli còlto in flagrante ribellione contro 
al proprio re; el s’era collegato coi nemici del proprio 
paese, avevagli introdotti sul patrio suolo, ed aveva ac- 
consentito a ceder loro una provincia per prezzo del soc- 
corso loro chiesto. Per fermo le costumanze monarchiche 
non ne riprovavano il supplizio, ed il diritto pubblico 
non vi si opponeva; benché la giovinezza di Arturo, la sua 
stretta parentela col re, e gl’ingiusti trattamenti cui ave- 
va soggiaciuto, potessero addursi come motivi di commi- 
serazione e di grazia. Se però il re Giovanni fatto avesse 
tradurre il nipote innanzi a que’ giudici che, con vane 
formalità, rendono legittimi gli assassinii che loro ven- 
gono richiesti dalle ambiziose passioni de’ loro signori; 
se r avesse fatto condannare e mandar a morte , egli 
avrebbe trovato nella propria corte, come spesso a\“vie- 
ne, uomini abbastanza vili per lodarlo di che non aves- 

(I) Jìigordiis,(le gestis, p. 55. - GulUelmus jirmoricus , p. 76. - Jia- 
dul/ihi Coggeshale j p. 96. - Chron. Twonense, p. 296. tom. XV'lll. 
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se, in favore di un nipote, interrotto il corso della giu- 
stizia. Ma egli, imprudente e timido in pari tempo, tra- 
viato dalla passione e non audace abbastanza per confes- 
sarlo, non trasse Arturo in giudizio; vergognando la pro- 
' pria crudeltà, nascose l’uccisione del nipote, sforzandosi 
di seppellirla nelle tenebre; e con questo timore medesi- 
mo che il ritrasse dal confessarla, riconobbe egli stesso 
questa azione per obbrobriosa e colpevole. L’Europa 
inorridì pertanto all’aspetto del delitto di lui, ne consa- 
crò il nome all’obbrobrio e gl’ imprecò vendetta da tutti 
i rivali. 

Sempre inquieto sui propri diritti, e bramoso di tutte 
le cerimonie che sembravano atte a consacrarli, era il re 
Giovanni tornato in Inghilterra, nella primavera dell’an- 
no i2o3, per farsi colà incoronare la quarta volta (i); poi- 
ché sembravagli che, essendo consacrato di nuovo dalle 
mani di Uberto vescovo di Cantorbery con tutti i riti 
della religione, venisse in tal modo a cancellarsi la mac- 
chia del suo delitto. Eseguita la cerimonia, ei tornossene in 
tutta fretta nella ]\ormandia, ove rimase, stanziando ora in 
Caen, ora in Roano. Allora ei mostrossi di nuH’altro eu- 
rante, che della novella diletta sposa e dèlie delizie 
della vita, con cui tentava di sbandire il pensiero del pe- 
ricoli da cui era minacciato. Passava nel letto l’ intiera 
mattina, e non ne usciva che per sedere a mensa e ban- 
chettare fino a notte inoltrata; più non era dato il ve- 
derlo, se non se sconvolto dal fumo dei vini e delle vi- 
vande, o stordito dall'incessante trambusto delle danze, 
delle feste, dei giuochi; nè più permetteva che se gli fa- 
vellasse di pubbliche faccende, e schifava tutto che fosse 


(I) Malth, Paris j Storici ^di Francia, lom. XVII, p, f)83. - Edit, 
hond.y p. 175* 
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degna occupazione deR’uomo, od importante cura di sta- 
to; sicché, giunto poi l’istante in cui dovettero pervenir- 
gli all’orecchio tristi nuove di guerra, e che fu giuoco- 
forza a’ suoi consiglieri di avvertirlo che le sue castella 
cadevano le une dopo l’altre, ei rispondeva: Non ve ne 
date pensiero, che io ne acquisterò più in un giorno, di 
quante possa tomiene il nemico in un anno. Non è da stu- 
pire che, in quel secolo ignorante, una così strana me- 
lensaggine venisse attribuita a malìa; altri però (e con più 
senno) credevano vedervi T indizio di una coscienza stra- 
ziata, la quale cercava di sottrarsi al propri rimorsi (i). 

In questo mezzo, Filippo, viepiù operoso, cercava ogni 
via per trarre vantaggio sì dallo sconcerto mentale e dalle 
vertigini cui sembrava soggetto il suo vassallo, e si dal- 
l’avversione che questi audava suscitando nei propri sud- 
diti. Narrasi che i baroni della Bretagna, sdegnati per la 
morte del loro sovrano, si volgessero a Filippo per chie- 
dergli giustizia contro il re d’Inghilterra, e che il monar- 
ca francese cogliesse bramosamente l’occasione per esten- 
dere la propria possanza, e per trattare un monarca ri- 
vale in quel modo col quale avrebbe usato con uno dei 
piccoli signori dependenfi dalla Contea di Parigi. Noi 
crediamo tuttavia, che solo dopo aver tentata la sorte del- 
l’armi, Filippo abbia avvisato di rendere legittime le fatte 
conquiste per mezzo di un giudizio della Corte dei Pari. 

Prima di avere dato principio ad alcuna giudiziaria 
inquisizione, il re di Francia entrò a’ dì 21 aprile del i2o3 
sulle terre del monarca inglese, volgendosi all’ Aijuita- 
nia,ov’ei credette dover trovare minor contrasto; e ot- 
tenne infatti alcuni prosperi successi nel Poitou, ove il 

(I) Alatth. Paris, p. 683, el Ed. Lond. p. 175. 
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raggiunsero alcuni signori della Brettagna (i). Ma avu- 
ta notizia che il conte d’Alenyon si era ribellato al re 
Giovanni, s’indusse per tale annuncio a rivolgere le 
armi dal lato della Normandia. Siccome mancavagli il 
tempo necessario per raccorre un esercito, ei comparve 
ad un torneo bandito a Moret nel Gatinese, e quivi invitò 
tutti i cavalieri presenti a seguirlo : per tal modo trovos- 
si in grado di poter porgere ajuto al conte Roberto d’ Alen- 
goo, strettamente incalzato dai luogotenenti del re Gio- 
vanni; e il conte per gratitudine, gli prestò l’omaggio, 
e gli si fece dependente (2). 

Di là recatosi Filippo sulle rive dalla Senna, s’impa- 
dronì di Conches, e poscia venne ad investire la fortez- 
za di Andely, nella quale i monarchi dell’ Inghilterra 
confidavano specialmente per la difesa della Normandia, 
sicché Riccardo v’aveva speso grandi cure e gran dana- 
ro per ben munirla. Un castello assai forte, sorgente in 
un’isola della Senna, il borgo d’Andcly circondato da 
doppio giro di mura, e finalmente il castello Gagliardo, 
innalzato sulla sommità di scoscesa roccia , lunghesso 
la destra sponda del fiume, costituivano tutti insieme una 
fortezza che sembrava atta ad affrontare tutta l’arte de- 
gl’ingegneri di quel secolo. Il re Giovanni ne aveva af- 
fidato il comando al prode Ruggiero di Lascy, contesta- 
bile di Chester , che mostrossi nella difesa intrepido ed 
ostinato e In pari tempo crudele. Filippo incominciò l’as- 
salto delle ròcche di Andely nel mese di settembre, e 
scorsero cinque mesi prima ch’ei giungesse ad impadro- 
nirsene. Le lunghe battaglie date Intorno a queste ròc- 
che sono descritte in modo assai vivace da Guglielmo il 

(1) lììgoì iiits, de gestis , p. r>fi - yillelmus Armoricut ^ p. >6. 

(2) GuilUlmut Armoricus , p. 76. 
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Brelone nel suo poema inlltolato La Filippide', ma que- 
sl’ opera, che è il primo poema storico dei bassi tempi 
il quale non si possa dire una cronaca ridotta in tristi 
versi, merita forse, quanto è a fatti narrati, tanta mi- 
nor credenza quant'è maggiore l’ingegno che l’autore vi 
mostra come poeta. Guglielmo il Bretone ha saputo fare 
una felice mischianza di digressioni, di eplsodii, di de- 
scrizioni pittoresche, di combattimenti, in cui fa risplen- 
dere ora Filippo per senno, ora Guglielmo di Barres per 
valore; le frequenti allusioni alla storia antica ed alla mi- 
tologia che vi si leggono, bene dimostrano quanto estese 
fossero le cognizioni dell’autore; il quale a mal grado di 
molli versi barbari e prosaici seppe nelle narrazioni por- 
re mollo calore, e rivestire di bei colori la sua poesia. 
La Filippide è un monumento dei progressi nelle lette- 
re, ed il settimo canto in cui sì celebra l’assedio delle 
fortezze d’Andely ci dà a conoscere eziandio i progressi 
nell’ arte militare. Con tutto ciò sembra che l'autore nel- 
lo svolgere il suo soggetto abbia servito di soverchio alla 
poetica fantasia , per lo che non è dato di risguardarne la 
narrazione come il diario dell’assedio. 

Fu primo a cadere il castello dell’isola, poscia cadde il 
borgo di .Andely, e finalmente il castello Gagliardo. Rug- 
gero di Lascy, il quale aveva duralo nella difesa del bor- 
go di Andely oltre Tespetlazlone degli assediati, comin- 
ciando a difettare di vettovaglie, sbandì dal ricinto cui 
difendeva tutte le bocche inutili. Due bande, di cin- 
quecento di questi miseri ciascuna, tutti vecchi, amma- 
lati, donne o fanciulli, avevano di già senza ostacolo at- 
traversato il campo degli assediati; mala fame stringen- 
dolo ognor più, ei ne fece esclre una terza composta di 
mille duecento anime. A questa ordinò Filippo-.Augusto 
venisse inlerdello il cammino. Respinti dagli assedian- 
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li, clilesero invano gli sventurati di rientrare in Andely, 
d’onde erano esciti; il comandante inglese fu sordo alle 
loro grida ed alla loro disperazione. Costretti a rimanere 
fra i due recinti, senza ricovero, senza vitto, 'sottoposti 
ai colpi dei due eserciti, quivi languirono per più setti- 
mane fra le angosce di crudele agonia, traendo un mise- 
rabile sostentamento dalle acque del Gambone o della 
Senna, dalle erbe strappate alla terra, dalla carne dei 
cani stati discacciali con essi, e finalmente da quella dei 
propri compagni a mano a mano che essi perivano. Già 
erano ridotti a manco di seicento, quando Filippo-Augu- 
sto, mosso a compassione de’ suoi nemici, prima che lo 
fosse Ruggero Lascy de’ suol concittadini, loro fece som- 
ministrare vettovaglie, e permise di ritirarsi. 

Soltanto nel dì sei marzo i 2 o 4 , H castello Gagliardo 
venne preso a viva forza, avendovi gli assedianti data la 
scalata ed appiccato il fuoco ; più non rimanevano a quel 
punto a Ruggero Lascy che soli cento ottanta combat- 
tenti, tra i quali però noveravansi trentasei cavalieri, giac- 
ché di questi appena quattro stati erano uccisi in lutto il 
corso dell’assedio (i). 

Quantunque il re Giovanni non avesse tentato alcuno 
sforzo per proteggere il restante della Normandia, che i 
Francesi scorrevano per ogni verso, e vedute avesse ca- 
dere a mano a mano, e dopo lieve difesa quasi tutte le 
sue castella, pure alquanto si riscosse al pericolo di An- 
dely e del castello Gagliardo, e raccozzate due bande di 
que’ soldati avventurieri che chiamavansi Coterelli, ai 


(!) Ri^orduss de ^eslisj p. 56. - Guillelmiis Armoricus , il qunlc fa- 
vella in modo come se stalo fosse presente airassedio p. 77’, 79. Idem» 
Philiftpidos i lib. VII, p. 195-210. - Cronache di San Dionigi, 
p. 391. - Mauh. Paris, p. 68'l, et Edit homi. p. 175. - Radidphi 
Cnt^geshale. j p. 98. - Roberti Altissiodor» Chi'on.j p. *269. 
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«[uali aggiunse un piccolo numero di cavalieri, man> 
dolU ad assaltare di notte tempo gli assediati. Parte di 
queste forze mossero per la via di terra; gli altri parti- 
rono da Roano sopra galere per risalire la Senna; ma il 
punto del loro arrivo non fu con sufBciente precisione 
calcolato perchè giugnere potessero contemporaneamen- 
te; cosicché avvenne che quella parte che si era avanzata 
per terra e che col favor della notte si era scagliata sulle 
bagaglie, già era stata respinta, allorché, sull’ albeggiare , 
gli altri assalirono il ponte di battelli che invano si sfor- 
zarono di rompere , e di dove furono discacciati (i). 

Mentre durava ancora l’assedio di Andely, due legati 
del papa Innocenzo 111 , eh’ erano l’abate di Casemara e 
quello delle Tre Fontane, si presentarono nel campo dei 
due re, facendo loro in nome del sovrano pontefice rintlraa 
di sospendere le ostilità, di sottomettere le contese loro alla 
Chiesa, e di unire le forze in difesa della Terra Santa. Gio- 
vanni avrebbe probabilmente accettata con gloja si fatta 
proposta; ma Filippo la riguardò come una insolente 
usurpazione tentata dalla potestà sacerdotale. Avevaio In- 
nocenzo espressamente minacelato di aggravargli tutto il 
reame coll’ interdetto, qualora, in capo a due mesi, non 
avesse convenuta col re d’Inghilterra o una pace defini- 
tiva od una tregua di cinque anni; e quando mal basta- 
ta non fosse questa prima punizione, annunciava, sareb- 
bero venute dietro pene assai più severe, eolie quali col- 
])irebbe la stessa persona del re e quelle de’ regii consi- 
glieri ( 2 ). Filippo indusse pertanto molti de’ suoi gran 
vassalli, i quali avevano partecipato seco lui nella guerra, 
a promettere ehe non l’abbandonerebbero qualora ei 

(1) Guiìlel, /Irmoricus , p. 77 , el PhilippUios , p 198, 1. V^ll. 

(2) Innocentii 111 Epistola s apud Duchcsne, tom. V, p. 713. 
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venisse a rottura colla Chiesa per difendere l’indipen- 
denza della propria corona. Undici principi o baroni die- 
dero a questo uopo loro lettere patenti , tra le quali si 
conservano ancora oggidì quelle di Bude III duca di 
Borgogna, del seguente tenore: 

u Io, Eude di Borgogna, faccio noto a tutti coloro cui 
3» giungeranno le presenti lettere, d’aver consigliato il 
33 mio signore Filippo, illustre re dei Francesi, a non 
33 fare nè pace nè tregua col re d’Inghilterra, quando ciò 
33 sia per la violenza o costringimento del signor papa, o 
33 d’ alcun cardinale. Che se il signor papa imprendesse a 
33 inferire per questo motivo alcuna violenza al signor re, 
33 ho promesso al signor re, come a mio ligio signore, e 
33 gli ho guarentito sopra tutto ciò che da lui tengo, che 
33 moverò in suo soccorso con ogni mia possa, e che non 
33 farò ])ace col signor papa se non colla interposizione di 
33 detto signor re. Date sotto al nostro suggello, nel mese 
33 di luglio i2o3, presso Vaudreuil33 (i). 

Queste lettere diedero a conoscere ad Innocenzo III 
com’egli aveva mal giudicato degli uomini e de’ tempi, e 
come nè il re nè i baroni della Francia erano disposti a 
lasciarsi spaventare dalle sue minacce. Perciò scrisse 
nuovamente a Filippo con tutt’ altro linguaggio, chia- 
mandolo suo caro figliuolo, e dicendo che s’ei gli aveva 
predicata la pace, ciò era stato per adempiere alle parti 
di cristiano e di sacerdote; che il Vangelo era il Vangelo 
di pace, e che se a questa aveva esortati i due monarchi, 
salvi i diritti dell’uno e dell’altro, non poteva pertanto 
venire tacciato come se raccomandato avesse cosa diso- 
nesta od ingiusta. Aggiungeva eziandio che, s’egli aveva 


(I) Dumont, Corpus diplomaticiun. Ioni. I, p. 129. - Notae ad Ar- 
uioriciiiHj p. 77. 
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scritto ai suoi legati d’esaminare le lagnanze del re d’In- 
gliilterra, ciò non era stato per ragione del diritti di feu- 
do, il cui giudizio apparteneva al signore laico, ma in 
ragione del peccato che potrebbe essere stato commesso, 
e di cui aspettava fuor d’ogni dubbio al ponteOce la co- 
gnizione. Quanto alle minacce d’interdetto e di scomu- 
nica contenute nella sua prima lettera, si guardò bene 
Innocenzo dal replicarle (i). 

La resistenza di Andely, durata tutto il verno, non 
impediva che alcune bande di Francesi, staccatesi dal- 
l’esercito principale, giugnessero alcuna volta fin sotto le 
mura di Roano. Parve che 1 ’ apparire di una di queste 
bande disturbasse improvvisamente Giovanni, tutto im- 
merso nelle volutt.à, e facessegli finalmente comprendere 
quel pericolo di cui non aveva giammai voluto cbe gli 
si parlasse. Fatto è che spaventato abbandonò inconta- 
nente la Normandia, attraversò il mare, e giunse a Ports- 
mouth nel 6 dicembre i2o3. Ma come fu allontanato dal 
pericolo, ei volle purgarsi dall’ ignominia di quella sua 
fuga riversando sopra altri le proprie colpe. Accusò di 
tradiglone i Normanni e di dcserzione gl’inglesi, e di- 
cendo voler fare di tutto per ricuperare prontamente 
quanto aveva perduto, ne colse il pretesto per gravare i 
sudditi con insopportabili balzelli. Chiese a tutti 1 laici 
la settima parte di tutti i beni mobili, e nello spoglio 
delle chiese, come in quello dei baroni venne secondato 
daH’arcivescovo di Cantorbury e dal Gran Giustiziere del- 
l’Inghilterra (2). 

I 2 o 4 Caduto il castello Gagliardo nelle mani di Filippo 
il 6 marzo 1204, questi lasciò l’esercito in riposo per 


(1) Haynaldi, Annoi., 1203^ p. 109 e HO. 

(2) Molili. Paris, Hisior, Anelar, p. 684, et Edit. Lon, p. 176. 
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due mesi ; e tenne nuovamente il campo nel di due 
maggio con forze assai più ragguardevoli, composte in 
parte di cavalieri francesi ed in parte di soldati di ven- 
tura. Assali il re la INormandia dalla banda di Falaise, 
mentre che Guido di TLouars, con numerosa oste di 
Brettoni, valicato il Coenone, conGne fra i due ducati, 
attaccava la Normandia inferiore. Era reputala Falaise 
una fortissima città; ma gli abitanti, scoraggiati dalla 
fuga del re Giovanni, ritrattosi nell’Inghilterra, ven- 
nero a’ patti e poscia a dedizione dopo sette giorni , 
prima che le operazioni dell’ esercito francese avessero 
cagionata veruna sorta di danno al loro recinto. Quei di 
Caen, più pronti ancora, spedirono ambasciatori a Filip- 
po per sottometterglisi, tre giorni prima cb’ci giungesse- 
sotto le loro mura. Bayeux, Seez, Coutance e Lisieux ne 
seguirono l’esempio (i). Guido di Thouars erasi in que- 
sto mezzo avanzato co’ suoi Brettoni Gno alle falde del 
monte San Michele. Questo monistero è fabbricato sulla 
sommità di uno scoglio che s’innalza qual torre in mezzo 
ad una plaga battuta dall’ onde del mare. Da poco tempo 
avevaio il re Giovanni cangiato in fortezza, del che era- 
no offesi gli animi de’ superstiziosi, i quali rimprovera- 
vanlo d’avere sostituita una custodia umana a quella del- 
l’arcangelo san Michele. 1 Brettoni, giovandosi del gior- 
no e dell’ora in cui la marea più bassa lasciava allo sco- 
perto il piede dello scoglio, giunsero Gno alla borgata 
fabbricala al di sotto del castello, c vi appiccarono il 
fuoco. L’incendio dilatatosi distrusse del pari e la for- 
tezza ed il monastero, sicché lo stendardo di Filippo fu 

(I) JligonhtSj de gestii, p. fi". - Ouitl. Armoricus, p. 79. - Philìp- 
fiidosj lil). Vili, p. 210. 
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piantato sulla sommità della roccia (i). Gli stessi Brettoni 
conquistarono pure Avranches, misero a ruba ed a fuoco 
tutto il paese alTintorno, e giunsero finalmente a Caen, 
dove stava Filippo aspettandoli. Colà giunti^ il re unì al 
loro esercito il conte di Bologna e Guglielmo Des-Barres 
con una mano assai numerosa d’avventurieri assoldati, 
c loro diede il carico di sottomettere Pontorson e Mor- 
taio; ed egli col restante esercito mosse alla volta di 
Roano. 

Era quella grande città, da duecentonovantadue anni, 
la capitale d’un possente ducato; crasi fatta ricca mercè 
di un attivissimo traffico, del soggiorno d’una corte, e 
delle frequenti visite dei più grandi signori dell’Inghil- 
terra e dell’ Aquitania, che vi si raccoglievano come in 
luogo in cui sedeva il governo. Sentivano gli abitanti di 
Roano una somma ripugnanza a ricadere sotto la domi- 
nazione francese. Sebbene i vincoli feudali, che istrigne- 
vansi ogni dì più, ed i romanzi cavallereschi, che presso 
tutti andavano occupando il posto della storia, avessero 
avvezzati i Normanni a riguardare i re francesi come 
loro signori, ed avessero non poco affievoliti que’ senti- 
menti d’indipendenza nazionale e di disprezzo per un 
popolo da essi vinto, dai quali erano animati Rollone ed 
i suoi primi successori; pur tuttavia i Normanni, come 
conquistatori dell’Inghilterra, bene si riguardavano come 
rivali dei Francesi; nè il quasi continuo guerreggiare pel 
corso di cento quarantanni aveva lasciato spegnersi la 
vicendevole animosità. Era la città ben munita, e già da 
lungo tempo godeva i diritti di comune. La cittadinanza 
armata e condotta dal suo Podestà prendeva parte alla di- 


(l) GuiU. ^rmoricus, p. 80. - Philippidos, lib. Vili , p. 212. - 
Storia della Brettagna, lib. 6, e. 70, p. 190. 
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fesa delle mura e delle fòsse con Pietro di Pratella, e 
cogli altri cavalieri normanni ivi ritrattisi. Avevano i 
borghesi incominciato dal rompere il ponte sulla Senna. 
Al re per altro ed allo stesso comandante di Roano pa- 
reva increscesse sommamente l’esporre si grande e sì 
\ ricca città alla licenza dei soldati. Per questo, senza avere 
ancor combattuto, fermarono nel primo giorno di giugno 
del 1204 una convenzione, in forza della quale Filippo- 
Àugusto obbligavasi a rispettare le vite e gli averi dei 
cavalieri e dei borghesi che difendevano Roano, e questi 
promettevano dal canto loro di dargli la città in capo a 
trenta giorni, se in questo termine non avesse il re Gio- 
vanni fatta pace con Filippo, o non l’avesse colla forza 
dell’ armi sloggiato dal campo ch’egli occupava (i). 

Scorse però il mese di giugno senza che il re Gio- 
vanni avesse mandato a termine alcun apparecchio per 
ripassare nella Normandia. Si conservano pur ora lettere 
indiritte da lui a’ borghesi di Andely per dar loro facoltà 
d’arrendersi quando più non fossero in grado di resi'- 
stere (2). Pare che altre simili ei ne sciivesse agli abi- 
tanti di Roano. Matteo Paris accerta ch’ei loro abbia scrit- 
to che non dovevano aspettarsi alcun soccorso da lui, 
e che oprare dovessero quanto riputassero più conve- 
niente per la salvezza propria ( 3 ); di modo che col cade- 
re di giugno la capitale della Normandia, forte di doppio 
ricinto di mura e di triplice fòssa, venne consegnata 
al re di Francia. Filippo confermò i privilegi del comu- 


(1) Instrumentum, apud Rigordum, p 57. - Guillelmus drmoricus, 
p. 80. • Philippidos , lib. Vili., p. 213. - Cronache di San Dionigi, 
p. 292. - Mail. Paris , p. 684. 

(2) Rymer, Conventìones, toni. I, p. 136. 

(3) Mail. Paris, p. 685 , et Edit. Lond, p. 678. - Raduìphi Cog- 
geshale, Clwon. Angl., p. 99. 
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ne, non che le leggi e le consuetudini della Normandia, 
con tutte le instituzìoni feudali di cui quel ducato era stato 
in certo modo la culla. Qualche lieve modiGcazione sol- 
tanto venne fatta alle leggi sulle appellazioni per delitti 
d’omicidio, col fine di aggravare la pena di questo de- 
litto (i). 

Con la conquista del ducato di Normandia, la quale fu 
compiuta al cominciare del luglio 1204, era pressoché 
raddoppiata l’estensione e la ricchezza dello stato che 
Filippo-Augusto aveva eredato da’ suoi maggiori: non fu 
essa però bastevole per saziare le di lui brame ambiziose; 
e nell’agosto egli ritornò in campo coll’intenzione di 
compiere l’opera di scacciare dalla Francia il re d’In- 
ghilterra. Guglielmo di Roches siniscalco d’Angiò, lo 
spietato Cadoco, capo principale dei venturieri al quale 
aveva il monarca conceduta la signoria di Castello-Ga- 
gllone, ed il maresciallo Enrico Clemente comandavano 
le tre diverse parti dell’esercito cui fu dato rispettiva- 
mente l’incarico di soggiogare il Poitou, la Turena e 
T Anglò; poiché Filippo, per quello che sembra, non ca- 
pitanò per quella volta in persona le sue genti. Poifiers 
aprì le sue porte nel di io agosto, festività di san Loren- 
zo; vennero pure a’ patti le altre città delle provincie po- 
ste all’intorno della Loira quasi senza avere combattuto; 
cosicché in si ampio territorio la Roccella, Chinone, Lo- 
ches, Thouars e Niort soltanto rimasero in fede del re 
d’Inghilterra. Nel punto in culla casa dei Plantageneti per- 
deva in tal modo il suo antico retaggio, Eleonora di 
Guienna,la quale era stata moglie di Luigl-il-Giovane, 
poi di Enrico li, ed aveva recate in dote all' Inghilterra 


(I) Armoricus^ Philippidos, lib. VIIIj p. 213. - Chiivgraphus Ro- 
thomagensium, in Ducliesne, Script, Normann, p. 1057. 
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si ricche provincie, morì nel monastero di Beaulieu ove 
crasi ritirata (i). 

Nell’ inverno susseguilo a quest’abbattimento dèlia do- i2o5 
minazione britannica nella Francia, non cessava punto 
la melensaggine del re Giovanni. Pareva che con l’aflFet- 
tata sua allegria e le continue feste egli volesse provare 
a’ suoi sudditi che le calamità delle sue province francesi 
erano cose da nulla. Fece noto però ch’ei divisava ri- 
passare in Francia per castigare l’insolenza del nemici 
avantagglatisi della sua assenza, e fece raccogliere in 
Portsmouth un poderoso esercito, e nel porto della stes- 
sa città un numeroso naviglio pel trasporlo del soldati. 

Alla metà di luglio all’ incirca egli sali sulle navi, ma con 
poco seguito; e tre giorni dopo si fece nuovamente 
sbarcare sulle coste d’Inghilterra, accusando i suol baro- 
ni d’ averlo abbandonato, e traendo pretesto dalla pro- 
pria incoerenza per obbligare quelli al pagamento di 
nuove ammende ( 2 ). 

Intanto Filippo-Augusto, raccolto l’ esci cito subito do- 
po la Pasqua, approfittò dell’inconcepibile abbandono in 
cui il suo rivale lasciava gli stati del continente per im- 
prendere l’assedio diLocbes, città la quale fino dal verno 
era stretta di blocco da’ suoi partigiani. Poco tempo spese 
nell’ impadronirsi di questa piazza, il cui comando venne 
affidato a Drogone di Mello; e quindi si volse ad asse- 
diare Chinone, fortezza risguardata come inespugnabile 
e come propugnacolo del Poltou, in quella guisa che 
Andely era riputata l’antemurale della Normandia. Cbi- 

(1) Matth. Paris ^ p. 684 j 685^ et Jùlit. Land., p. 178. - Guiltel- 
mus Armoricus , p. 80. - Philippidos , lib. Vili j p. 215, - Rigordus , 
p. 59. - Chron, Guillelmi de Nangis^ p. 481. 

(2) Matth. Paris ^ p. 085 j et Edit. Lond, j p. 178. - Rad. Cog- 
geshale t p. 102. 
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none però gl! aperse le porte nella vigilia della festa di 
san Giovanni Battista. Filippo distribuì nelle prigioni 
reali di Complegna e di altri luoghi tutti i prigionieri fatti 
in Chinone ed in Loches, e credendo non gli eonvenisse 
Tassalire in quest’anno la Roccella, si restituì a Parigi 
senza proseguire più oltre le conquiste (i). 

È probabile cbe il motivo per cui Filippo si ricondusse 
a Parigi fosse quello di accudire al giudizio instituito 
dinanzi la eorte dei Pari contro il re Giovanni, accusato 
dell’uccisione di Arturo duca di Brettagna. À noi non è 
nota, egli è vero, la data di questo processo, di cui gli 
storici non fanno parola se non nell’epoca in cui più 
anni dopo venne dal papa contrastata la validità della 
sentenza della corte dei Pari; ma noi abbiam buona ra- 
gione di credere che i Pari di Francia non abbiano ar- 
dito di spogliare il re d’Inghilterra di tutti i feudi ch’ei 
possedeva in Francia, se non dopo che, per gli eventi 
della guerra, già nera stato privato. Non eravi ancora 
esempio nella Francia di signore sovrano, di duca o di 
conte primario che fosse stato posto in giudizio dinanzi 
a’ suoi Pari; c sono vi forti ragioni per presumere che il 
titolo stesso di Pari del regno, non che il grado e la no- 
mina dei dodici Pari fossero novità introdotte sotto il regno 
di Filippo-Augusto, colle quali, credendo esso ristaurare 
le instituzioni di Carlomagno, non faceva in quella vece 
che ridurre all’ alto le finzioni dei romanzi, i quali veniva- 
no allora considerati come tradizioni storiche. Era avve- 
nuto in vero nell’ Imperio germanico che alcuni gran vas- 
salli, eguali in possanza ai duchi di Normandia o di Bor- 


(l'r Rigordus ^ p. 59. - Arnioricus, p. 80. - PlùUppùlos , lib. Vili, 
p. 217. - Cronache di San Dionigi , p. 392. - Matlh. Paris j p. 685, 
et Edit. Lond.j p. 178. 
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gogna, erano siati posti in giudizio dinanzi ad una corte 
di loro eguali, presieduta dall’ imperatore; ma siffatti giu- 
dizi non avevano avuto per subbietto che la fellonia o 
il tradimento commessi dal vassallo contro il suo si- 
gnore o la patria, col dare in mano ai pubblici nemici 
le forze affidategli per la difesa dello stato, o col ricusare 
l’ubbidienza o il servizio cui era tenuto in forza del suo 
feudo. Ma era cosa senza esempio che un sovrano feudale 
sottoposto venisse al inquisizione per un delitto privato, 
come un assassinio, un furto, un adulterio, dinanzi ai 
Pari, quanto il sarebbe a’ di nostri l’instituire un tribu- 
nale per punire simili delitti in un re. 

Tuttavia aveva Filippo-Augusto impressa negli animi 
de’ suoi contemporanei una si alta idea della sua gran- 
dezza e delle prerogative della sua corona, che non in- 
contrò alcuna sorta di ostacolo in questa ardimentosa 
usurpazione, e tutti riconobbero come antica una pre- 
tensione la quale era invece nuovissima. Quelli che Fi- 
lippo chiamava con nuovo nome i Pari del regno, per 
renderli giudici gli uni degli altri sotto la propria presi- 
denza, insuperbirono dell’autorità cui parca loro d’acqui- 
stare sopra una testa coronata e del lustro che si dava 
loro siccome a’ successori dei P.aladini di Francia, e per- 
ciò acconsentirono a diventare gli stromenti del monarca. 
Lo stesso accusato finalmente, vergognando forse d’in- 
vocare come prerogativa del trono e sotto il titolo d’m- 
violabilita il diritto di commettere ogni privato delitto 
senza soggiacere a verun tribunale, non declinò punto 
la giurisdizione di que’ novelli giudici, e non negò che, 
come duca di Normandia, gli corresse l’obbligo di ren- 
der conto dinanzi a quelli delle proprie azioni. 

«In vero, dice Matteo Paris, cui dobbiamo i più mi- 
nnuli ragguagli di questi avvenimenti, il re Giovanni 


Digitized by Google 



i84 STORIA DE’ FRANCESI 

35 non era stalo giustamente nè legalmente spossessato 
33 della Normandia; ma dapoichè ne fu spogliato violcn- 
35 temente, egli inviò solenni e prudenti ambasciadori al 
35 re di Francia per domandarne la restituzione; erano 
35 questi Eustachio vescovo d’Ely ed Uberto del Borgo, 
35 buon dicitore ed eloquente, facendo per mezzo loro si- 
35gnificare al monarca ch’ei di buon grado si presente- 
35 rebbe alla corte di lui per ubbidire e rispondere a tutto 
53 su questa materia, a patto però che gli venisse dato un 
35 salvacondotto. Al che Filippo rispose, ma senza sere- 
33 nità di cuore nè di volto : hen volentieri; et venga in 
npace e sicurtà. Allora replicò il vescovo: Signore, e 
» possa egli nello stesso modo partire; il re soggiunse, sì, 
n purché il giudizio de’ suoi Pari glielo consenta. Tutti gli 
35 ambasciatori del re inglese supplicarono allora, perchè 
35 gli si concedesse il venire e l’andarsene senza pericoli; 
33 ma il re di Francia, irritato, loro rispose col suo solito 
33 giuramento : Pei santi della Francia, ciò non accadrà, 
nse non in quotilo il concederà la di lei sentenza. Sopra 
35 del che il vescovo soggiunse, che il venire in tal modo 
35 poteva riuscirgli pericoloso, e disse: Signor re, il duca 
ndi Normandia non può venire alla vostra corte senza 
il che vi venga pur anco il re d’ Inghilterra, poiché sono 
35 dessi una sola ed unica persona; ma ciò noi consenti- 
ti rebbe in alcun modo la baronia dell’ Inghilterra , quan- 
ti fi anco il re disposto fosse ad aderirvi; perocché bene il 
35 sapete voi, ch’egli esporrebbesi alla captività od alla 
timone. Ma il re ripigliò: E che me ne importa? signor 
ti vescovo, è noto che il duca di Normandia, mio vassallo, 
ti conquistò l’ Inghilterra per violenza; se dunque un siul- 
35 dito acquista qualche onore, dovrà per questo il suo si- 
ti gnore perdere i propri diritti su di lui? Tolgalo il cielo, 
ti Nulla di ragionevole potendo rispondere gli amhascia- 
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wdorE ritornarono in Inghilterra per narrare al re tutto 
j) quanto avevano veduto ed udito; ed il monarca non 
ssvolle correre il rischio di sì dubbio evento ed esporsi 
ssai giudizio dei Francesi, i quali in nulla Tamavano, 
ss temendo sopratutto che gli venisse apposta la vergo- 
ss gnosa uccisione di Arturo. I grandi di Francia però 
ss procedettero non ostante al giudizio, ciò che non po- 
sstevano essi fare conforme alle leggi, perchè l’accusato 
ssera assente, e perchè si sarebbe presentato se gliene 
ss fosse stata data facoltà ss (i). 

In tal modo lo storico inglese riconosce espressamente 
la giurisdizione dei Pari sul duca di ?<ormandia, sebbene 
nessuno de’ suoi predecessori duchi di Normandia, duchi 
d’Aquitania, conti delPAnglò, diPoItou, del Maine, della 
Turena fosse giammai stato inilno allora , per un delitto 
privato, tradotto innanzi un ad tribunale del regno. E per 
fermo i delitti non ìscarseggiavano punto nella storia di 
que’ signori. Roberto-il-Magnifico e Guglielmo erano stati 
amhidue accusati dalla pubblica voce come colpevoli di 
avvelenamento; Goffredo Martello aveva mossa guerra al 
padre suo; Folco d’Anglò avea lasciato morire in carcere 
il proprio fratello; nè eravi alcuna delle famiglie princi- 
pesche i cui stati erano caduti nelle mani di Giovanni, 
la quale potesse sfuggire simili rimproveri. Quanto è al 
giudizio dei Pari, gli antichi storici francesi non ci hanno 
tramandato verun documento relativo ad una faccenda 
di sì grande importanza. 1 due panegiristi di Filippo, 
RigordioeTArmorico, non ne fanno tampoco menzione; 
due altre cronache ne racchiudono il racconto in poche 
righe, e quasi nei medesimi termini: Per questo omicidio^ 


(I) Matth. Paris major^ Anglicana Hislor, ad atm. 1216, p. 725, 
cl Ed. Lond., p. 238. 
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così narra Guglielmo di Nangis, egli fu accusalo dai ba- 
roni al cospetto del re di Francia, di cui era vassallo, e 
siccome dopo essere stalo più volte citato non volle com- 
parire, così venne per sentenza dei Pari del re diFrancia 
diredato di tutte le terre eh’ ei possedeva in quel regno (i). 
L’atto di questa importantissima sentenza, la quale stabi- 
liva un diritto al tutto nuovo per la corona di Francia, 
non ci fu tramandato (2); e Luigi Vili, il quale dap 
poi ebbe occasione di allegarla, non presentò nem- 
men egli la sentenza al legati del papa, i quali entrati 
erano arbitri in questa faccenda. 
i3o 6 Sia che Giovanni non potesse più a lungo resistere ai 
rimproveri che gli venivano fatti da’ suoi baroni per aver 
perduta la più bella parte del retaggio de’ suoi antenati, 
o sia cb’ei concepisse qualche speranza per avere udito 
come i sudditi ch’egli aveva perduti, e massimamente 
quelli del Poltou, erano avversissimi alla dominazione 
francese; fatto fu che finalmente sul cominciare dell’an- 
no 1206, si diede a fare grandi apparecchi per imbarcare 
a Portsmouth un poderoso esercito. Filippo-Augusto, il 
quale nel di 4 agosto di questo medesimo anno perdette 
la madre Adele di Sciampagna, come tosto l’ebbe fatta 
seppellire vicino al padre di lei, Tebaldo-il-Grande ( 3 ), 


(1) Guillelmi de Nangis, Chronìc.j ad ann. 1202, p. 479. - Prae- 
clara Francorum faciiwra, apud Duchesne, Script. Frane., fom. V , 
p. 764. 

(2) Tindal, nelle «ue note a Rapin Thoyras, Storia d’ Inghilterra, 
toin. II, lib. Vili, p. 3 II, ha pretenduto che Paolo Emilio avesse rife- 
rito il testo della sentenra dei Pari; ma cpiesti non fece altro, giusta il 
suo costume , che vestire con classica favella il racconto di un fatto an- 
tico , intorno al quale non aveva documenti migliori dei nostri. Palili 
Mmilii Veronemis, Philippus-Auguslus, p. 1 85, B. 

(3) Figordus, de gestia, p. 60. - Armoriciu, p. 81. - Roberti Altis- 
tiodorensis, Chron., p. 273. 
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partì alla volta del Poltouper rafiforzare i presidil di Chi- 
none> di Poitiers, di Loduno e di Mirabello. 

Dopo la morte di Arturo e di Costanza di lui madre, il 
ducato di Brettagna avrebbe dovuto appartenere ad Eleo- 
nora Bgliuola di questa Costanza medesima e di Goffredo 
Plantageneta; ma il re Giovanni, che teneva sempre pri- 
gioniera Eleonora, non le permise mai di prendere pos- 
sesso del suo retaggio. I Brettoni conferirono adunque la 
corona del ducato ad Alice altra figliuola della detta Co- 
stanza e del suo terzo consorte Guido diTbouars signore 
potevino, il quale avendo la tutela della figliuola, prese 
pur esso il titolo di duca di Bretagna. Venivano general- 
mente tacciati d’incostanza i Potevini, e già di fatto stan- 
chi erano della dominazione francese e desiderosi di nuo- 
vo di quella dell’ Inghilterra; che anzi, Emerigi visconte 
di Tbouars, riconciliato il fratello suo Guido col re Gio- 
vanni, a questi voleva far cedere le piazze forti della 
Brettagna. Filippo-Augusto n’ebbe in tempo la notizia e 
mosse alla volta di iNantes, di cui temeva non aprissero 
que’due fratelli le porte al nemico; costoro non erano 
per anco apparecchiati per opporgli resistenza, e quindi 
costretti furono lasciarlo entrare in Nantes; dopo del che 
i Brettoni posero la loro duchessa Alice sotto la protezione 
di lui finché toccata avesse Petà maggiore; e Guido di 
Thouars fu ridotto al solo titolo di reggente della Bretta- 
gna. Filippo, credendo di avere per tal modo poste in 
salvo le cose del Poitoue della Brettagna, attraversò la 
Normandia per riconoscerne i prcsidii, e poscia tornos- 
sene in FVancia (i). 

Lasciò Giovanni che il monarca francese compito aves- 


ti) Rl^ordus, p. 60. - Armoricutj p. 81. - , Cronache di San Dioni- 
gi , p. 393. Storia delta Brettagna, Uh. VI, c. 76, p. i92. 
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se il suo giro, poi imbarcò le sue genti in Portsmouth, e 
nel giorno 9 luglio scese a terra alla Roccella. I Potevini, 
i quali credevansi oppressi dai luogotenenti di Filippo- 
Augusto, corsero in calca sotto le bandiere di Giovanni, 
sollecitandolo ad inoltrare nella F’rancia meridionale, ove 
dicevano che altissimo era il disgusto dei popoli. Nel- 
l’Aquitania, i partigiani di Filippo, spaventati dalla giun- 
ta del monarca inglese, si ritrassero in Montalbano, ove 
furono da Giovanni assediati. Questa città cadde il primo 
di agosto, e Giovanni scrisse orgogliosamente al Gran 
Giudice, ai vescovi ed ai baroni dell’Inghilterra i nomi 
di tutti i prigioni ivi fatti (i). Richiamato dalla Guienna 
per le istanze del visconte di Thouars, il quale crasi fi- 
nalmente dichiarato in modo aperto per lui, s’impadronì 
di quasi tutto il Poitou e dell’ Angiò, ove diede alle fiam- 
me la città di Angers. Filippo intanto era trattenuto in 
Parigi dalla malattia dell’unico figliuolo suo. Luigi; ma 
finalmente preso il comando dell’esercito, mosse verso 
la Loira. 

Air avanzarsi di Filippo Giovanni prese ad indietreg- 
giare accostandosi al mare; e lasciata senza difesa la vi- 
scontea di Thouars, sotto agli occhi suoi propri posta 
da Filippo a ferro e fuoco, chiese un abboccamento al 
monarca francese. Ma poscia non osò di comparirvi; e 
finalmente conchiuse con Filippo nel 26 ottobre, presso 
Thouars, una tregua di due anni, in forza della quale fu 
stipulato che ciascuno dei due re conserverebbe al mez- 
zodì della Loira tutte le terre di cui fosse attualmente in 
possesso, e nelle quali tutti 1 loro partigiani rimarreb- 
bero sotto la rispettiva protezione; ma che il re d’Inghil- 
terra abbandonerebbe tutte le terre e lutti i vassalli che 

(l) Matlh. Paris j p. 685. - Ed, Lond., p. 180. 
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gli rimanessero ancora nella rtormandla, nel Maine, nella 
Brettagna, non che nelle parti della Turena e dell’ Angiò 
situate al settentrione della Loira (i). Dopo aver compiuta 
l’impresa sua con questo poco onorevole accordo, Gio- 
vanni affrettossi a salpare dalla Roccella, e approdò a 
Portsmouth a’ giorni 12 dicembre (2). 

A malgrado della tregua conchiusa, Filippo stimò op- 1207 
portuno consiglio il visitare nel vegnente anno con un 
esercito i paesi conquistati. Per quanto appare, il visconte 
di Thouars non era compreso nell’ armistizio tra gli al- 
leati del re Giovanni; poiché Filippo entrò sulle terre del 
visconte, devastolle, e presegli Parthenai con molte altre 
fortezze, cui diede in custodia a Guglielmo di Roches ( 3 ). 

Nel maggio dell’anno medesimo si condusse a Roano, e 
benché nessuno facessegli contrasto in quella città, si 
valse dell’apparecchio guerresco ond’era circondato per 
estorcere ai cittadini non poco danaro. S’accostò ezian- 
dio a Yerneuil, e senza entrare nella città, giovatosi del 
terrore suscitatovi, la sottopose a taglia (4). 

Queste cose accadendo, il re Giovanni andavasi con- 
fortando col prendere accordi col nipote Ottone re di 
Germania per fare sue vendette. Vinto in più successivi 
scontri dal suo competitore Filippo di Svevia, abbando- 
nato da’ suoi principali partigiani, dal proprio fratello 
Enrico conte Palatino, dall’arcivescovo di Colonia, quel 
desso che avevaio consacrato, e che nel iao 5 consacrò 


(I) Instrumentum Tre^nae, apud Ri^ordunxy p. 60. - Rymer^ Con- 
ventione^ fom. I, p. 141. 

(2l MatUu Paris, p. 686. 

(3) RigorduSj p. 61, -j Guill. Armoriciu , p. 81. -Cronache di Sao 
Dionigi^ p. 393.- Chronicon Guillelmi de Nangis, p. 484. 

(4) Roberti de ìM onte j Appenda ad Sigchertj in Struyii Script. Gemi., 
(om. Jj p. 942. 


Digìtized by Google 



190 STORIA DE’FRANCESI 

il suo rivale in Aquisgrana; derelitto perfino dallo stesso 
Innocenzo III, il quale fino allora avevaio tanto favoreg- 
giato e che ora riconciliava Filippo di Svevia colla Chie- 
sa, nella speranza che il nipote suo, figlio del conte di 
Sora, sposerebbe la figlia del principe alemanno; Ottone 
aveva conchiusa una tregua che durare doveva dalla fe- 
stività di san Giovanni del laoy fino al san Giovanni 
del iao8; poscia avvedutosi che la sua presenza più non 
poteva esser utile alla propria fazione, abbandonata aveva 
r Alemagna passando in Inghilterra (i). Giovanni però, 
amatore del fasto e voglioso di tenere In inganno i suol 
sudditi inglesi intorno alla importanza delle perdite sof- 
ferte nel continente, ricevette il nipote come se fosse un 
possente monarca, ne celebrò la venuta con isplendide 
feste, e il richiese poscia di stringere fra loro una più 
salda alleanza; e, sia che Ottone si lasciasse pur esso 
abbagliare da quelle pompe, o sia ch’ei volesse soltanto 
compiacere al zio, fu conchiuso un nuovo trattato fra II 
re di Germania e quello d’Inghilterra, in forza del quale 
impegnavasi Ottone a far ricuperare a Giovanni tutte le 
province perdute nella Francia; ed anzi prometteva di 
aggiungervi come risarcimento, tutto il restante dei do- 
minìi dIFIlippo-Augusto, tranne soltanto le città diEtam- 
pes, di Parigi e di Orleans; e dal canto suo il re Giovan- 
ni prometteva al re di Germania un sussidio annuo di 
cinquemila marchi d’argento (2). 

T2o 8 Nel punto in cui fu conchiuso, questo trattato sembrar 
poteva una vera bravejia; ma appena Ottone di Brun- 

(I) Chron. German., lib. XIX, p. 804, 805.- In Slruvii Script. Ger- 
tmn., tom. II. - Schntidl, Storia degli Alemanni, lib. VI, c. 6, p. 480. 

' (2) Matlh. Paris, p. G86. - Ed. Land., p. 186. Questa non contiene 
i minuti particolari del Trattato, che sono stati estratti da un mano- 
scritto della Biblioteca del Re, N. 6048, B. 
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swick fu ritornato nelT Alemagna, un inaspettato avveni- 
mento fece salire in alto la possanza di questo alleato del 
re d'Inghilterra. L’altro re di Germania, Filippo di Sve- 
via, figliuolo di Federico Barbarossa ed alleato di Filippo- 
Augusto, fu ucciso a Bamberga nel di 22 giugno iao8 
da Ottone di Yittelsbacb conte palatino del Reno, il quale 
vendicava in tal modo un’offesa privata, estranea affatto 
alle guerre civili della Germania. Ottone, il quale fino 
alloca era stato costantemente perseguitato dalla fortuna, 
e trovavasi ridotto al soli suoi stati ereditari di Brun- 
swick, fu nell’ incontro delFlmprovvlsa morte del suo 
competitore riconosciuto da tutti i principi dell’ Alema- 
gna. I Ghibellini, suoi antichi avversari, gli si sottomisero 
riverenti al pari de’ Guelfi, dal cui sangue esso traeva 
origine; ed Innocenzo III, il quale avevaio sempre pro- 
tetto, fu lesto nel promettergli d’impedire al giovane Fe- 
derico II, allora ridotto al solo regno di Sicilia, d’aspi- 
rare all’impero del padre e degli avi. 

Non udì Filippo-Augusto questa improvvisa mutazione 
senza esserne gravemente crucciato; perocché egli aveva 
sempre risguardato come suo nemico Ottone lY, che in 
quell’anno venne riconosciuto re del Romani, e nel suc- 
cessivo ebbe in Roma la corona imperiale; in ogni incon- 
tro avevagli sempre dato a divedere il suo mal animo, 
sia quando Ottone reggeva, per Riccardo suo zio, la con- 
tea di Poitou, sia dappoi nelle contese per la corona di 
Germania, e quindi doveva a buon dritto aspettarsi un 
eguale risentimento. Scrisse pertanto ad Innocenzo III 
per dissuaderlo dal favoreggiare questo principe; ma il 
papa gli rispose d’ averne già confermata l’elezione e solo 
promise che il suo antico protetto, il re dei Romani, 
starebbe contento ad una pace onorevole colla Francia 
sotto quelle condizioni che lo stesso Filippo-Augusto po- 
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tesse suggerire. Sperava Innocenzo di conservare sempre 
sull’animo di Ottone il pristino imperio; ma si vedrà che 
non indugiò gran fatto a perderlo. Per altra parte la più 
importante bisogna di lui era in quel frangente l’arma- 
mento della crociala ch’ei suscitava in Francia contro gli 
Albigesi, e non voleva che verun’ altra brigane stornasse 
il monarca o la nazione (i). 

(I) Raynaldi, Armai, ann, 1208, § 1-13, p. 172 e segg, - SulKassas- 
*ìnio di Filippo di Svevi .1 vedasi il Chronicon Senoniensis Abbatiae in 
Vosago, tom. XVIII, p. 688. 
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Crociata contro gli Albigcsi i307>iaog. 


Abbiamo già avuta più volte occasione di osservare 
che, durante il periodo feudale, la Francia, in vece di 
formare una sola monarchia, trovavasi soggetta all’ im- 
perio di quattro re, ognuno de’ quali si teneva sottoposti 
molti gran vassalli; e perciò siamo stati costretti a con- 
siderare appartatamente a settentrione una Francia Tal- 
lona, il qual nome, riserbato dappoi a’ Fiamminghi fran- 
cesi, davasi allora pur anco all’idioma parlato da Filippo; 
a ponente una Francia inglese; a levante una Francia 
germanica, ed a mezzodì una Francia spagnuola od Ara- 
gonese. Fino al regno di Filippo-Augusto la Francia 
vallona era la meno estesa, la meno ricca, la meno po- 
tente; ma questo monarca, più per forza di fortunate 
circostanze che non per sublimità del proprio ingegno, 
fece risaltare lo splendore della sua corona ed estese la 
propria dominazione sopra una parte ben molto mag- 
giore della Francia; la divisione da noi indicata mante- 
nevasi però sempre in vigore. Filippo aveva riconquistata 
più della metà della Francia inglese; l’Aqultania però 
rimaneva sempre all’Inghilterra. La Francia germanica 
stava sempre ristretta fra i medesimi confini; con ciò solo 
che dei tre regni dei quali essa componevasi, due, cioè 
la Lorena e la Borgogna, eransi più strettamente collegati 
coll’Impero, di modo che la loro storia ha nulla di co- 
mune con quella di Francia. All’opposto il regno di Pro- 
SisMOKDi , 7’. n 
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venza aveva si fattamente aUentatl i suoi vincoli colla 
corona imperiale, che que’gran vassalli poteano essere 
considerati siccome affatto indipendenti, ed il più pos- 
sente de’ suoi stati, la contea di Provenza, posseduta dal 
re d’ Aragona, potea dirsi spettante alla Francia arago- 
nese. 

Al pari del re d’Inghilterra, poteva quello d’ Aragona 
essere risguardato come un principe francese; la maggior 
parte degli stati della casa d’Aragona, anco al di là dei 
Pirenei e Ano aU’Ebro, rìputavasi d’appartenenza della 
antica monarchia di Carlomagno, e doveva l’omaggio 
alla corona di Francia. Simile al re d’Inghilterra, l’Ara- 
gonese aveva, sia per maritaggi, sia per trattati di pro- 
tezione, sia per ispontanee dedizioni, acquistata la domi- 
nazione sopra un gran numero di signori francesi, alcuni 
dei quali avrebbero dovuto dependere dal re di Francia, 
gli altri dall’imperatore, e tutti per altro ubbidivano al 
solo monarca spagnuolo. 1 conti di Reame, d’Armagnac, 
di Bigorra, di Comingio, di Foix e del Rossiglione vi- 
vevano sotto la protezione del re aragonese, e militavano 
negli eserciti diluiti visconti di Narbona, di Beziers e di 
Carcassona il risguard avano come lóro proprio conte; il 
signore di Monpellieri gli si era sottomesso. 11 possente 
conte di Tolosa, il cui territorio era rinchiuso fra quelli 
di lui e de’ vassalli aragonesi, durava fatica a tener ferma 
contro di lui la propria independenza; le contee di Pro- 
venza e di Forcalquier gli appartenevano in proprio, e 
tutti gli altri vassalli del regno di Arles ponevano ogni 
cura per ottenerne la protezione. 

La Linguadoca , la Provenza , la Catalogna , e tutte le 
contrade all’ intorno dependenti dal re d’Aragona erano 
abitate da uomini industriosi, vivaci, dediti alle arti ed 
al traffico, ma sopratutto alla poesia. Avevano questi po- 
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poli creato l’idioma provenzale; idioma il quale, parten- 
dosi dal romanzo vallone o francese, distlnguevasi per 
un fraseggiare più armonico, per maggior copia di vo- 
ci, per una più grande flessibilità, per espressioni più 
pittoresche; e questo linguaggio, studiato a preferenza 
da tutti i begl’ ingegni del secolo, consacrato ad innu- 
merevoli canti guerreschi od amorosi, sembrava desti- 
nato allora a diventare il primo ed il più leggiadro lin- 
guaggio dell’Europa moderna. Coloro i quali ne facevano 
uso, lascialo il nome di Francesi, dicevansi Provenzali, 
ponevano ogni sforzo per costituirsi, mercè il proprio 
, idioma, in corpo di nazione, per separarsi aCTatlo dai 
Francesi, ai quali erano inferiori nell’arte della guerra, 
ma da più in lutto quanto, riferivasi ad un maggiore in- 
civilimento. 

Le tante corti di tutti i piccoli principi fra’ quali era 
divisa la contrada, pretendevano essere modelli del vivere 
civile e del buon gusto; vivevasi in esse continuamente 
in festa; le sole occupazioni erano i tornei, le corti d’a- 
more, di poesia; ed in esse ventilavansi e decidevansi 
con grave contegno tutte le questioni di galanteria. Nu- 
merose e fiorenti erano le città, e tutte quasi rètte con 
forme pressoché repubblicane, e governate da consoli 
eletti dal popolo; e già da lunga pezza erano In possesso 
del privilegio di formare comuni, per cui si eguagliavano 
quasi alle repubbliche d’Italia, con cui trafficavano. Da 
questa crescente prosperità fu travolta quella bellissima 
regione in preda al furore di numerose geldre di fanatici; 
le sue città furono rovinate, mietuti dal ferro gli abitatori, 
annullato II commercio, le arti ributtate in grembo alla 
barbarle; e l’idioma disgradato dal pregio di una lin- 
gua poetica e ridotto a rozzo dialetto. Questa orrenda 
catastrofe non fu, sulle prime , opera del governo fran- 
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cese, ed i primi avvenimenti di «piella coUegansi appena 
colla storia del regno di Filippo- Augusto, o colla rivalità di 
lui con Giovanni d’ Inghilterra e coll’ imperatore OttonelV^ 
e se i Provenzali cessarono di essere nazione, se venne 
distrutto il potere del re d’ Aragona sopra una parte rag- 
guardevole della Francia, e se l’autorità dei monarchi 
francesi si estese finalmente sino al mare Mediterraneo, 
ciò avvenne meglio per conseguenza di questa medesima 
catastrofe. L’origine della devastazione di quella bella 
contrada fu la predicazione di una prima riforma reli- 
giosa tra i Provenzali. Istrutti troppo presto, e troppo ra- 
pidamente avanzatisi nelle vie dell’incivilimento, ecci- 
tarono que’ popoli la gelosia e l’avversione dei barbari 
vicini. La lotta incominciò fra gli amici delle tenebre e 
quelli della luce, tra i favoreggiatori del dispotico impe- 
rio^ e quelli della libertà; la fazione che voleva impedire 
i progressi della specie umana, era avvalorata dalla per- 
niciosa abilità de' capi, dal fanatismo degl’inferiori e dal 
numero de’ soldati; essa trionfò, essa annichilò gli avver- 
sari, e si valse con tanto furore delle vittorie, che la fa- 
zione abbattuta non potè mai più risorgere nelle stesse 
province e fra la stessa razza di uomini. 11 clero nei paesi 
della lingua provenzale era stato arricchito con grandis- 
simi beni; ma le prelature erano quasi sempre riserbate 
a uomini appartenenti alle famiglie più potenti, i quali 
menavano sregolata vita; mentre i parrocbi e i sacerdoti 
minori, tratti dall’ordine de’ vassalli del signori, o dei 
loro contadini o schiavi, serbavano i brutali appetiti, l’i- 
gnoranza e l’abbiezione di loro servile origine. 11 popolo 
di quelle province era di già troppo istrutto, perchè i 
chierici viziosi potessero sfuggire il pubblico disprezzo; 
e questo disprezzo era sì fattamente generale, che i motti 
più offensivi contro il clero fatti si erano proverbiali: 
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Vorrei piuttosto esser prete, dicevasi per imprecazione, 
anzi che aver Jatta la tal cosa (i). Pur tutta\da la dispo- 
sizione degli animi piegava sempre alla religione, e non 
potendo i Provenzali soddisfare al divoto desiderio per i 
soccorsi della gente di chiesa, rivolgeansi a’ settari. Que- 
sti erano in gran numero itella Provenza; ne accerta 
anzi il più antico storico della persecuzione, che Tolosa, 
il cui nome, secondo ch’ei dice, avrebbe dovuto essere 
piuttosto tota dolosa, non era stata giammai, o ben di 
rado, esente dopo la sua fondazione da quella peste del- 
l’eresia che i padri tramandavano ai figliuoli (2). 

Non troviamo ragguagli intorno alle credenze di quei 
settari, se non presso quei medesimi che incrudelirono 
contro di loro con ispaventevoli supplizi, e i quali 
pure confessano che quelle credenze erano state tra- 
mandate di generazione in generazione nelle Gallie fino 
quasi dall’ origine del Cristianesimo; non dobbiamo 
pertanto maravigliare se costoro ce le abbiano descritte 
in modo da farle sembrare mostruose, mescendovi tutte 
quelle favole che valer potessero ad inasprire gli animi 
del popolo contro coloro che le professavano. Tuttavia, 
fra mezzo ai racconti puerili o calunniosi riesce faci- 
le il riconoscere nelle credenze degli eretici chiamati 
col nome di Valdesi od Albigcsi i principii della rifor- 
ma del sedicesimo seeolo. Molte sette diverse eranvi nel- 
la Provenza, il ebe conseguiva necessariamente dalla as- 
sunta libertà di esaminare, in cui consisteva l’essenza 
della loro dottrina; e tutte andavano d’accordo nel ri- 

(1) Prologus Chronici de Podio Laurentii, pag. 666, io Ducheme, 
Script. Francar. Tom. V. — Storia della Lioguadoca, Ub. XXI, cap. 2, 
p- 129. 

(2) Petri Fallis Cemai IlisL Albigens.j cap. 1, apud Duchesne, 
Script. Fran.j lom. V, p. 555. Lo steuo, Edilio J^-ecensis, 1615, 8.“ 


Digilized by Google 



igS STORIA DE’ FRMCESI 

sguardare la Chiesa Romana siccome quella che aveva 
snaturato al tutto il cristianesimo, e nel volere che que- 
sta Chiesa fosse appunto la Meretrice di Babilonia men- 
zionata nell’ Apocalisse. Gli uni però (e questi portavano 
il nome di Valdesi), non discrepavano da essa nelle cre- 
denze se non se sopra articoli di lieve Importanza; altri 
al contrario fantasticavano talinente che quasi distrug- 
gevano l’intiero sistema della rivelazione; attribuivano 
essi al principio malefico l’antico testamento, poiché In 
esso rappreseutavasi, a detta loro, un Dio omicida, di- 
struttore della umana razza col diluvio, di Sodoma e 
Gomorra col fuoco, e degli Egiziani colla inondazione 
del mar Rosso (i). 

Le opinioni di quelli che aprirono la via ai riforma- 
tori del secolo decimosesto si riconoscono per la nega- 
zione della presenza reale nella Eucaristia. Quando il 
Coifo di Cristo, dicevano essi, fosse altretanto grande 
quanto il sono le nostre montagne , ancora dovrebbe es- 
sere distrutto dal numero di coloro a cui pretendono aver- 
lo fatto mangiare. Ributtavano questi, siccome vane e 
frivole cose, i sacramenti della Cresima, della Confessio- 
ne, del Matrimonio; tacciavano d’idolatria la esposizione 
delle immagini nelle chiese, e chiamavano trombe del 
demonio le campane, col di cui suono chiamavasi il po- 
polo alla adorazione di queste immagini. 1 loro dottori o 
preti stavano contenti ad un solo abito nero, invece 
della pompa degli abiti sacerdotali del clero cattolico; 
dopo aver fatta abjurare l’idolatrìa ai Proseliti, riceve- 
vanli nelle loro chiese coll’ imposizione delle mani e col 
bacio di pace. Mentre altri studiavasi di bruttarne la fa- 
ma, accusandoli che insegnassero essere lecito le più 

(I) Ilist. Albigens., cap. II, p. 556. 


Digitized by Coogle 


CAPITOLO VENTESIMOQUARTO igg 

nefande sregolatezze e si abbandonassero in secreto ai 
più sozzi dilettamenti, si confessava tuttavia eh’ e’ serba- 
vano in apparenza la più illibata castità > che nell’asti- 
nenza dalle carni superavano le regole dei più austeri 
Cenobiti; che, riverenti della verità, non ammettevano in 
guisa veruna pretesti per iscusare la menzogna^ e che 
finalmente la professata carità li rendeva sempre pronti 
a sagriiìcarsi in altrui vantaggio (i). Alcune poesie dei 
Valdesi, scritte nel dodicesimo secolo e pubblicate non 
ha molto, confermano questa rassomiglianza fra la dot- 
trina e la disciplina dei riformatori di que’ tempi e quelli 
del sedicesimo secolo (2). 

L’operosità e lo zelo proselitismo dimostrano pure 
come siavi corrispondenza fra le due riforme: ambedue 
cominciarono in un tempo nel quale la mente umana, 
avida di nuova istruzione, esaminava tutto che rassodato 
si vedesse, chiedeva ragione prima di prestare a chicche- 
sia ubbidienza, e mentre abbatteva le antiche dominazioni 
civili, fondandone di nuove, volgeva l’esame anche alle 
potestà ecclesiastiche per conoscerne i fondamenti. L’ac- 
cettazione delle opinioni riformate non si risguardava 
già come un trascorso all’ eresia j che anzi non la risguar- 
davano i neofìti se non come un pensiero di santifica- 
zione^ un modo di impegnarsi a maggiore zelo, a più 
austeri costumi, a più grandi sagrlfìzi, ad una più co- 
stante applicazione alle cose spirituali. Siccome molti 
prelati della Chiesa dato avevano l’esemplo della riforma, 
cos'i coloro i quali seguivanll, tenevansi securi del non 


(1) Pelri f'allis Ceni. Ilisl. AWig. de diversis haereticorum Seciisj 
Ioni. V, p. 550, 557. 

(2) Scelta di poesie originali dei Trovatori, ioni. II. La nabla Uy- 
caonj lo novel sennon, ecc. 
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andare errati. Roma stessa aveva alcuna volta risguardati 
i Palermi, i Calermi, i Poveri di Lione e tutte le altre 
nuove fratrie religiose come altretanti ordini frateschi, 
surli per eccitare il pubblico fervore, nè punto propo- 
nenlisi di scuotere il di lei giogo (i). Innocenzo III, sa- 
lito sul trono pontificio nel fiore dell’età, conobbe pel 
primo che cosa importasse quella libertà di spirito che 
già sembrava degenerare in ribellione. I predecessori 
suoi impegnatisi in una pericolosa lotta coi due impera- 
tori Enrico e Federico Barbarossa, stimarono a malape- 
na bastevoli tutte le forze loro per reggere contra sì fatti 
nemici; ed a quel tempo avevano pur essi accettato il 
nome di Paterini, che soleva darsi ai più zelanti parti- 
giani dei papi (a). Ma Innocenzo III, il cui alto animo 
abbracciava e dominava l’universo, era del pari incapace 
di riguardi come di pietà. Mentre rovesciava l’equilibrio 
politico dell’Italia e dell’ Alemagna , mentre minacciava 
orai monarchi della Spagna, or quelli della Francia o 
dell’ Inghilterra, mentre assumeva le sembianze di pa- 
drone coi re di Boemia, di Ungaria, di Bulgaria, di Nor- 
vergia e di Armenia; mentre insomma governava o rim- 
brottava a vicenda i Crociati intenti a rovesciare l’impe- 
ro greco, ed a sostituirvi l’ impero latino in Costantinopolq 
Innocenzo III, quasi che stato fosse scevro da ogni altra 
cura, teneva d’occhio, assaliva, puniva qualunque mo- 
strasse di allontanarsi dalla credenza della Chiesa Roma- 
na, o desse a divedersi di spirito indipendente, o si va- 
lesse della facoltà di pensare in materie religiose (3). 


(1) Muratori, Anliquit. ital., disserl. LX, tona. V, p. 83. 

(2) Amulfihi, Hist. Medici., lib. IV, cap. II, p. 39. - Landulphi 
Senioris, Hist. Mediai., Prolog., p. 57. In Muratori, Script. Ital., 
tom. IV. 

(3) Vedasi l’immeosa collezione delle lettere d’Innocenzo 111 in se- 
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Sebbene la riforma dei Paterini avesse fatto maggiori 
progressi nelle contrade in cui parlavasi la lingua pro- 
venzale^ e sopratutto nella Linguadoca, essa diffondeasi 
pure in altre parli del Cristianesimo; in Italia, nelle Fian- 
dre, nella Lorena (i), nella Germania e nella Spagna. 
Innocenzo III, cosi consigliato e dall’indole propria e 
dalla ragione di stato, reputò cbe non dovesse la Chiesa 
professare nessun riguardo inverso a’ settari; e cbe se 
dessa non annientava e non distruggeva la loro schiatta, e 
non colpiva di spavento la cristianità, il costoro esem- 
pio sarebbe da tutti seguito, e la fermentazione degli 
animi, la quale per ogni dove manifestavasi, suscitereb- 
be in breve un incendio generale in tutto il mondo ro- 
mano. Invece di convertirli, ordinò dunque a suoi mini- 
stri di farne ardere i capi, di sperderne il gregge, e di 
confiscare le sostanze di tutti coloro i quali differissero 
da lui nelle credenze. Nelle contrade in cui cominciava 
soltanto ad insinuarsi la riforma, volle cbe si desse incon- 
tanente l’esempio de’ supplizi, affine di atterrire; ed in 
fatti molti capi della nuova .chiesa perirono sui roghi in 
Nevers nell’anno 1198 e ne’ seguenti (2). L’imperatore 
Ottone IV, che risguardavasi come creatura di Innocen- 
zo III, non ricusò già di promulgare un editto per la di- 
struzione dei Paterini, chiamati nell’Italia col nome ezian- 
dio di Gozan ( 3 ). Tuttavia eraviun certo numero di signo- 

dici libri, ciascuno dei quali contiene più di cento lettere. A. Steph, 
BaÌMlio edit.j voi. II in fol., 1682. E le più importanti in Rajrnaldi^ 
Armai. £ccles. 

(I) Gli Albigesi, circa l’anno 1200, trovarono seguaci in Metz e vi 
dilTusero la Sacra Scrittura, tradotta dal latino in lingua romanza. D. Cal- 
met. Storia della Lorena, lom, li, llb. XXII, cap. 124, p. 199. 

(2; Storia della Linguadoca, lib. XXI, p. 130. - Pagi Critica, ad 
arm. 1179, § 6, p. 656. 

(3j Edictum Ferrariae promulgatuin 1210; apud Muratori, Antiq. 
Ital., dissert. LX, p. 89, 90. 
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ri e di alti baroni, i quali, avendo accettate essi medesimi 
le nuove dottrine , ne proteggevano i settatori anziché 
perseguitarli; altri veggendo che costoro erano vassalli 
industriosi, e che distruggendoli avrebbero sminuite le 
proprie entrate e la propria potenza, non incrudelivano. 
Innocenzo 111, provossi ad armare un interesse immediato 
ed una brutale cupidigia per opporli alle preveggenti 
viste economiche dei baroni : concedette loro pertanto 
la confisca di tutti gli averi degli eretici , ed esortolli ad 
impadronirsene, dopo avere sbanditi i miseri spogliati- 
ne, con minaccia dell’estremo supplizio nel caso di ritor- 
no in patria; nel tempo stesso fulminò di anatema 
lutti quei signori i quali ricusassero di confiscare a pro- 
prio vantaggio le sostanze degli eretici, e ne sottopose le 
terre all’interdetto (i). Innocenzo III avea precisamente 
di mira la provincia di Narbona; nella quale fin dall’an- 
no iigS, primo del suo pontificato, inviò due monaci 
Cisterciensi, frate Guido e frate Regniero,i quali posso- 
no essere risguardati come i primi fondatori dell’ Inqui- 
sizione. Loro ufficio era quello di scoprire e perseguitare 
l’eresia, usando tutta l’autorità della Santa Sede, di cui 
erano essi investiti. Nell’anno susseguente il papa elesse 
il frate Regniero a suo legato nelle quattro province di 
Ambruno, d’Aix, d’Arles e di Narbona, comandando ai 
quattro arcivescovi ed a tutti i loro suffragane! di ese- 
guire appuntino i comandamenti del frate. Caduto am- 
malato Regniero, Innocenzo III vi aggiunse Pietro di Ca- 
stclnau arcidiacono di Maghelona, il cui zelo, più im- 
petuoso ancora di quello de’ suoi predecessori, riuscì 


(I) Innoceniii III Epislolacj liJj. I, ej>. 81, 82,95, 1C5. - Tiin/iu/- 
dij (Ulti. 1198, § 36, 37, p. II. 


Digilized by Google 



I 


CAPITOLO VEATESIMOQIARTO 2o3 
meritevole di tutti quei sentimenti che vengono inspirati 
dal solo nome dell’Inquisizione (i). 

La missione dei commissari del papa o inquisitori non 
era già ristretta in ciò soltanto eh’ e’ dovessero spiare le 
coscienze, conCscare i beni degli eretici, esiliarli o man- 
darli al supplicioj scorrevano le province con essi gran nu- 
mero d! frati venuti dopo in loro ajuto, i quali predicavano 

0 disputavano contro tutti coloro che si scostassero dalla 
fede, e sopratuLto allor quando il signore del luogo fa- 
voreggiava le nuove dottrine j per cui, venendo loro meno 

1 modi della forza , dovevano ricorrere alla possanza 
della loro dialettica. Facevano scegliere in prevenzione 
i giudici per questi combattimenti rettorici, e se dob- 
biamo prestar fede alle loro relazioni, sempre n’escivano 
vittoriosi. Avvezzi alle sottigliezze scolastiche, stringeva- 
no gli avversari coi sofismi e con imprevedute conclu- 
sioni, e quindi traevanli spesse volte ad assurde dichia- 
razioni. Diego d’Azehez vescovo d’Ozma, ed il compa- 
gno suo san Domenico, sotto priore di quella cattedrale, 
i quali verso l’anno i2o4 si fermarono nella Provenza 
per predicare contro gli eretici, ottennero non poche 
vittorie in questo genere di dispute, e sembra perfino 
che alcuna volta male comportassero chei loro avversari 
non avessero maggiore accortezza ( 2 ). E poiché i missio- 

(1) Storia generale della Liiiguadoca^ llb. XXI^ p. 131. 

(2) In una disputa del vescovo d’Ozma con alcuni eretici di VciTeuit^ 
quegli domandò loro come dovessero intendere il nome di figlio del-- 
VuomOj che Gesù si attribuisce sempre in san Giovannij e particolar- 
mente nel seguente passo di san Giovanni^ 111^ 13 : Nessuno è salilo al 
Cielo, se non se quegli che è disceso dal cielo j vale a diì'e il figlio deir 
V uomo che stava nel cielo. Essi risposero che Gesù riconoscevasi per 
figlio di un uomo che stava nel ciclo. Ma, riprese il vescovo, il Signo- 
re disse in Isaiu: il cielo è il mio U'ono, o la terra il mio pavimento: 
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Ilari avevano imbarazzati i propri antagonisti^ o gli ave- 
vano vinti nelle buone regole scolastiche, allora andavano 
dicendo agli abitatori del luogo. Perche non iscacciate co- 
storo? perche non li mandate tutti in esterminio? Ma a que- 
ste ingiunzioni non si muovevano i popoli. «Noi noi pos- 
n siamo, cosi fu risposto al vescovo d'Ozma, noi siamo stati 
cresciuti con essij fra loro abbiamo congiunti e siamo 
55 testlmonii dell’onestà del viver loro. In tal modo, con- 
55 tinua uno scrittore contemporaneo , lo spirito di men- 
55 zogua, colla sola apparenza di una vita pura e senza 
55 macchie, sottraeva quelli imprudenti alla verità » (i). 

Un’altra cagione, egli è vero, concorreva a rallentare 
la persecuzione. Gl’inquisitori con la loro arroganza ave-* 
vano offesi tutti gli ordini della società, e fattosi un’infi- 
nità di nemici. Accusavano essi taluno dei vescovi di si- 
monia, altri li tacciavano di negligenza nell’esercizio dei 
doveri episcopali; e con pretesti di questa fatta cacciaro- 
no dal seggio l’arcivescovo di Narbona ed i vescovi di 
Tolosa e di Viviers. Fu pure offeso da essi tutto il clero 
regolare; nè cessavano di travagliare il conte di Tolosa 
e tutti i signori del paese colle loro continue accuse. Così 
operando e’ tolsero a sè stessi la facoltà di accendere tutti 
que’ roghi che avrebbero voluto. Per guadagnarsi in qual- 
che modo l’aura popolare, essi nelle loro prediche mette- 
vano insieme gli eretici coi soldati di ventura; le colestoro 
compagnie, composte per la massima parte di stranieri. 


bisogna adunque dire che le gambe di quest’uomo che sta net cielo, 
siano tante lunghe quanta è la distanza che separa i cieli dalla terra. 
— Senza dubbio, risposero essi. — 11 buon Dio vi maledica, soggiun- 
se il santo vescovo, o ignorantissimi eretici; io supponeva che voi aveste 
più fine ingegno. Chronica niagistri Guillelmi de Podio Laurentii , 
cap. 8. - Duchesne, Script. Frane., tom. V, p. 672. 

(1) Guillelmi de Podio Laurenlii^ cap. 8, p. 672. 
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erano peranco nella Francia meridionale additate col no- 
me di bande catalane, in quella guisa che nella Francia 
settentrionale si chiamavano masnade hrahantesi. Questi 
venturieri non avevano nè legge nè fede, saccheggia- 
vano le chiese e i sacerdoti, ma non potevano dirsi in 
modo alcimo collegati cogli eretici, nè loro caleva punto 
delle controversie e delle quistioni dogmatiche. Tutta- 
volta e’ furono offesi da coteste prediche, e ne trassero 
vendetta sui missionari e sugli inquisitori (i). 

Il conte di Tolosa, Raimondo VI, il quale aveva cer- 
cato di guadagnarsi questi venturieri , e si era valso 
deH’armi loro nelle frequenti sue guerre, partecipò del 
loro dispetto. Troppo imperfettamente noi conosciamo 
la storia del conte di Tolosa Raimondo VI prima del- 
la crociata. Egli che toccava già i trentotto anni nel 
ug4 quando credo dal padre suo Raimondo V, aveva 
di già, capitanando questi venturieri, mossa guerra a 
molti vicini^ s' era inimicato coi baroni di Baux, con 
molti signori della Linguadoca e della Provenza, non che 
con alcuni de’ suoi medesimi vassalli, e probabilmente fu 
questo il motivo per cui s’era indotto a richiedere l’al- 
leanza di Pietro II re d’ Aragona, benché il padre e gli 
avi suoi avessero sempre per lo contrario procurato di 
frenare T ambizione di quella famiglia. Raimondo VI 
menò in moglie, circa al mille e dugento, in quarte noz- 
ze, la sorella di Pietro II, Eleonora; e fidanzò nel laoS 
il figliuolo suo, chiamato dappoi Raimondo YHj a Sancia 
figliuola dello stesso re, quasi appena nata. 

Stava Raimondo VI, nella primavera del 1207, sulle 
sponde del Rodano, inteso alla guerra impresa contro i 

(I) Storia generale della Linguadoca, lil). XXI, p. 138. - Guillelmi 
de Podio Laurentii, cap. 6, p. 670. 
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baroni di Baux ed altri signori di quella contrada^ quan- 
do il legato pontificio Vietro di Castelnau, imprese a pa- 
cificarli. Recatosi in prima dai baroni ne ottenne la pro- 
messa, ebe se Raimondo VI voleva acquetarsi alle loro 
pretensioni, essi avrebbero in tal caso adoperate tutte le 
forze loro per Festerminio degli eretici. Fermato ch’ebbe 
con essi il progetto di pacificazione, si condusse dal conte 
di Tolosa, richiedendolo perchè volesse sottoscriverlo; 
ma Raimondo VI non si lasciò già indurre a comperare 
al prezzo di una rinuncia a’p ropri diritti, V ingresso ne’suoi 
stati di un esercito il quale spoglierebbe od ammazze- 
rebbe fra’ sudditi suoi tutti quelli che piaciuto fosse ai 
preti di additare, e ricusò di fermare il trattato; del che 
sdegnatosi il legato, nel bollore dell’Ira lo scomunicò, gli 
sottopose all'interdetto gli stati, e scrisse al papa per ot- 
tenere la conferma di questa sentenza (i). 

Per quanto audace fosse l’operato del legato, Inno- 
cenzo III era determinato a sostenerlo, e pare anzi ch’ei 
bramasse avere l’ occasione d’ Incominciare le ostilità, 
troppo conoscendo di tanto essere progredita la pubblica 
opinione, che più non erano sufficienti I carnefici per 
distruggere l’eresia, e che bisognava percuotere tutta in- 
tera la popolazione colla spada dei soldati. A confermare 
la sentenza di scomunica pronunciata dal legato, scrisse 
egli stesso il papa al conte Raimondo In data del 29 mag- 
gio 1207 una lettera che incominciava colle seguenti 
parole: 

« Se a noi fosse dato poter aprire il tuo cuore, noi vi 
« troveremmo e ti faremmo vedere le nefande brutture 

(1) Petri yallis Cern, Hist. Albigens. , cap. 3, p. 559. - Iimocen- 
tìi II! , lib. X, ep. 69. - Stori.a generale della I.inguadoca, lib. XXI, 
cap. 27, p. 156. 
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n da te commesse; ma come esso è più duro di una selce, 
j> cosi tenteremmo invano di spezzarlo colle parole della 
n salute; no, non è possibile il penetrare in quello. Uomo 
contagioso ! quale orgoglio s’ è impadronito del tuo 
» cuore ? qual mai mattia ti prende di non voler pace coi 
}ì tuoi vicini e di disprezzare le divine leggi, facendoti a 
3> proteggere i nemici della fede? Se non ti spaventano 
>5 le fiamme eterne, non dovrai tu temere le punizioni 
>3 temporali che ti sei meritate con tante colpe?... (i) 
Una lettera cotanto insultante, indirifta ad un sovra- 
no, doveva vivamente ferirne l’orgoglio; tuttavia, siccome 
ci narra il frate Pietro 'di Vaux Cernay, «le guerre mosse 
35 al conte dai nobili provenzali, mediante T industria 
35 dell’uomo di Dio, Pietro di Castelnau, e la scomunica 
35 cbe questi andava promulgando per ogni dove contro 
33 lo stesso conte, lo costrinsero finalmente ad accettare 
33 quelle condizioni di pace, e ad obbligarvisi con giura- 
33 mento; ma quante volte giurò di eseguirle, altretante 
33 fu esso spergiuro 35 (2). 

Nè Pietro di Castelnau nè il papa conoscevano altra via 
di conversione, tranne la guerra, la strage e l’incendio. 
In questo medesimo anno, 1207, Innocenzo III pensò, 
per la prima volta, a bandire la crociata contro i settari, 
e poiché i principi di quella regione mostravansi troppo 
lenti a sterminarli, pensò d’aizzare gli stranieri a compiere 
l’impresa. Nel giorno 17 novembre scrisse egli adunque 
al re Filippo-Augusto per esortarlo a muover guerra agli 
eretici nemici di Dio e della Chiesa, promettendogli in 
premio in questo mondo la confisca di tutti i loro averi, 

(1) Innocentii III ^ l'b. X, ep. 09. - Storia generale della Linguado- 
ca, lib, XXI j cap. 33, p. 150. 

(2) Peni l 'aUis Cern., Hist. AUng.j I, 3, p. 559, 
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e nell’ allro quelle stesse e tutte indulgenze che acquista- 
vano coloro che andavano a combattere gl’infedeli in 
Terra Santa. Lettere eguali indirizzava al tempo stesso al 
duca di Borgogna, ai conti di Bar, di Nevers e di Dreux, 
alle contesse di Troyes, del Vermandese e di Bloìs, ed a 
tutti i conti, baroni, cavalieri e Fedeli del regno di Fran- 
cia (i). Prima che queste lettere sortissero l’effetto, una 
sanguinosa catastrofe inBammò a più doppi la rabbia del 
papa e dei divoti, e accese la guerra sacra. 

Nel sottoscrivere la pace co’ suoi nemici, il conte Rai- 
mondo erasi impegnato ad esterminare gli eretici ne’ suoi 
stati; ma Pietro di Castelnau trovò, quasi immantinente, 
eh ei non vi adempiva con sufBciente zelo; e recatosi a 
visitarlo, gli fece rimprovero della usata indulgenza co- 
me di viltà, Irattollo da spergiuro, da fautore degli ere- 
tici, da tiranno, e il fulminò di nuovo colla scomunica. 
Pare che questa scena violenta accadesse in San Gilles, 
ove il conte Raimondo aveva chiamati a conferenza i due 
legati pontificii. 

Non potendo più tollerare siffatta cosa, il conte Rai- 
mondo minacciò il Castelnau di fargli pagare colla testa 
una tanta insolenza; ma i due legati, posta in non cale 
simile minaccia, partirono dalla corte di Raimondo senza 
essere seco lui riconciliati, e vennero a pernottare nella 
sera del i4 gennaio 1208 in una piccola osteria sulla 
sponda del Rodano, cui traghettare volevano nel vegnente 
mattino. Trovavasi in quella un gent'duomo del conte, 
che forse gli aveva seguiti nel viaggio, e questi nella mat- 
tina del i 5 , dopo la messa, entrò in contesa con Pietro 
di Castelnau intorno alla eresia ed alle pene di quella. 11 
legato non aveva saputo mai trattenersi delle parole più 

(1) Innùcentii IH Epislotac^ lib. X, ep. 
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offensive contro 1 fautori della tolleranza; e il gentiluomo 
già inviperito per la contesa accaduta il di prima col suo 
signore^ e sentendosi offeso in particolare, trasse il pu- 
gnale, percosse il legato nel fianco e l’uccise (i). 

La notizia di questo omicidio trasportò Innocenzo III 
all’ultima collera. Raimondo \T non aveva avuta quella 
parte diretta nell’uccisione del Castelnau, cui la Chiesa 
tenue per martire, che Enrico II in quella di Tommaso 
Becket; ma Innocenzo III era di gran lunga più orgoglioso 
e più implacabile di Alessandro III. Pubblicò pertanto 
incontanente una bolla indirizzata a tutti i conti, baro- 
ni e cavalieri delle quattro provincie del mezzodi delle 
Gallie, nella quale dichiarò essere stato il demonio quegli 
che aveva eccitato il suo principale ministro, Raimondo 
conte di Tolosa, contro al legato della Santa Sede; assog- 
gettò all’ interdetto tutti i luoghi che dessero asilo agli uc- 
cisori del Castelnau*, comandò che Raimondo di Tolosa fos- 
se pubblicamente fulminato di anatema in tutte le chiese : 

« e come, così aggiugneva egli, giusta le sanzioni cano- 
}■> niche dei santi padri, non conviene mantenere la fede 
>■> a coloro che non la serbano a Dio, oche segregati sono 
n dalla comunione dei fedeli, noi, coll’autorità apostoli- 
}■) ca, disciogliamo tutti queUi che si credono legati col 
n detto conte per qualunque giuramento di alleanza o di 
« fedeltà, e noi permettiamo ad ogni persona cattolica, » 
n salvo il diritto del signore principale, di perseguitarlo, 

» di occuparne e ritenerne le terre, sopratutto colla mira 
n di estirparne T eresiai» (a). 


(1) Petri Cern., c. 8, p. 563. - Ilistoria de Ins grands JaicU 

d’armas et giterras de Tolosa , p. 3. E ques(a una cronaca di Llngua- 
doca Inserila nelle prove del Tomo III dell’ Istoria di Linguadqca. - 
Chron. Roberti AUissiodorcnsis, tom. XVIII, pag. 275. 

(2) Petri Tallis Cornai , cap. 8, p. 56't. 

SiSMONIII , T. l 'I. , I ^ 
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A questa prima bolla tennero dietro poco dopo altre 
lettere fulminanti, indirizzate da Innocenzo III a tutti co- 
loro che potessero concorrere alla distruzione del conte 
di Tolosa. Scriveva il pontefice a Filippo-Augusto per 
indurlo a muovere in persona a quella guerra sacra, e 
ad esterminare gli eretici, che sono, diceva egli, peggiori 
assai de’Saracini; non chea spogliare il conte di Tolosa 
d’ ogni suo possedimento. Contemporaneamente inviava 
lettere agli arcivescovi di Lione e di Tours, ai vescovi 
di Parigi c di Nevers ed all’ abate dei Cisterciensi per in- 
durli tutti a concorrere nella santa impresa (i). 

Pare che Galene, cardinale diacono di Santa Maria del 
Portico, spedito dal pontefice nella Francia a recar di que- 
ste lettere, non ottenesse gran che da Filippo-Augusto; 
il quale più badava alle gare col re d’Inghilterra e con 
Ottone re di Germania, che alla eresia (a). Ma i monaci 
cisterciensi, i quali ricevuto avevano nel tempo istesso le 
opportune autorità dalla corte di Roma per predicare la 
crociata al popolo, diedero mano all’opera con tale ar- 
dore da superare quello di Pietro l’Eremita o di Folco 
di Neuilly. Innocenzo IH, trasportato dall’ odio, aveva 
conceduto a tutti coloro che si facessero crociati contro 
i Provenzali, le più grandi indulgenze che fossero state 
offerte giammai da’ suoi predecessori a quelli che andas- 
sero a liberare la Terra Santa. Come tosto questi nuovi 
crociati, i quali, per distinguersi da quelli del Levante, 
portavano la croce sul petto e non sulla spalla, avevano 
vestita la sacra insegna, erano posti sotto la protezione 
della Santa Sede, dispensati dall’obbligo di pagare il prò 

(1) Innocentii III, Jipist., lib. XI, ep. 27, 28, 30, 32 ec 

(2) Lellera dì Filippo-Aii,^us(o a Raimondo ; nelle pniove della Slo- 
ria della Linguadoca, lom. Ili, p. 210. 
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«lei loro debiti, e sottratti alla giurisdizioni di tutti i tri- 
bunali; e la guerra cui venivano chiamati, quasi sul li- 
mitare delle case loro, senza pericoli e senza dispendio, 
doveva espiare tutti i vizii e tutte le colpe dell’ intiera 
vita. La credenza nell’efficacia delle indulgenze non era 
per anco raffreddata, e quasi si durerebbe fatica nel cre- 
derlo; i baroni di Francia credevano fermamente, com- 
battendo nella Terra Santa, di guadagnarsi con certezza 
il paradiso. Queste spedizioni in lontanissime contrade 
erano però accompagnate da tanti disastri, e sì grande 
era il numero delle genti in quelle perite, sia nell’Asia, 
sia cammino facendo, 'per la fame, pei morbi, pei pati- 
menti, che il coraggio mancava agli altri per seguirne 
l’esempio. Accolsero pertanto i fedeli con viva gioia l’of- 
ferta di queste nuove indulgenze^ aggiunto che, invece di 
risguardarc come difficile o pericolosa l’impresa, l’avreb- 
bero essi eseguita pel solo piacere di mandarla ad effet- 
to. La loro passione era la guerra, nè mai questo pia- 
cere era stato disturbato dalla pietà pei vinti; la disciplina 
delle guerre sacre risultava di gran lunga meno severa 
di quella osservata nelle guerre politiche; più dolci rie- 
scivano i frutti della vittoria, poiché senza rimorsi e sen- 
za essere frenati dagli ufficiali potevano saccheggiare 
ogni cosa, trucidare tutti gli uomini, violare donne e 
fanciulli. I crociati deU’Oriente sapevano, egli è vero, che 
la distanza del luogo a cui venivano condotti era si gran- 
de da togliere ogni speranza di potere addurre al patrio 
tetto le cose abbottiuate colle loro spade. Ma invece di 
queste ricchezze, che doveva altri andare cercando in sì 
remote contrade, c strappare dalle mani a popoli barbari, 
dei quali non intendeva neppure la favella, venivano al- 
lora offerte a’ fedeli la raccolta del campo vicino, le spo- 
glie di una casa le cui suppellettili si potevano trasportare 
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ija natura, e prigioniere lasciate in loro piena balia le 
quali parlavano la loro stessa lingua. Non vi era stata 
pertanto giammai tanta unanimità ed alacrità nel vestire 
Tinsogna della croce. I primi ad arruolarsi, cedendo alla 
voce de’ loro pastori, per questa guerra cui davasi il nome 
di sacra furono Eude III duca di Borgogna, Simone di 
Monforte contedi Leicester, i conti di Nevers, di San Pao- 
lo, d’Ocserra, di Ginevra e di Forez (i). 

L’abate dei Cisterciensi, Arnaldo Amalrico, si segnalò 
con tutta la sua congregazione per lo zelo nel bandire 
questa guerra d’esterminio: i settecento od ottocento mo- 
nasteri del suo ordine o dei Bernardini, che già si anno- 
veravano nella Francia, nell'Italia e nell’Alcmagna, atte- 
sero, come a cosa loro propria, a questa impresa della 
crociata contro gli Albigesi. Essi promettevano nel nome 
del papa, di san Pietro e di san Paolo plenaria indul- 
genza di tutti i peccati commessi dal di della nascita fino 
a quello della morte, per tutti coloro i quali perissero 
nella santa spedizione. Mentre i Bernardini raggranella- 
vano soldati per la croce, Innocenzo III incaricava una 
nuova congregazione, alla quale dava per capo lo spa- 
gnuolo san Domenico, di recarsi tra gli eretici, di scor- 
rerne a piedi, a due a due, tutti i villaggi, di predicare 
fra quelli la vera credenza, d’ illuminarli con le discus- 
sioni, di mostrare loro tutto lo zelo della cristiana carità, 
e di ottenere dalla loro fiducia esatte notizie sul nome, 
il numero e la dimora di tutti coloro che si fossero al- 
lontanati dalla Chiesa per dannarli alle fiamme tosto che 
fessevi forza da tanto. È questo il modo col quale ebbe 

(I) Rigordusj de geslis Philippi Augusti, p. 62 et Jinis, • Guillelm, 
Armoricus 82. - Cronache di san Dionigi^ p. 39^1.-Sloria generale 
della Linguadoca, lib. XXI; c. , p. 156. • Hìstoria de los grands 
faiets d'armas, p. 4. 


1 


DIgitized by Googic 



CAPITOLO VEINTESIMOQUARTO 21 T 
conilnciamentor ordine de’ frati predicatori di san Dome- 
nico (1) od inquisitori. 11 nuovo vescovo di Tolosa, Folco 
o Palchetto, di patria Marsigliese, che crasi da prima se- 
gnalato come trovatore, e che, abbandonato l’amore e la 
poesia, s’ era furiosamente scagliato nelle schiere dei per- 
secutori, suggerì, per quanto pare, ad Innocenzo III le 
regole principali di questo nuovo ordine, di cui pel corso 
di sette anni fece pruova nella sua diocesi, prima che il- 
papa lo confermasse nel concilio Lateranense (2). 

' Nel corso di quest’anno 1208 non erano per anco pron- 
ti I Crociati a muovere; ma il grido deToro immensi ap- 
parecchi risuonava però per tutta Europa, e riempiva di 
terrore la Linguadoca. Sapevasi che le contrade consa- 
crate alla vendetta ed aU’esterminio dei monaci cistercien- 
si, come focolari precipui dell’eresia, erano gli stati di 
Raimondo YI conte di Tolosa, e quelli del nipote suo Rai- 
mondo Ruggero Visconte d’Alby, di Beziers, di Carc^- 
sona e di Lemoux nel Rasez. Sebbene il conte di Tolosa 
avesse portato le armi con qualche fama, pure era uomo 
debole, dolce e timido, che desiderava salvare i sudditi 
suoi dalle confische e dai roghi, ma più ancora sè stes- 
so dalla persecuzione; il nipote, per lo contrario, era ge- 
neroso, fiero, violento. Questi era in età di ventiquattro 
anni, e già da quattordici era succeduto al padre suo; gli 
stati del Visconte, durante l’età minore di lui, erano rima- 
sti in tutela di uomini i quali inchinavano alle nuove dot- 
trine. Questi due principi, informati che il capo della Cro- 
ciata Arnaldo abate de’ Cistercensi, eletto dal papa a lega- 
to nelle province in cui volevasi estirpare l’eresia, ave- 


(1) Guillehni de Podio Laurenlii, cap. 10, pag. 673. 

(2) Theodoricus, in vita Bionici^ lib. I, caput ult.j apud $ui-ium , 
Ioni. Wjdie quarta Augusti. - Jìaj'iialdi, Aunal., 1215, § 17, p. 
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\a convocato un consiglio dei capi della guerra sacra in 
Aubenaz nel A ivarese, vi si condussero per cercar modo 
'di allontanare la tempesta. Ivi protestatisi di non aver che 
fare coll’eresiaj e d’essere innocenti dell’ omicidio di Pie- 
tro di Castelnau, chiesero di essere almeno ascoltati pri- 
ma che condannati. Con somma alterigia furono accolti 
dal legato j il quale dichiarò nulla poter fare per essi, e 
che se pur volevano ottenere qirtdche mitigazione alle l'i- 
soluzioni contro di loro stahillte, non potevano tenere al- 
tra via fuor quella d’indirizzarsi al pontefice. S’avvide 
Raimondo Ruggiero da questo linguaggio, nulla più es- 
servi a sperare dai negoziati, e^ che il solo partito che ri- 
maneva loro era quello di collocare presidi! in tutte le 
piazze forti, e di disporsi a valorosa difesa; ma Raimon- 
do VI, còlto da terrore, dichiarò di essere pronto a sot- 
tomettersi in tutto, e ad eseguire egli stesso le violente 
brame dei preti contro i suoi propri sudditi, anzi a muo- 
vere guerra alla stessa propria famiglia, purché non en- 
trassero i Crociali ne’ suoi domini!. I due congiunti, non 
potendo accordarsi rispetto a’ provvedimenti che al caso 
si addicevano, si separarono con rimproveri e minacce. 
Raimondo Ruggiero, appena giunto ne’ suoi stati, si diede 
a fare ogni apparecchio di difesa, ed anzi incominciò le 
ostilità contro lo stesso conte di Tolosa, dal quale temeva 
di essere assalito. Raimondo VI in quella vece, dopo aver 
convocati in Arles i suoi più fedeli servitori, incaricò l’ar- 
civescovo d'Auch, l’abate di Condomo, d priore degli 
Ospitalieri di sant’Egldio e Bernardo signore di Rabasteens 
in Bigorra, già vescovo di Tolosa, di condursi a Roano per 
sottomettersi ad Innocenzo III, e per ottenere indulgen- 
za (i). Egli fece ricorso eziandio alla protezione del cugino 

(I) Hisloria de los faicls ,, pag. 5, 6. - Sloi ia della Lingoadoca , 
lib. XXI, cap. 'li, pag. 157. - llist, Albigeiis., Patri t'allis Cernati 
cap. 9, pag. 566. 
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Filippo-Augusto re di Francia, e a quella in pari tempo di 
di Ottone re Germania. Sulle prime, il monarca francese 
diedegli buone parole; ma poco dopo, col pretesto delle 
istanze fatte da Raimondo al rivale suo Ottone, prese mo* 
tivo di ricusargli assistenza (i). Per converso, dal papa 
furono gli ambasciadori di Raimondo accolti con appa- 
rente indulgenza; e venne loro richiesto: che il conte 
facesse causa comune coi Crociati, che ajutasse questi nel- 
l’impresa di sterminare gli eretici, e che, per guarentigia 
di sue rette intenzioni, desse in pegno sette de’ suoi mi- 
gliori castelli. Sotto queste condizioni, non solo il papa 
lasciava travedere a Raimondo la speranza della assolu- 
zione, ma gli prometteva eziandio pieno favore { 2 ). In- 
nocenzo 111 non aveva già in cuor suo perdonato a Rai- 
mondo; imperciocché ei medesimo scriveva in quel tor- 
no di tempo ai vescovi di Riez e di Conserans, non che 
all’abate dei Cisterciensi, in questi termini: « Seguendo le 
3> tracce dell’apostolo san Paolo, noi vi consigliamo ad 
n usare conquesto conte l’astuzia, giacché nel nostro ca- 
;> so debbe chiamarsi col nome di prudenza: conviene as- 
n salire separatamente quelli che sono disgiunti dall’ uni- 
3» tà, conviene lasciar stare per qualche tempo il conte di 
35 Tolosa, usando seco lui le arti di una saggia dissimula- 
3» zione, afQnchè possano intanto e più facilmente scon- 
33 figgersi gli altri eretici, per poscia schiacciare il conte 
33 tosto che sia rimasto solo 35 (3). Già più volte abbiamo 
avuta occasione di osservare, che allor quando perfidi ed 
ambiziosi preti hanno avuto occasione di dare un qualche 


(1) Guillelmi de Podio Laureruii, cap. 13, pag. 074. 

(2) Historia de los Jaicts d'armas, pag. 6 . - Petri (•'allis Cernaij 
Hist. Albigens., cap. II, pag. 567. 

(3) Innocenlii III Epislolae , lili. XXI, ep. 232. - Storia generale 
della Linguadoca, Ub. XXI, p. 160.. 
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' ordine indegno^ sempre lianno posto cura di ritorcere al- 
l’uopo il senso di qualche passo delle sacre carte; quasi 
avessero studiata la Ribbia soltanto per farne sacrileghe 
applicazioni. 

1209 Tutti i fanatici^ che per le prediche dei Cisterciensi eran- 

si arruolati sotto il vessillo della guerra sacra, comincia- 
rono a mettersi in cammino neUa primavera dell’an- 
no 1209. Il prezzo delle indulgenze per la Crociata era sta- 
to per essi in certo qual modo all’ultimo invilito; peroc- 
ché non altro si chiedeva loro in ricompensa della eterna 
salute, che di militare per quaranta giorni; servizio a cui 
la maggior parte dei vassalli erano obbligati inverso al 
proprio signore del feudo. Or quanto più questa milizia 
era breve, tanto meglio conveniva alle province limitrofe. 

In fatti egli si fu particolarmente tra i popoli più vici- 
ni agli Albigesi, che i frati trovarono modo di tirarsi die- 
tro quasi tutta la popolazione; alcuni autori hanno fatto 
ascendere a trecento ed anche a cinquecentomila il nu- 
mero dei pellegrini 0 Crociati che piombarono sulla Lin- 
guadoca; l’abate di Valle Cernai non ne annovera tutta- 
via che cinquantamila nella prima stagione campale, e il 
minor numero debbe sempre ritenersi più probabile, 
massime in uno secolo nel quale gli eserciti erano per lo 
più poco numerosi. Ma conviene eccettuare da questo com- 
puto tutta la geldra d’ignoranti e fanatici, che armati di 
sole falci e di mazze, seguitavano i predicatori, e se non ' 
erano da tanto per combattere i cavalieri della Lingua- 
doca, contavano pure di valere abbastanza per iscannare 
le donne ed i fanciulli degli eretici. Molti luoghi erano 
stati assegnati ai Crociati per farvi capo grosso; Arnaldo 
Àmalrico, abate dei Cisterciensi, legato pontificio e su- 
premo capitano della Crociata, raccoglieva in Lione il 
maggior numero di combattenti, e questi componcvansi 
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per la maggior parte di genti del regno d’ Arles, soggette 
per vassallaggio ad Ottone IV; l’arcivescovo di Bordò ne 
aveva raccolto un’altra turba nell’ Agenese, e questi era- 
no sudditi del re d’Inghilterra; il vescovo del Puy una 
terza nel Velay, di suddìli di Filippo-Augusto (i). 

Venuto a notizi{t di Raimondo VI, che dovevano porsi 
in via queste terribili bande di fanatici, e venire alla volta 
degli stati suoi, egli ebbe tosto ricorso al papa, per rap- 
presentargli cbe il legato Arnaldo, lor capitano, era suo 
privato nemico, u Sarebbe cosa ingiusta, diceva Rai- 
» mondo al pontefice, giovarsi della mia sommissione per 
n darmi in balia di un uomo, il quale non darebbe retta 
» ad altro che all’ odio suo contro me ». Per togliere, in ap- 
parenza, questo motivo di doglianza al conte, Innocenzo III 
elesse un nuovo legato, e fu Milone suo notaro o segreta- 
rie; la qual cosa fece tuttavia, non già per trovare modo 
di frenare l’astio dell’abate del Cisterciensi, ma bensì sol- 
tanto per meglio ingannare Raimondo; giacche il signor 
papa aveva espressamente detto al nuovo legato: sia sem- 
pre l’abate dei Cisterciensi quegli che faccia il tutto; e tu 
non sarai che il suo istrumcnto; imperocché il conte di To- 
losa lo ha per sospetto, e non ha sospetto alcuno di te (a). 

Più andavansi avvicinando i Crociati, e più il conte di 
Tolosa, che s’ era loro datolo braccio, s’atterriva; ond’egli 
dall’un canto, procacciò di meglio cattivarsi gli affetti 
dei sudditi, dando nuovi privilegi agli uni, e perdonan- 
do ad altri antiche offese per le quali erangli caduti in di- 


(1) Pctri yallis Cemai, Hist. Albìgens., cap. 16, pag. 571. - Hi- 
storia de los jaiets d’armas, p- 8 e scg. - Storia generale della Lin- 
guadoca, lib. XXI, cap. 53, pag. IC7, 1(Ì8. 

(2) Hist. Albigens.j Petti yallis Vernai, cap. IO, pag. 566. 
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sgrazia (i); e dall’altro canto acconsenti a comperacela 
propria assoluzione dalle mani del legato alle più avviliti- 
ve condizioni. Per queste consegnò al notaro apostolico 
Milone sette delle sue più ragguardevoli fortezze, in pe- 
gno di fedeltà; bandi che fosse lecito a’ consoli delle sue 
migliori città d’impegnarsi ad abbandonarlo nel caso in 
cui avesse mancato alle condizioni impostegli; dichiarò 
di sottostare a quella qualunque sentenza venisse pro- 
nunciata dal legato sopra quindici capi di accusa, dei qua- 
li i suoi persecutori aveanlo imputato; e finalmente si la- 
sciò condurre addi i8 giugno nella chiesa di sanf Egidio 
colla corda al collo e con le spalle nude, e vi ebbe la fla- 
gellazione intorno all’ altare. Dopo tutte queste umiliazio- 
ni ei venne ammesso a parte della Crociata contro gli ere- 
tici, e gli fu, come per grazia, conceduto di congiim- 
gersi a coloro che movevano per assalirgli il nipote, af- 
finchè loro servisse di guida ( 2 ). 

11 principale esercito del Crociati scendeva lungo la val- 
le del Rodano per la via di Lione, Valenza, Montelimart 
ed Avignone; il conte di Tolosa, loro andò incontro fino 
a Valenza, e poscia li condusse sino a Mompellieri, oveso- 
stettero per alcun giorno. In questa città il giovane Rai- 
mondo Ruggiero, V isconte di Beziers, si presentò al le- 
gato per tentare di conchiudere pur esso la pace. Stando 
all’antica cronaca di Tolosa, Ruggiero diceva al legato: 
» ch’ei non aveva alcun torto inverso la Chiesa, nè aver- 
» ne voleva; che se i suoi dipendenti od ufficiali avevano 


(1) Jiemissio Consulilus el habilaloribus Nemausi, Pruove per la 
Storia della Linguadoca, pag. 21 1. 

(2) Jota, ùiter InnocenU'i Epistolas, (otn. II, p. i't/ e seg. - llisl. 
Mbigens. Vetri b^allis^ cap. 12, pag. 5GS. - Storia geoer.ale <lclla I.in- 
guadoca, lib. XXI, p. 162. 
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y> per avventura accolto e difeso qualcLe eretico o qual- 
5) che altra persona nella sua terra, ei nera innocente e 
n senza colpa, e che toccava a quelli pagarne il fio e ren- 
« derne conto, a sè non mai, in forza delle sue intenzio- 
» ni, e stante che le sue terre erano state sempre da que- 
n gli ufficiali governate; pregando e supplicando il detto 
» legato e consiglio che volessero riceverlo in grazia e mi- 
» sericordia; perocché servo era della Chiesa, e per quel- 
« la vivere e morire voleva a tutte pruove. A ciò rispose 
3) il legato, che al Visconte nuli’ altro rimaneva a fare di 
n meglio, che difendersi quanto più potesse e sapesse, 
» giacché non sarebbe egli stato per usare giammai niu- 
n na grazia e misericordia (i). 

Da quel punto in fatti il visconte di Beziers non pensò 
più che a difendersi valorosamente; chiamò a sè tutti i 
suoi vassalli, gli amici e i congiunti, loro significò le 
proposte fatte al legato, narrò i modi col quali erano sta- 
te accolte, e trovolli del pari risoluti a difendersi. Tutti 
coloro i quali prendevano con lui le armi erano però 
tutt’ altro che eretici; ma la turba de’ Crociati che andava 
giungendo era così disordinata, sì vogliosa di spargere 
sangue in onore della Chiesa, sì ansiosa di venire ai fatti 
prima di avere chiesta od ottenuta qualche spiegazione, 
che nessuno osava esporsi al pericolo di cadere vittima 
d’un loro sbaglio; e quindi tutti i baroni, tutti i cava- 
lieri s’affrettavano a rinchiudersi ne’loro castelli, chia- 
mandovi tutti i contadini, e preparando vettovaglie per 
resistere ad un primo assalto. Alcune castella, come Ser- 
viano e Puy la Boque, vennero abbandonate all’ avvici- 
narsi di que’ fanatici; altre, come Caussada e Sant’An- 
tonino , in cui supponevasi' non si trovassero eretici. 


(I) Hisloria de los jaiets d’armas de Tolosa, p. 7. 
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rlscattaronsi pagando grosse taglie. Villemur fu arsaj 
Chaseneuil, dopo una forte resistenza, venne a’ patti, pei 
quali il presidio ebbe facoltà di ritirarsi con salve le vite 
e le bagagliej ma gli abitanti, sui quali cadeva sospetto 
di eresia, furono lasciati in balìa del legato; i Crociati ri- 4 
sguardavano questi prigioni come fine e ricompensa della 
loro impresa; uomini e donne furono tutti precipitati 
nelle fiamme tra le festose grida de’ feroci vincitori, dopo 
di cbe tutte le ricchezze rinvenute nel castello poste ven- 
nero a sacco (i). 

Ma Raimondo Ruggero facea sopratutto assegnamento 
nelle due grandi città di Beziers e di Carcassona, delle 
quali sperava avventurata sarebbe la difesa; tra quelle 
aveva distribuito i suoi più valorosi cavalieri, non cbe i 
soldati di ventura che gli si erano dedicati. Prima d’ogni 
cosa aveva visitata Beziers per assicurarsi cbe quella piaz- 
za forte fosse abbondevolmente provveduta e per esortar- 
ne gli abitanti a difendere con valore le proprie vite; 
poscia crasi rinchiuso ip Carcassona, città fabbricata su 
di ima roccia, circondata in parte dal fiume Aude, e i cui 
due sobborghi cinti erano pur essi di fossa e di mura. 1 
borghesi di Beziers però mostraronsi intimoriti veggendo 
che il loro visconte abbandonavali per rinserrarsi in una 
città più secura; e le loro inquietudini si accrebbero al ve- 
der giungere i Crociati, le cui tre bande di esercito ven- 
nero a congiungersi sotto le mura di quella città, dopo 
la metà di luglio del 1209. L’arrivo dei crociati era stato 
preceduto da Reginaldo di Montpeyroux .vescovo di Be- 
ziers, il quale, dopo essersi recato dal legato per dargli 
la nota di tutti coloro fra’ suoi diocesani ch’ei sospetta- 


(I) Storì.i generale della Linguadoca, lib, XXI, cap. 56, pag. 168. 
Ilistoria de los Jhicls d’armas , pag. 8. 


Digitized by Google 



CAPITOLO VENTESIMOQUARTO aai 
va infetti d’eresia e che bramava vedere condannati al 
fuoco j ritornava fra’ suoi diocesani per rappresentar loro 
i pericoli ai quali esponevansi, e per esortarli a conse- 
gnare spontanei i propri concittadini ai vendicatori della 
fede, piuttosto che trarre sopra sè stessi, sulle consorti, 
sui figli la collera del ciclo e della Chiesa: « Dite al le- 
» gato, risposero i borghesi raccolti nel maggior tempio 
« di San Nicasio, che la città nostra è valevole e forte, e 
35 il Signor nostro non mancherà di soccorrerci negli 
53 estremi bisogni, ma che per altro, prima di commettere 
53 la viltà richiesta, siamo disposti a mangiare inostri me- 
55 desimi figli 53 . Tuttavia non fuvvi uomo si ardito fra 
quei cittadini, che non fremesse in cuore quando i pel- 
legrini posto ebbero il campo sotto alle mura della città: 
« e fu si esteso Tassedio, e tante le tende ed i padiglioni, 
53 che sembrava quasi esser ivi raccolto tutto il mondo; 
33 per il che cominciarono a stupire grandemente quelli 
33 della città, i quali eransi dati a credere essere tutte 
55 fole quello che il vescovo era venuto a dire e ad avvi- 
53 sare 53(1). 

Sebbene attoniti gli abitanti diBeziers, non perdettero 
coraggio e mentre i nemici stavano ancora intenti a dise- 
gnare il campo, fecero una sortita e gli assalirono d’im- 
provviso; ma i Crociati, posti al confronto degli abitanti 
del mezzodì, erano ancora più formidabili per fanatismo 
e per valore, che non pel numero. Bastarono i soli fanti per 
respingere con grave perdita i cittadini, dopo del che 
tutti i battaglioni degli assedianti irrompendo contro i 


(I^ HUtorìa de los Jaicts de Tolosa, p. 9, IO. - Historia Albi^ens. 
Pelri Tallis Cernai , cap. 15, pag. 570. - Praeclara Francar. Jacino- 
ra , apud Jlucìiesne , lom. V, pag. 765. - Bernardi Guidonis, Fila 
Innocenlii III, pag. 48I,' apud Muratori, Ioni. Ili, Script, hai. 
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fuggitivi, gl’ inseguirono con tanto impeto, che entrati 
con essi nelle porte della città, se ne trovarono padroni, 
senza neppure aver pensato per anco ai modi di assalirla. 
Poiché s’avvidero i cavalieri di avere trionfato senza 
combattere, richiesero il legato Arnaldo Amalrico abate 
de’ Cisterciensi, del modo con cui dovessero distinguere 
gli eretici dai cattolici, e n’ ebbero quella si famosa ri- 
sposta: Ammazzateli tutti: Iddio sapra conoscere quelli 
che appartengono a lui (i). 

La popolazione ordinaria di Beziers non oltrepassava 
forse le quindicimila persone; ma gli abitanti delle cam- 
pagne, delle terre non murate, del castelli che si riputa- 
vano inetti alla difesa, tutti eransi rifuggiti in quella città, 
riguardata come assai forte; eque’ medesimi che rimasti 
erano alla custodia delle castella affortillcate, avevano in- 
viate in Beziers le mogli ed i figli. Tutta questa moltitu- 
dine, dal punto che i Crociati s’ impadronirono delle porte, 
si rifuggì nelle chiese; la cattedrale di San Nlcasio ne 
conteneva il maggior numero. I canonici vestiti degli 
abiti corali, circondavano l’altare e suonavano le cam- 
pane, come per esprimere le loro preci ai furibondi as- 
salitori; ma le suppliche dei bronzi non furono ascoltate 
più di quelle della umana voce. Non cessava il suono delle 
campane, se non quando fin l’ultimo di quella immensa 
turba rifuggitasi nella chiesa fu scannato; coloro i quali 
eransi posti in salvo In altre chiese non ebbero miglior 
ventura; nel solo tempio della Maddalena sommarono a 
settemila i cadaveri rinvenuti. Poiché i Crociati ebbero 
messo a morte fino l’ultimo vivente in Beziers e rapito 


(I) Cacsar Heisterbachicusis ^ lil). V, cap. 21 j in Bibliotheca 
Patrum Cistercensiunij tom. ll,p. ì'bSÌ.-Iiaynaldi Annal £cc/ej. 1209, 
§ 22, pag I8fi. -Storia della I.inguadoca, lil>. XXI, c. .'>7, p. 109. 
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nelle case tutto quanto loro parve, appiccarono il fuoco 
in tutti i canti ad un tempo, e la città divenne un im- 
menso rogo: non una casa vi rimase in piedi, non un sol 
uomo vi campò la vita. Non vanno d’accordo gli storici 
nel riferire il numero delle vittime; l’abate dei Cister- 
ciensi, vergognando alquando l’immensa strage fatta per 
suo comando, la riduce a quindicimila nella sua lettera 
diretta ad Innocenzo III, ma altri la fanno sommare a 
sessantamila vittime (i). 

Lo spavento prodotto dalla strage di Beziers fece de- 
serte tutte le piazze di quella contrada; nessuna sembrava 
abbastanza forte per reggere contro un esercito il quale 
in un sol giorno aveva conquistata e distrutta la capitale. 
Gli abitanti amavano meglio ricoverarsi nel boschi e nelle 
montagne, cbe aspettare nemici di tal fatta in un ricinto 
di mura cbe loro servirebbe di prigione. Awengachè non 
trovasscsi un sol ca vallerò in tutta la Francia, la cui di- 
mora non fosse affortificata, perciò immenso era il nu- 
mero delle castella nelle due diocesi di Beziers e di Car- 
cassona; ma tra questi ve n’ebbero più di cento cbe i 
Crociati trovarono deserti. L’esercito crociato procedette 
intanto, non sazio ancora di sangue, e nel primo giorno 
di agosto giunse a veggente di Carcassona. Questa città 
era a que’ giorni fabbricata tutta sulla destra sponda del- 
l’Aude, e il giovane visconte ne aveva di molto accre- 


(I) Sloria generale della Linguadoca, lib. XXI, cap. 57, p. 169. - 
Historia de los jaiets d*armas de Tolosa 3, p. II. - Chronìcon GuilleU 
mi de Nangis 3 p. 488. - Guillelmus Jrmoricus, pag. 92, - Pilippi- 
dosj lib. V'illj p. 220. - Innoceniii IH Epist.^ lib. XII, ep, 108. - 
Cronache di san Dionigi, p. Roberti Altissìodorensisj tom. 
p. 276. • Bernardo .Iticro di Limogia, conlemporaneo, fa ascendere il 
numero dei morti a 38,000. Chronicon, lom. XVIII, p. 277: ed Albe- 
rico delle Tre Fontane a 60,000. Ibidem j'p. 775. 
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sciate le fortificazioni, e le aveva guemite di numeroso 
presidio. Nella dimane, dopo due ore di combattimento, 
nel quale Raimondo Ruggiero da una parte ed il conte 
Simone di Monforte dall’ altra fecero pruove di gran va- 
lore, l’uno de’ sobborghi della città fu preso dagli assali- 
tori. Questi mossero poi all’assalto del secondo sobborgo, 
ma ne furono respinti con perdita. Continuarono pel cor- 
so di otto giorni gli assediati a difenderlo con buon esito, 
ma finalmente T abbandonarono, appiccatovi il fuoco, 
prima di cederlo ai nemici e di ritirarsi nella città (i). 

Il re Pietro II d’ Aragona, che dal visconte di Beziers 
era stato riconosciuto per alto signore, vedeva con ram- 
marico l’oppressione di questo giovane principe suo ni- 
pote; laonde condottosi al campo dei Crociati, si volse al 
conte di Tolosa, a cui era cognato, e cui vedeva seguita- 
re e secondare costretto i nemici del proprio paese, ed 
offerse a lui, al duca di Borgogna ed al legato di entrare 
come mediatore fra essi ed il visconte di Beziers. Prima 
di parlare di condizioni, Arnaldo, l’ abate dei Cisterciensi, 
cui istava a cuore l’avere notizie sullo stato degli asse- 
diati, indusse il re d’ Aragona ad entrare egli stesso nella 
città per tener conferenza con Raimondo Ruggiero. Ren- 
dute molte e vive grazie al re, il giovane visconte dis- 
segli per ultimo: « Se piacevi di trattare qualche accordo 
« per me in quel modo e forma che più vi parrà convene- 
>» vole,io l’avrò a caro, e riterrollo come fatto, senza alcu- 
« na contradizione, giacché ben m’avveggo, che noi non 
n potremo a lungo durare nella difesa di questa città, a 
» motivo dell’immenso numero di contadini, di donne. 


(I) Historia de los Jaicts de Tolosa^ p. 12. - Pelei yallis Cernai , 
Ilist. Albigens,, c. ,16, pag. 571. - Storia generale della Linguadoca , 
lih. XXI, c. 79, p. 171. 
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« di fanciulli rlfuggitivisi dalla campagna; noi non sa- 
n premmo nè pure numerarli, ed ogni dì ne muoiono a 
« stormo; ma se solo io vi fossi colle mie genti, vi giuro 
n che piuttosto mi lascerei morire per fame, anzi die ar- 
T> rendermi al legato ». Quando il re d’ Aragona ebbe ri- 
ferito questo discorso all’ abate de’ Cisterciensi , costui 
potè meglio avvisare qual sorta di proposta convenisse di 
fare ad un uomo generoso, per accertarsi della ripulsa; 
imperciocché non ardiva l’abate respingere di punto un 
tanto mediatore qual era il re d’ Aragona, e non gli an- 
dava a grado per altro una paciflcazione, la quale avreb- 
be sospese le stragi. Fece pertanto assapere al visconte che 
i soli patti della resa cui potesse proporgli, eran quelli di 
lasciarlo uscire salvo dalla città eon dodici altre persone, 
ritenendo il rimanente dei borghesi c dei soldati a di- 
screzione. Piuttosto che Jare quanto chiede il legato, ri- 
spose Raimondo Ruggiero, mt lascerei scorticare vivo; 
ei non avrà in potere nè pure il piìi abbietto di quanti 
stanno meco, giacche tutti sono incorsi per me in questo 
pericolo. Pietro II approvò la generosa intesa del nipote, 
e voltosi ai cavalieri ed ai borghesi di Carcassona, ai quali 
pure erano stati manifestati i patti proposti, così loro 
disse : Voi ben sapete ora ciò che vi aspetta; badate a di- 
fendervi da forti, poiché colui che bene si difende , trova 
sempre buoni patti alla fine (i). 

Andatosene il re d’ Aragona, fu dai Crociati dato l’as- 
salto alle mura. Sforzavansi essi di colmare le fosse con 
fasci di legna, cui arrecavano incoraggiandosi con alte gri- 
da; ma a pena s’accostavano essi alle mura, che gli asse- 
diati versavano su loro fiumi d’acqua p di olio bollenti, 
e soppozzavanli sotto una grandine di sassi e di altre 


(I) Historia de loa faiets de Talosa, pag. 15. 

SlSMOHDIj T. IT, 15 
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materie, obbligandoli per tal modo a dar addietro. L’as- 
salto fu per più volte rinnovellato e respinto, ma all’ ul- 
timo gli assedianti furono costretti a ritrarsi, dopo aver 
sofferta gravis 3 Ìma perdita. Intanto awicinavasi l’ora in 
cui la maggior parte dei Crociati venivano a compiere i 
quaranta giorni di militare servizio, cui eransi obbligati; 
T esercito aveva presa speranza di un qualche miracolo a 
suo prò, ed in quella vece già era stato respinto due volte; 
così che il legato cominciava a scorgere qualche segno 
d’avvilimento negli animi. Diede egli pertanto ad un gentil- 
uomo che aveva seco, ed era congiunto del visconte di 
Beziers, l’incarico di entrare in Carcassona per rinnovcl- 
lare le pratiche di accordo. Raimondo Ruggiero bramava 
egli pure dal canto suo una onorevole capitolazione, 
poiché già vedeva difettare r acqua nelle cisterne, dissec- 
cate dall’estremo caldo della stagione. Era egli sì fatta- 
mente animato dall’idea di avere piena ragione, che tenea 
per fermo non dovere trascorrere gran tempo che l’in- 
giustizia cui soggiaceva sarebbe stata conosciuta, e susci- 
tata avrebbe la pietà dei gran signori e degli ecclesiastici 
che il solo zelo del Cristianesimo aveva armati contro di 
lui; persuaso che per togliere di mezzo tutte le difficoltà 
infìno allora incontrate, sarebbegli bastato d’essere ascol- 
tato. Per la qual cosa ei richiese soltanto il mediatore 
di procurargli un salvocondotto, col quale potesse anda- 
re securo al campo dei Crociati. L’ ottenne in fatti ed eb- 
be dal legato e dai signori dell’esercito solenne promessa, 
confermata dai Crociati con giuramento, eh’ egli avrebbe 
potuto venire e ritornare securo e Ubero; allora uscì 
dalla città con una scorta di trecento cavalieri e venne 
alla tenda del legato, nella quale stavano raccolti tutti i 
principali signori dell’esercito. Dopo avere con molta 
forza e nobiltà, al cospetto di quelli, giustificato i propri 
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portamenti, ei dichiarò di sottomettersi, come sempre ' 
aveva fatto, ai comandamenti della Chiesa, al quale uopo 
stava aspettando la decisione del consiglio. 

Stava tuttavia troppo fitta nell’ animo del legato la 
massima d’ Innocenzo 111, che cioè serbar fede a coloro 
che non avevano fede, e’ si fosse mancarne; e quindi fece 
imprigionare il giovane Visconte, con tutti i cavalieri 
venuti con esso, ed alfidollo alla custodia di Simone di 
Monforte. Divisava il legato di infondere con questo tra- 
dimento il terrore negli abitanti di Carcassona ; pur tut- 
tavia l’effetto di questo terrore giovò anzi a sottrarre ai 
roghi le vittime da lui destinatevi. Nota era ai cittadini 
di Carcassona una uscita secreta per fuggire dalla ritta; 
ed era un andito sotterraneo, lungo tre leghe, che da 
Carcassona conduceva fino alle torri di Cabardè: e per 
questa caverna fuggirono tutti durante la notte, abban- 
donando ogni loro ricchezza alle avide brame dei loro 
nemici. Nel vegnente mattino rimasero stupefattigli assc- 
dianti più non veggendo anima viva sulle mura della città; 
e scorse qualche tempo prima che si conoscesse ch’el- 
l’era totalmente deserta. Vi entrarono allora, ed il legato 
prese il possesso di tutto il bottino in nome della Chiesa , 
scomunicando qualunque Crociato si fosse permesso di 
distrarne la menoma parte. Credette egli in pari tempo 
opportuno consiglio di mascherare l’alto indegno di cui 
crasi prevalso e che era riuscito a male; e pubblicò che 
nel giorno f 5 agosto, giorno dell’occupazione della città, 
aveva sottoscritto un accordo in virtù di cui tutti gli abi- 
tanti potevano uscire dalla città colla sola camiscia. Pa- 
rendogli inoltre che tanto si richiedesse per onor della 
Chiesa, non volle lasciar supporre che tutti gli eretici gli 
fossero sfuggili dalle mani; e siccome i suoi esploratori 
avevano rammassato qua e là nelle campagne un certo 
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numero di prigioni, e che tra’ fuggiaschi di Carcassona 
alcuni erano stati raggiunti e condotti nel campo, e aven- 
do egli inoltre nelle manii trecento cavalieri dai quali era 
stato accompagnato il visconte, cosi tra tutti questi egli 
trascelse quattrocento cinquanta, tra uomini e donne, su 
cui cadere potesse sospetto di eresia, e li destinò al sup- 
plizio; quattrocento ne fece ardere vivi sui roghi, e cin- 
quanta appendere alle forche (i). 

Era ottenuto il fine principale della crociata. 11 conte 
di Tolosa, accusato qual fautore dell’eresia, crasi indotto 
alle più abbiette umiliazioni per ottenere la pace; il vi- 
sconte diNarbona, per cansare la visita dei crociati, aveva 
pubblicate leggi contro agli eretici sì aspre, che la Chiesa 
stessa non aveva richiesto tanto ( 2 ); il visconte di Beziers 
era prigioniero; le due principali città di lui erano di- 
strutte, e la maggior parte delle sue castella erano rima- 
ste vuote di abitatori. 1 signori francesi, che per conse- 
guire le indulgenze avevano mosso alla crociata, comin- 
ciavano a vergognarsi del sangue sj^arso, e della fede 
data e non serbata; e cavalieri e soldati, compiuto avendo 
il tempo del servizio, chiedevano il commiato; l’abate dei 


(1) I racconti degli anticlii storici sono tanto contradittorii intorno 
la conquista di Carcassona, che direbbesi quasi che non hanno descritto 
uno stesso arvcninienlo. Noi ci siamo attenuti alla storia in lingua pro- 
sjenzale De los grands faicls efarmas de Tolosa, pag. 16, 17, 18, ed 
abbiamo attribuito al desiderio che nodriva il legato di accreditare un 
racconto più onorevole per lui, la sposizione dei seguenti: Epistolae In- 
nocenlii III, apud Pelrum Tallis Cemaì. Ed. 1616, pag. 322. - Prae- 
clara Francar. Facinora, p. 765.- Gnillelmi de Podio Laurentii, c.l^, 
p. 571. - Philippidos, lib. Vili, p. 220. - Caesaris Ileisterbachiensis , 
lib. V, c. 21. - Pare che gli autori della Storia di Linguadoca abbiano 
avvisato egualmente, lib. XXI, c. 61, pag. 172. Vedasi altresì Roberto 
Altissiodorense, tom. XVlIl,pag. 176. 

(2) Storia della Linguadoca, lib. XXI, c. 58, p. 169. 
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Cisterciensi, legalo del papa, era il solo che sentisse di 
non avere fatto abbastanza. I settari erano, invero com- 
presi da terrore, nascondevansi, e bene sarebbero stati 
cheti ancora per lungo tempo dopo la partenza del Cro- 
ciati; ma in somma non erano distrutti; ei prevedeva che 
le loro opinioni avrebbero circolato ancora in secreto; 
che il risentimento a causa degli oltraggi già sofferti, gli 
allontanerebbe ognora più dalla Chiesa, e che la riforma 
scoppierebbe finalmente un’altra volta. A volere che in- 
dietreggiasse la civiltà e che si perdesse ogni traccia dei 
grandi progressi delle cognizioni umane, non bastava il 
sagrifizio di alcune migliaja di vittime destinate alfesem- 
pio, ma conveniva abbattere la nazione, e conveniva spe- 
gnere con essa tutto ciò che aveva avuto parte nell’ in- 
cremento dei pensieri e delle cognizioni, e non rispar- 
miare al più che rozzi braccianti, la cui intelligenza di 
poco si sollevasse sopra quella degli animali soci delle loro 
fatiche. L’abate Arnaldo Almarico non andò errato nella 
scelta dei modi che condurre dovevano alla meta pro- 
postasi. 

Avendo pertanto questo capo implacabile, dell’ordine dei 
Cisterciensi e legato pontificio, convocato un concilio di 
Crociati, fece a quello richiesta perchè disporre volesse 
del paesi conquistati in favore di un principe che com- 
plesse l’opera di estirpare l’eresia, ivi offerì primamente 
le viscpntee di Beziers e di Carcassona ad Eude III duca 
di Borgogna; ma questi le rifiutò dicendo: di ei posse- 
deva abbastanza terre e signorie senza pigliarsi quelle, 
spogliandone il visconte; c che sernbravagli fosse stato 
abbastanza danneggiato senza togliergli ancora il suo re- 
Itaggio. Questo nobile rifiuto destò un puntiglio d’onore 
in petto agli altri signori, ed il conte di Nevers, non che 
quello di San Paolo, a’ quali il legato fece la stessa pro- 
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posta, risposero In egual modo L’ abate dei Cistercièn- 
si, affine di dare maggior peso alle proprie offerte, si 
fece agglugnere due vescovi e quattro cavalieri, ed il 
consiglio dei Crociati convenne che questi sette com- 
missari regolerebbero le sorti de’ paesi conquistati. In 
nome di questi commissari , il legato offri allora la sovra- 
nità a Slmone di Monforte conte di Leicester, signore di 
im castello dieci leghe distante da Parigi. Era costui il 
capo di una famiglia illustre già da due secoli, e che 
alcuni vogliono procedente da un bastardo del re Ro- 
berto (i). Aveva posseduta già la contea di Evreux, ven- 
duta da poco tempo a Filippo-Augusto, e la madre 
sua, nata inglese, avevaio lasciato erede della contea di 
Leicester. Segnalatosi nella quarta crociata, da cui era 
allora allora ritornato, accorto guerriero, uomo di austeri 
costumi, fanatico nella religione, inflessibile, crudele e per- 
fido, egli univa in sè stesso tutte le doti che piacere po- 
tevano ad un frate. Troppo grande era in lui l’ ambizione 
perchè rifiutar potesse l’occasione che gli si offeriva di 
innalzarsi al grado di gran feudatario; tuttavia si cre- 
dette obbligato di fingere e di ricusare, ben persuaso 
che altri avrebbe fatto di tutto per vincere questa simu- 
lata ripugnanza. E di vero ebbe Simone il contento di 
vedere i vescovi gittarglisi a’ piedi per ottenere eh’ ei 
loro facesse grazia di accettare ciò che avidamente bra- 
mava (2). 


( I ) Prae fallo Camuzatii Pricassinì in Pctrum Vallis Ccmai Mon, 
Pielro dì Valle Gernaì, storico di questa crociata, era monaco ber- 
nardino, ossia deirordine de’ Cisterciensi , ed il suo monaslcto era poco 
lungi da Monforte-l’Àniaury. Esso era vassallo del suo eroe, Simone 
di Monforte, cui segui nella crociata. 

(2) H istoria de ìos Jaicis de 2b/o5rt ,pag. 19. • Petri P'allis Cernai 
ìlistor. Albi^cns. c. 17j p. 572, 
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Pensò allora il Mouforte a prendere possesso delle prò- 
vlncie che il legato offrivagli in dono, e ricevette l’ omag- 
gio di que’ vassalli delle due viscontee di Beziers e di 
Carcassona che il terrore condotti aveva al campo dei 
Crociati, e che s’affrettavano di fare, a questo prezzo, 
pace colla Chiesa. Gravò tosto i nuovi suoi stati di un 
censo annuo da pagarsi alla corte di Roma, e pubblicò 
severi editti contro quelli tra i sudditi suoi che non si 
affrettassero ad implorare l’assoluzione dalla scornimi^ 
ca (i). La guerra non era per altro condotta al suo ter- 
mine: molte castella, alcune delle quali poste quasi pres- 
so le porte stesse di Carcassona, servivano di asilo agli 
eretici; ed intanto ogni di numerose bande di Crociati, 
compiuto il termine del militare servizio, abbandonavano 
l’esercito; il conte di Nevers, respinte le più vive solle- 
citazioni del legato, volle partirsene appena scorsi i qua- 
ranta giorni, ed altretanto ne fece il conte di Tolosa; il 
duca di Borgogna acconsenti di proseguire per alcun 
tempo la guerra, ed assistette al possesso preso da Si- 
mone di Monforte di Fanjaux, di Castres e di Lombers, 
non che all’assalto del castello di Cabaret, dal quale i 
crociati vennero respinti con perdita; ma tre giorni dopo 
quest’ ultima fazione egli se ne parti colle sue genti (2). 

A mal grado della partenza del maggior numero dei 
Crociati, rimanevano a Simone di Monforte soldatesche 
in numero sufficiente per continuare la guerra; una parte 
di esse appartenevano a’ feudi di lui o a quelli della fa- 
miglia della di lui moglie; giacché nell’anno 1190 o in 
quel torno egli si era imparentato con una casa possente 

(1) l’iuoTc (lolla Storia di Lioguadoca, |>. 213. 

(2) Pell i yallis Ceniaij Ilistor. Albi^cns.j cap 20^25, p. 574 e se- 
guenti. 
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nei dintorni di Parigi, ammogliandosi con Alice figliuola 
di Roccadoro di Montmoransi; un’altra parte compone- 
vasi d’uomini i qnali il seguivano per entrare a parte 
della fortuna di un abile capitano che loro prometteva 
frequenti occasioni di saccheggio e fors’ anco qualche 
stabile possedimento nei paesi conquistati; molti final- 
mente rimanevano, mossi da quel medesimo fanatismo 
dal quale erano stati condotti alla crociata. Durante il 
rimanente di quella stagione Simone di Monforte volse 
le armi crociate contro il conte di Foix, il quale, al pari 
del visconte di Carcassona, cbiàmavasi Raimondo Rug- 
giero. Questo conte doveva essere nell’età di circa cin- 
quantacinque anni; aveva preso la signoria nel ii88, 
ed aveva accompagnato Filippo-Augusto alla terza cro- 
ciata. Possedeva egli la maggior parte delPAlbigese, che 
risguardavasi come focolare delle nuove dottrine, di cui 
veniva accusato di essere segreto seguace. INel primo ter- 
rore diffuso dalla strage di Beziers, il conte di Foix, non 
osando tenere il campo, si ritrasse nella parte meno ac- 
cessibile de’ suoi stati, intanto che il clero cattolico delle 
sue principali città accorreva a corteggiare Simone di 
Monforte. Questi fu dunque ricevuto senza resistenza in 
Pamiers ed in Albi. Gli si arrese pure il castello di Mi- 
repoix, ed egli ne diede l’investitura a Guido di Levis 
suo maresciallo, alla cui discendenza rimase un tal feudo 
col titolo di contea. 11 conte di Foix, spaventato da siffat- 
ta tempesta, la quale per altro cominciava ad allonta- 
narsi da quelle contrade, chiese di trattare d’accordi; e 
Simone di 3Ionforte, il quale avvedevasl andare ogni dì 
più scemando le proprie forze, e che non si lasciava mai 
abbacinare dal fanatismo, quando altrimenti richiedeva- 
no le politiche convenienze, diede retta di buon grado 
alle proposte, e scorse poche settimane, sul finire del- 
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l'anno 1209, parve che la guerra fosse jn quel confine 
sospesa (1). 

Intanto Siraone di Monforte^ il quale teneva nelle sue 
prigioni il legittimo sovrano degli stati di cui crasi im- 
X possessato^ avendo avuto campo di conoscere che tra i 
suoi propri commilitoni già era succeduta la pietà al furo- 
re inverso a quel principe, e che i vicini l’amavano e gli 
antichi sudditi il desideravano; ed avvisando che il re 
d’Aragona, di lui signore e congiunto, avrebbe potuto un 
giorno imprendere nuovamente a proteggerlo, fece in 
modo che Raimondo Ruggiero venne a morte di dissen- 
teria addì dieci novembre, in una torre del palazzo di 
Carcassona, nella quale tenevalo strettamente custodito; 
dopo del che egli ebbe l’avvedutezza di farne esporre il 
cadavere alla vista de'suoi sudditi, e l’onorò di pompose 
esequie, il che non valse tuttavia a stornare la pubblica 
voce dal gridarlo reo di averlo fatto avvelenare; nè bastò 
a far sì che Innocenzo 111 non venisse a riconoscere ei 
medesimo che Raimondo Ruggiero era perito di morte 
violenta (2). 


(1) Pelri yallis Cernaì ^ Hist. Albigem.^ cap. 25, p. 576. 

(2) Et morit, coma dit ès, prisonierj donc Jbuc brurt per tota la 
terra , que lo dit conte de Moti fori Varia fait morir. • E morì, sicco- 
me si è dello, prigionicroj laonde fu grido per tulla la terra che il 
dello conle di Monforle l’aveva fallo perire. ~ l/istoria de los faits de 
’Eolosaj p. 20. - Guillelmus de Podio Laurentii j c. 14, p. 675. - In- 
nocentii III, Epist. , Uh. XV, Ep. 212. - Storia della Linguadoca, 
Uh. XXI, c. 75, p. 183. 
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CAPITOLO VENTESIMOQUINTO 

Rivalità tra Filippo-Augusto , Giovanni d Inghilterra e 

l’ imperatore Ottone, fino alla battaglia di Bouvines. 

I209-I2i4* 

Non vedemmo fin qui che il primo atto al più dell’ or- 
renda tragedia degli Albigesi. Compiuta era la prima 
spedizione, ed i Crociati, che s’ erano mossi aUa prima 
chiamata dei Cisterciensi, già erano tornati ai loro foco- 
lari; ma molto mancava ancora perchè potessero dirsi 
compiute le brame della Chiesa: un solo dei molti stati 
nei quali pullulava l’eresia, era stato disastrato; gli altri 
erano bensì compresi dal terrore, ma non distrutti; i ban- 
ditori della riforma tacevansi, egli è vero, ma respira- 
vano ancora, ed il poeta Folchelto vescovo di Tolosa 
diceva che non avrebbe trovato pace la di lui coscien- 
za, infino a tanto che nella sola diocesi ad esso affidata 
ci non avesse gettate sul rogo più migliaja di vittime, cui 
poteva egli stesso additare ai carnefici. Gli avvenimenti 
della guerra nell’Albigese sono disgiunti e disconnessi 
quasi da quelli della Francia: Filippo-Augusto, intento 
alle conquiste ottenute sopra il re Giovanni, le quali toc- 
cavagli di difendere contro di questi é contro l’ imperatore 
Ottone, non ebbe parte attiva nella crociata, se non dopo 
la battaglia di Bouvines. Noi dobbiamo pertanto, onde 
seguire l’ordine dei tempi, narrare i fatti di Filippo, 
volgendo lo sguardo alla Francia settentrionale , e ci 
chiameremo fortunati di potere, almeno per qualche 
tempo, distrarre la vista dalle atrocità che commette- 
vansi nel mezzogiorno. 
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Appariva il regno di Filippo-Augusto più glorioso di 1209 
quanti ne fossero trascorsi in F rancia dopo Carlomagno. 1211 
Era questo principe, benché non godesse di quella splen- 
dida fama cavalleresca per cui andavano riputati alcuni dei , 
suoi contemporanei, prode abbastanza della persona per 
meritare gli omaggi di una nazione bellicosa: avea date 
pruove di molta accortezza; era stato avventurato in guer- 
ra, ed aveva colle sue conquiste accresciuta oltre al dop- 
pio la propria signoria. Si arroge eziandio che i meriti 
suoi inverso allo stato non si restrignevano a quei della 
guerra; chè le pubbliche opere, le leggi promulgate, la 
protezione conceduta agli studi!, le nuove direzioni date 
allo spirito nazionale, lo mostravano del pari degno di 
essere annoverato tra que’ monarchi ai quali dovette la 
Francia i maggiori progressi del suo sociale ordinamento. 

Nell’anno 1209, già ne contava Filippo-Augusto ven- 
lotto di regno, e questo lungo periodo era stato ad uomo 
operoso e costante nelle sue fatiche sufficiente per can- 
giare singolarmente l’aspetto materiale delle sue città, e 
massime di Parigi. 1 nobili non abitavano per anco nelle 
città; e i mercadanti, che eran quelli tra’ borghesi che 
avevano accumulate ricchezze, avvisavano ancora di do- 
ver tenere occulti i propri tesori per sottrarsi alle estor- 
sioni del fisco; per lo che le case erano tutte e piccole e 
meschine. Contuttociò Filippo-Augusto, che si fu il primo 
tra i monarchi francesi che mostrasse una tal quale ambi- 
zione di abbellire la propria capitale, aveva condotta Parigi 
a tal punto di pulitezza ed eleganza da superare di gran 
lunga i progressi fatti a tale riguardo nei quattro secoli 
precedenti: imperciochè ne aveva selciate le vie princi- 
pali, aveva eretti mercati, innalzati pubblici edilizi e re- 
cinta la città di un buon riparo di mura, munite di tratto 
in tratto da torri. Sul principio del suo regno egli aveva 
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incominciato questo ricinto dal lato settentrionale della 
Senna^ e nel 1211 compiè T Impresa, cignendo la città 
anco ad ostro del fiume. Tutti coloro che possedevano 
giardini o vigneti rinchiusi in quel ricinto furono da 
Filippo-Augusto obbligati a fabbricarvi case od a ven- 
dere il fondo a coloro che fabbricare ne volessero. 
Egli pagò col danaro pubblico il valore degli edifizi cui 
aveva dovuto atterrare per innalzare le mura} il quale 
rispetto pei diritti dei privati ebbesi per pruova luminosa 
ed inaspettata di sua giustizia. Nè omise di provvedere 
in pari tempo alla sicurtà e difesa delle altre città del 
suol stati, le quali munì di torri e di alte mura (1). 

Abbiamo più volte osservato che, durante il primo pe- 
riodo del reggimento feudale, Tautorilà legislativa tro- 
vavasi come sospesa in Francia, perchè il monarca non 
aveva diritto di pubblicare editti obbligatori! pei gran 
vassalli, e perchè questi non avevano assemblee nazio- 
nali in cui potessero emanarne di comune accordo. Ma 
Filippo-Augusto, il quale non istava contento come i suoi 
predecessori ad essere signore soltanto nel proprio pa- 
lazzo, ed a poter darvisi, senza timore di censura altrui, 
in preda alle voluttà od ai vizii, andava operando per 
ricuperare il suo grado di capo dell’aristocrazia francese, 
c di signore ed arbitro di tutti i gran vassalli. Non igno- 
rava egli che quegli non ubbidirebbero alla sola di lui 
volontà, e perciò dava opera a congiungere i grandi per 
valersi della possanza loro, e comandare poscia in loro 
nome; per questo divisamento egli aveva restaurata la 
giurisdizione della corte dei Pari, della quale appena sa- 
pessi l’esistenza nei regni precedenti, e l’aveva di tanto 
esaltata da farle profierire una sentenza contro il re del- 
ti) GuilUhn. Armoricus. -Dulaure, Storia di Parigi, lom. Il, p. 78. 
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r Inghilterra. Seguenclo i dettami di questa medesima po- 
litica, ei procurò di raunare assemblee o parlamenti na- 
zionali, quali assembravansì negli altri regni feudali, per 
ottenerne leggi che fossero ubbidite in tutta la Francia. 

Questa direzione data dal re alla interna politica del 
regno, la ravvisiamo in particolar guisa in una conven- 
zione avvenuta tra i signori del reame, cui troviamo nella 
raccolta degli editti sotto Tanno 1209. Trattavasi di porre 
riparo ad un abuso introdottosi nelTalien.izione dei feu- 
di: cbiunque trovavasi nel caso di vendere o spartire una 
terra, voleva sempre tuttavia riserbarsi i vantaggi della 
signoria, di modo che, invece di cederla alle condizioni 
sotto le quali ei stesso possedevala, vincolavala coll’ ob- 
bligo di sotto-feudo. 11 nuovo acquirente prestava omag- 
gio al venditore, il quale alla sua volta aveva prestato 
pur esso omaggio ad un altro, cosicché ciascun signore 
invece d'avere vassalli diretti, vedeva formarsi sotto di 
sé una lunga catena di sotto-vassalli. Lo stesso proemio 
dell’editto emanato nel 1209 ci fa conoscere che questo 
abuso non venne corretto mercé la sola autorità del re; 
eccone il tenore: « Filippo per la grazia di Dio re dei 
Francesi, Bude duca di Borgogna, Hervey conte di 
« ÌNevers, Rinaldo conte di Bologna, Gualcberio conte 
!•> di San Paolo, Guido di Dampierre e molti altri ma- 
y> gnati del regno di Francia, hanno convenuto di pieno 
n accordo, ed hanno con mutuo assenso confermato, che 
n dal giorno primo del prossimo maggio in poi, saranno, 
)•> come segue, ordinate le cose attinenti al possesso dei 
}■> feudi L’editto prescrive quindi: i.° che allora quan- 
do si venisse a spartizione di un feudo, tutti coloro che 
vi partecipassero, dovessero possederlo nudamente, ri- 
manendo sotto l’assoluta e diretta dependenza del signore 
cui apparteneva il feudo prima della spartizione; 2." che 
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sona coll’esercito, Filippo staggi le entrate dei loro ve- 
scovadi, posto in non cale l’interdetto da essi scagliato 
contro le sue terre, e adoperò in questa faccenda con 
tanta costanza, che l’ orgoglioso Innocenzo III dovette 
starsi in rispetto e non osò di venire con lui a contesa (t). 

Amava Filippo- Augusto gli studii, e colla protezione da- 
ta alle scuole, partecipò onoratamente a quel movimento 
degli animi che doveva finalmente procurare alle lettere 
uomini degni di coltivarle, e di sciogliere lo spirito uma- 
no dagli antichi lacci. Cominciavano gli nomini a gustare 
la bellezza e la possanza delle scienze; e sebbene la na- 
scita illustre pressoché sempre si richiedesse per conse- 
guire le più sublimi dignità ecclesiastiche, pure la corte 
di Roma, la quale abbisognava d’uomini d’ alto ingegno 
pe’suoi diversi ministeri, era astretta di sovente a non ba- 
dare a tale condizione, ed offeriva per tale cagione degne 
ricompense ai progressi delle persone studiose. Inoltre le 
lettere e le scienze venivano coltivate non di rado con zelo 
disinteressato; l’esempio degli Arabi, la scoperta di mol- 
ti arcani della natura, avevano ridestata l’operosità del- 
le menti, e fatta nascere la bramosìa di nuove cognizioni: 
il potere dell’ingegno inspirava tanto maggior rispetto e 
ammirazione, quanto più vicini erano gli esempi della bar- 
barie e dell’ ignoranza. Una serie di precettori illustri, edu- 
cati da principio alla scuola d’ Abelardo, aveva procurata 
non poca celebrità allo studio di Parigi, a tal che vi si 
concorreva da tutte le parti della Francia, deH’Italia, del- 
r Alemagna per {studiare le scienze; l’Idioma francese co- 
minciava a risguardarsi, perfino dagli stranieri, come lin- 
gua dei dotti; il diritto civile, il diritto canonico, la me- 
dicina, la teologia erano le scienze studiate con maggior 

(I) Guillclmus Annoricus; p. 82, - Cronaclie eli san Dionigi, p. SDÌ. 
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fervore, e si andava dicendo che la protezione e la Iibera> 
Tità di Filippo-Augusto e del padre suo fatta avevano di 
Parigi una novella Atene (i). 

11 genere di letteratura ai cultori del quale Filippo-Au- 
gusto mostrossi più largo di favori, quello si fu però dei 
romanzi cavallereschi, sia in prosa che in versi: egli go- 
deva nell’ udirli leggere o recitare, ricompensava i Trova- 
tori che avessero data pruova di fecondità d’invenzione e 
di leggiadria di pensieri, e traspiantava per quanto veni- 
vagli fatto nella propria corte e nel reame le instiluzioni 
cavalleresche che andava dlscopi*endo in quel mondo poe- 
tico; e così diede corpo nella storia alle finzioni dei do- 
dici pari del re Arturo, cavalieri della tavola rotonda, o 
dei dodici pari di Carlomagno, Paladini di Francia. Nel- 
le feste della Pentecoste, l’anno 1209, volendo armare 
cavaliere il figlio suo Luigi, allora in età di ventidue an- 

(I) Guillelmiis Armoricus , p. 82. - In un romanzo di Cristiano di 
Troja^ scritto sotto il regno di Filippo Augusto^ l’autore cosi favella : 


Kt fa de clergie la iomme 
Qui ore est en Frante venne 
Dieu doint qu^elU y soU retami 
Et que ti leu li abbelisse^ 

Toni que ja de Frante ne isse , 

L*onor que s’y est arretée , 

Doni elle est prisèe est dotée 
Jilieux des Grejois et des Rotnains. 

Jlìmanzo d'ALEssjiSDROj biblioteca manoscritta , 749^* 


Di chierisia la somma 
Che in Francia ora si trova 
Dio voglia che si serbi , 
Onde il luogo s* abbellì , 

£ di Francia non esca 
L*ooor che stame posert , 

£ ond’ è pregiala e adorna 
Meglio che Grecia e Roma. 
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ni, nella corte plenaria convocata per questa solennità imi- 
tò lo splendore delle corti descritte dagli autori dei ro- 
manzi cavallereschi ( i). Questa brillante creazione dell’ im- 
maginazione francese trovossi in fatti in certo qual modo 
durante il regno di lui a compimento ridotta. Il romanzo 
di Tristano di Leonese fu scritto in prosa nel rigo o al- 
r incirca; quelli di san Greaale di Lancelotto del Lago 
comparvero poco dopo, e con essi ebbe principio la nu- 
merosa famiglia dei romanzieri della tavola rotonda. Pri- 
ma dell’anno 1210, venne da un anonimo recata in fran- 
cese una vita, affatto romanzesca, di Garlomagno, e in- 
torno all’anno laoo si vide comparire il romanzo di Àles- 
. sandro, o piuttosto i diversi romanzi scritti da nove di- 
versi poeti, i quali tramutarono in cavaliere l’ illustre mo- 
narca Macedone (2); alla gran celebrità di questo antico 
poema noi andiamo tuttora debitori dei versi alessandri- 
ni, che per la prima volta vennero allora, nella poesia 
francese, surrogati a quelli di otto sillabe. 

Felice cosa sarebbe stata se la protezione data da Filippo- 
Àugusto alle lettere, non si fosse estesa eziandio agli stu- 
dii teologici ; la scienza ed i dotti ne avrebbero ritratto pari 
’ vantaggio; ma Filippo seguiva l’andar del secolo, cbe re- 
cava gli uomini studiosi a consacrare, pressoché esclusiva- 
mente, le loro veglie alle teologiche sottigliezze, e che fece 
perdere invanamente nel mondo cristiano tante fatiche; 
le quali, meglio scorte, avrebbero certamente contribuito a 
rendere gli uomini migliori 0 più felici. Intanto ogni sfor- 
zo vólto ad insegnare ciò cbe non potrà mai essere cono- 
sciuto, o a spiegare ciò che è inesplicabile doveva neces- 
sariamente condurre i teologi alla esposizione di nuove 

(1) Guìllelmus ÀrmoricuSj pag. 82. - Malth. Paris j Hisl. Àngliae, 
pag. 690. 

(2) Letteratura del mezzo giorno, c. 7, p. 26n e aegg. 

SisMORDi , 7\ yi. 16 
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eresie; nè guari andò che Filippo-Augusto venne avver- 
tito, che Amaurlgi di Chartres, celebre professore di lo- 
gica e di teologia, aveva insegnata una dottrina, la quale 
dice vasi erronea, quella cioè, che ciascun cristiano era 
membro di Cristo, e che doveva credervi per essere salvo; 
e che quest’Amaurlgl, essendo stato costretto dalla corte 
di Roma a ritrattarsi, e venuto a morte poco dopo, isuoi 
discepoli avevano aggiunto a questo primo errore errori 
più pericolosi ancora intorno all’ abolizione dell’antica 
legge giudaica per la nuova di Gesù Cristo (dal che trae- 
vano la conseguenza, non avere il clero alcun diritto ad 
esigere le decime), intorno al regno dello Spirito Santo, 
che doveva aver principio ben presto, ed intorno all’ ef- 
ficacia della carità, la quale bastava da sola a lavare tutti i 
peccati. Il re, d’accordo col vescovo di Parigi, e con fra- 
te Carino dell’ordine di san Giovanni di Gerusalemme 
suo consigliere, diede commissione ad un chierico, chia- 
mato Raoul di Nemours, di fingersi convertito a queste 
nuove dottrine per conoscere appieno che cosa insegnas- 
sero i professori di Parigi, e dietro la denunzia di que- 
sta spia, molti di que’ dottori in teologia vennero accu- 
sati di avere Insegnato essere permesse voluttà d’ogni 
maniera, e tutti i piaceri dei sensi, quando dalla carità 
fossero santificati. 11 vescovo di Parigi li fece allora de- ’ 
gradare in un concilio, e poscia consegnare al re Crbtia- 
nissimo, il quale fecegli ardere tutti nel luogo chiamato 
Champeaux, fuori delle porte della città (i). 

Per fermo questo rigore era suggerito al re dal grido 
della propria coscienza; ma conviene dire eh’ esso veni- 

(I) Giiillclmus Armoricus ^ pag. 82, 83. Caesar Heisierbachiensis , 
lìb, V, c. 22. - In bibliotheca patrum Cisterciensium y lom. II, 
p. 140. • Cronache di san Dioaisi^ lìb. Ili, p. 395, - RaynalcHy Annal. 
Eccles, , 1209, p, 188. 
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va altresì ad essere d’ accordo colla, di lui politica. Aveva 
egli peranco alcuni punti in contesa con Innocenzo III, 
sia per riguardo ai vescovi d’Ocserra e d’ Orleans, ai qua- 
li aveva staggite l’entrate, sia per cagione della regina 
Ingeburga, eh’ei teneva sempre imprigionata. Per la qual 
cosa Innocenzo III raccomandò tanto i due vescovi, quan- 
to la regina all’indulgenza del re, ma il fece coi massi- 
mi riguardi, e dimostrando una tema tale di offenderlo, 
che assai di rado si conobbe la simile ne’ carteggi di lui 
con gli altri principi; e scrisse nel tempo stesso ad Inge- 
burga per indurla a sopportare tutto con pazienza e som- 
messione (i). E a vero dire, come mai avrebbe egli potu- 
to trattare aspramente un re, che giusta T espressioni del- 
l’annalista della Chiesa, (c aveva nel corso di quest’anno 
j» medesimo (2) ben meritato della religione cattolica, 
jj adoperando ad estinguere la peste dell’eresia, e dan- 
}> do sì splendida pruova dei sentimenti di un re Cristia- 
n nissimo; giacché, come riferisce Godefredo ne’suoi an- 
» nali, un eresiarca chiamato Bernardo venne nell’av- 
» vento di quest’anno in Parigi con nove compagni, 
« quattro dei quali erano preti, a pervertirne il popolo; 
» ma e’ furono denunziati al vescovo, presi e tradotti in- 
« nanzi ai dottori ed al clero. Dopo avere bastevolmen- 
n te disputato con essi intorno alla fede, si trovarono 
» convinti d’eresia; ed il re li fece ardere tutti nella vi- 
» gilia della festa dell’apostolo san Tommaso ( 3 ). 

Nel corso dei tre anni susseguiti alla morte di Filippo 
di Si’cvia ed all’esaltazione di Ottone IV al trono di Ger- 
mania (1209-1211) potrebbesi a pena decidere se Filip- 

(1) Jnnocentii 77/jllb. XIII, epis, 183-187. 

(2) Neiratino 1210, ud anno dopo il buppUzìo del discepoli d'Amau- 
ligi. 

(3) Bartialdis Annal. EccUfi., I2I0j § 10,. p. 102. 
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po-Augusto si trovasse in pace oil in guerra co’ suoi vi- 
cini. L’alleanza fra il re d’Inghilterra ed il novello impe- 
peratore erasi fatta più tenace; ambedue covavano in pet- 
to odio profondo contro il re di Francia, ed ambedue 
spiavano attenti la prima occasione che si offerisse per 
nuocergli; ma erano amendue troppo affaccendati nelle 
bisogne dei loro reami per aver tempo di portare la guer- 
ra in Francia. 

Il re Giovanni d’ Inghilterra non era peranco nsensato 
da quella melensaggine per cui aveva perduto più che la 
metà delle sue province di Francia, quando trovossi in- 
volto in una contesa colla Santa Sede, che poteva porlo 
a rischio di perdere anche la corona. La doppia elezione 
di un arcivescovo di Cantorbery, fatta dai monaci di quel- 
la Chiesa nel 12 O 7 , aveva data occasione al papa di an- 
nullare ambedue le scelte, e di conferire quella sede ar- 
civescovile e primaziale dell’ Inghilterra, all’Inglese Ste- 
fano Langton, ch’era uno dei cardinali della romana 
corte, che il papa voleva arricchire. Innocenzo III aveva 
adoperato con una tal quale violenza co’ deputati del ca- 
pitolo venuti in Roma, per indurli ad eseguire quest’e- 
lezione in sua presenza; il che probabilmente egli non 
si sarebbe fatto lecito di commettere, con si aperta viola- 
zione delle prerogative del re e del diritti della Chiesa 
Anglicana, se il disprezzo in che teneva a motivo del no- 
to carattere il re Giovanni, non lo avesse incoraggiato a 
tutto imprendere contro il medesimo. Per respingere 
questa usurpazione, il monarca avrebbe dovuto procede- 
re con molta moderazione e prudenza , ma in quella ve- 
ce egli si abbandonò in preda all’ impeto della sua ira- 
conda superbia. Mandò soldatesche per discacciare a 
forza i monaci di sant’ Agostino dal loro monistero di 
Cantorbery; minacciò di cacciare delqìari tutti gli eccle- 
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siastici dalle loro sedi, e di far mozzare il naso e gli orec- 
chi, e cavare gli occhi a tutti i preti romani che si trovas- 
sero ne’ suoi stati. 11 papa^ che parea si compiacesse d’ ir- 
ritarlo anzi che di ammansarlo, poiché gli ebbe scritto 
per rampognarlo di que’ poco ragionevoli portamenti, 
ordinò ai tre vescovi di Londra, d’Ely e di Worcester 
di porre il regno d’Inghilterra in interdetto. Questa sen- 
tenza, con cui miravasi a far sollevare il popolo, fu pub- 
blicata nel giorno a 3 marzo 1208, e da quel punto Gio- 
vanni non ebbe più altra cura che di circondarsi di sol- 
dati, per porsi in difesa contro i propri sudditi^ di ag- 
gravare questi con nuovi balzelli per pagare i suoi guer- 
rieri, e di punire alla soldatesca tutti i preti che osserva- 
vano l’interdetto (i). 

Era costume della corte romana il punire, prima di 
tutto, i sudditi pei delitti dei re, e di porre per qualche 
tempo il regno in interdetto prima di pronunciare sen- 
tenza contro i re medesimi; ma come Giovanni non dava 
a divedere alcun segno di pentimento, sebbene già fos- 
sero quasi due anni trascorsi da che gl’ Inglesi erano per 
di lui colpa privati di tutti i conforti della religione, In- 
nocenzo 111 profferì contro di lui, col parere del collegio 
dei cardinali, nel 1209, la sentenza di scomunica nomi- 
nale, dando ai tre vescovi di Londra, d’Ely e di Worce- 
ster la commissione di pubblicarla. Ncm osarono i tre 
prelati eseguire l’ordine ricevuto da Roma, nè manca- 
vano buone ragioni perchè essi temer dovessero la col- 
lera del re; imperciocché l’arcidiacono di Norwich, aven- 

/ 

(I) Math. Paris^ HisL Augi, piig. 686-681>, c/ Edit. Lofìd, p. 186> 
190.- Rrmery acta pubblica, lom. I, p. H3-H7. Raynaldij Antial. Ec~ 
ctes, 1208j § p. 179. - A/inal, Rogerii de Ho^edcn per Jnonynr, 
contifiuati ^ tom. XVIII, p. IG6- - AnntUas ff^aucrlciensis inouast^rii , 
loin. XVllI, p. 193. 
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do rinunciato ad un posto ch’egli occupava nello scac- 
chierOj perchè credeva non gli permettesse la coscienza 
di servire un principe scomunicato, fu da Giovanni fatto 
carcerare e seppellire in una prigione, in cui venne ve- 
stito di una cappa di piombo di enorme peso, e gli fu 
stremato così il cibo, che dovette perire fra le angosce. 
Guglielmo Talbot fu quel desso ehe per ordine del re 
fece eseguire l’ iniqua sentenza; tanto è vero che i più 
illustri nomi, in Inghilterra come in Francia, sono stati 
macchiati del pari, o per la vile condescendenza dei no- 
bili nel secondare la volontà d’un despota, o per l’audace 
opposizione alla regia potestà, quand’issa veniva a pre- 
giudicare il loro interesse (i). 

A mal grado della vergogna riportata pe’ suoi mali di- 
portamenti nella Francia, e a malgrado del malcontento 
suscitato contro di lui dall’ interdetto, Giovanni era sem- 
pre potente, poiché sempre era ricco; egli godeva fama 
di essere il più opulento monarca della cristianità, e con- 
tinuava a pagare sussidii al nipote suo l’imperatore Ot- 
tone, ed a tenere al soldo numerose bande di formidabili 
avventurieri, i quali però servivangli ad impinguare l’e- 
rario con le più atroci estorsioni. Nel 1210 ei fece impri- 
gionare ad un tratto tutti gli Ebrei del suo regno del- 
l’uno e dell’altro sesso, e assoggettarli a continui tormenti 
finché appalesassero tutto quanto possedevano. Dopo ave- 
re in più modi crudelmente tormentato un Ebreo di 
Bristol, Giovanni ordinò a’ suoi carnefici di strappargli 
ogni di un dente molare, finché si fosse indotto a pagare 
la enorme somma di diecimila marchi d’argento, a cui 
era stato tassato dal re. Sopportò 1’ Ebreo costantemente 
per nove giorni questo trattamento, c lasciossi strappare 


(J) Match. Piiris, p. 090. - IMit. Londin.j p. 192. 
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nove denti prima di pagare la somma domandata, colla 
quale salvò, pagandola, i^ decimo (t). « Noi non terremo 
» discorso degli Ebrei fatti da lui imprigionare per trarne 
n danaro, cosi scrive l’annalista della Chiesa con verace sen* 
» timento di carità sacerdotale, ma ascoltiamo- ciò ch’egli 
« fece in quest’anno contro gli ecclesiastici; egli convocò 
ì) in Londra, con iscandalosa iniquità, tutti i capi delle 
» comunità religiose, e loro estorse la somma di cento- 
■n mila lire sterline (2). 

L’altro rivale di Filippo-Augusto, Ottone IV, sebbene 
si trovasse in condizione più prospera, era tuttavia troppo 
impedito da altre bisogne per dare ombra al re di Fran- 
cia. Avendo la morte di Filippo di Svevia sottoposta tutta 
l’Alemagna sotto allo scettro di lui, egli era disceso in 
Italia per ottenere dalle mani d’ Innocenzo III la corona 
imperiale. 11 papa gliela impose correndo il quarto gior- 
'no di ottobre 1209, e credette con questo di avere acqui- 
stato un possente protettore, aggiuntochè Ottone era 
principe guelfo, e stato fino allora allevato e difeso dai 
più zelanti partigiani della Chiesa^ ma come Ottone fu 
coronato, gli antichi fautori dell’ Impero si unirono a lui, 
e guari non andò, che vennero a capo di fargli compren- 
dere che il di lui interesse non poteva giammai essere 
quello stesso del clero. Egli è perciò, che, scorse poche 
settimane da che aveva ricevuta la corona nel Vaticano, 
cominciò a devastare le terrò della Chiesa nella Marca e 
nel regno di Napoli ( 3 ). 

Lo scopo che proponovasi Ottone, quell’ era di consu- 

I . I 

(1) Matlh. Paris, p.69I.-£Ì£/. Lond. p. 192. - dwial. ff'averUiens., 
p. 196. 

(2) Raynaldi, Aiutai. EccUs., 1210, § 8, p. 191. 

(3) Abhas Uspergens. in Chron. ad ami 1209. - /tayiiatdi. Annoi. 
Eccles., 1209, % 20, p. 186. 
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mare la rovina della casa rivale di Hohenstauffen. II gio- 
vane Federico II, figlio di Enrico VI e nipote di Filippo 
di Svevia, regnava allora nelle Due Sicilie; Ottone volle 
spogliarlo di questo ultimo retaggio. Innocenzo III im- 
prese a sostenerne le parti per tener vivi i semi di una 
gara alla quale la Chiesa andava debitrice di sua gran» 
dezza; e quando s’ avvide che l’imperatore, si di fresco 
incoronato da lui, ricusava di ascoltarne i comaudamenti, 
lo scomunicò nella state dell'anno 1210, dando in tal modo 
al langravio di Turingia, al duca d’Austria, al re di Boe- 
mia ed ai duf arcivescovi di Magonza e di Treveri l’oc- 
casione di abbandonarlo (i). 

Del quale transfuglo Innocenzo III e Filippo-Augusto 
giovaronsi per cercar via a rimettere in vigore nell’ Alema- 
gna la fazione della casa di Hohenstauffen, a cui il mo- 
narca francese era stato sempre affezionato. Aveva Otto- 
ne VI conquistato, nella primavera dell’anno iati, la 
maggior parte della Campania, della Puglia e della Ca- 
labria, quando gli fu annunciato che l’arcivescovo di 
Magonza aveva pubblicata la scomunica fulminata contro 
di lui, e che molti gran feudatari dell’ Alemagna già par- 
lavano di conferirne la corona a Federico li; allora ei 
ritornò in Lombardia per vegliare più da vicino agl’in- 
teressi dell'Impero, e per impedire eziandio il passaggio 
al suo giovine rivale, quando mai avesse questi tentato 
di riaccostarsi agli antichi partigiani della casa Sveva. Fu 
in vero impresa pericolosissima quella di Federico li di 
attraversare la Lombardia, come ei fece nella primavera 
dell’anno 1212, accompagnato da scarso numero di ca- 


(1) GuilUlmus Armoricus, p. 84. - Matth. Paris j p. 691. - lìa/- 
naldij Annoi, Eccles., 1218, p, 189. - Rogerii de Hoveden, contin, 
p. 167. 
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valHj e costretto ad affidarsi nelle mani di quelli che 
avevano più accanitamente combattuto contro al padre e 
contro l’avo suo; ma come tosto ebbe in Costanza toccati 
i confini dell’ Àiemagna, un gran numero di signori ale- 
manni, antichi seguaci della casa d’Hobenstaufien, venne 
a porsi sotto le di lui bandiere, gridandolo re di Germa- 
nia ed imperatore eletto. Poco dopo egli si accostò alle 
frontiere della Francia, ed ebbe in Yaucouleurs una con- 
ferenza con Luigi, figlio di Filippo-Augusto, nella quale 
pattuirono di non fare giammai nè pace nè tregua con 
Giovanni re d’Inghilterra, nè con Ottone già imperato- 
re, senza che vi concorresse il reciproco assenso di am- 
bidue (i). 

L’Europa cominciava in tal modo a ravvisare interessi 1212 
comuni; ogni stato prendeva a calcolare quello che avesse 
a sperare o a temere dagli altri stati; e si andava for- 
mando così un collegamento politico tra le contrade più 
remote. Da una parte vedevansi il papa, il re di Fran- 
cia ed il re di Sicilia aspirante all’ Imperio, con tutti i suoi 
partigiani dell’ Alemagna; Dall’altra vedevansi il re d’In- 
ghilterra, l’imperatore ed i partigiani dell’uno e dell’al- 
tro, non solo in Germania ed in Italia, ma ben anco ^ 
nella Francia. Ottone lY, sebbene ritornato in Alemagna, 
non aveva potuto impedire l’incoronazione del suo ri- 
vale, eseguitasi in Aquisgrana; la scomunica, del cui 
peso egli trovavasi aggravato, sembrava scoraggiare gli 
antichi suoi fautori; ond’egli si era ritratto in Sassonia 
ne’ suoi stati ereditari. Il re Giovanni d’Inghilterra era 
scomunicato del pari, ed il cardinale Pandolfo, inviato 
dal papa, aveva disciolti i sudditi suoi dal giuramento di 

(I) Guill. Jrmoricusj p. 85. - Cronache di san Dionigi , lib. Ili, 
pag. 398. 
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fedeltà, ed invitato il monarca francese ad impadronirsi 
di quel reame (i). Intanto però i signori della Francia 
miravano con ansietà d’animo l’immenso accrescimento 
di forza conseguito da Filippo- Augusto, colla conquista 
delle provincle normanne, ed il divisamente eh’ ei la- 
sciava trapelare di volerli ridurre al grado di meri luo- 
gotenenti regii, per mezzo della giurisdizione ch’egli at- 
tribuiva alla sua corte dei Pari. In ogni provincia covava 
il malcontento, e i conti di Nevers, di Fiandra, di Bo- 
logna, stimolati dal duca di Brabante, zelato partigiano 
di Ottone IV, nuli’ altro aspettavano fuorché una propizia 
occasione per correre alle armi. 

I popoli della Normandia, dell’Angiò, del Maine, della 
Brettagna sopportavano impazienti il giogo dei Francesi; 
gli Aquitani ubbidivano sempre al re d’Inghilterra, ed 
Ottone IV prometteva di penetrare fino a Reims con un 
esercito alemanno; ma sventuratamente pei sollevati, co- 
lui che per l’ampiezza de’ suoi dominli era chiamato a 
capitanare la loro lega, Giovanni re d’Inghilterra, il più 
possente vassallo della Francia ed il più ostinato de' suoi 
nemici, non era alto ad impresa veruna, e doveva per la 
propria incapacità far riuscire vuoti di effetto lutti i di- 
segni ai quali partecipava. Con estorsioni commesse in 
dispregio di tutte le leggi, Giovanni aveva ammassati rag- 
guardevoli tesori, e valevasene per tenere assoldati guer- 
rieri mercenari in tale numero, che superavano le sol- 
datesche assoldate d’ogni altro potentato di Europa; ei 
però nodriva forse più avversione per la libertà feudale 
e l’independenza dei nobili, che non ne sentisse pel mo- 
narca il quale avevagli tolte le provincie, e sebbene lar- 
ghe promesse andasse facendo al baroni francesi per in- 


(I) Maith, Paris, i>. - Ed, Lond. p. 195. 
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durli a ribellione^ non diede loro giammai soccorsi ef- 
ficaci. 

Fra i baroni malcontenti, uno de’ più istancabili nei 
suoi raggiri col re d’Inghilterra e cogli imperatori era 
Rinaldo di Dampierre, conte, per capo della moglie, di 
Bologna marittima. Come alleato di Enrico II, poi di Ric- 
cardo, aveva egli per ben due volte mossa guerra al re 
di Francia; ma sempre rappaciandosi con quello, aveva 
accresciuto i suoi dominii, cosicché possedeva allora cin- 
que contee dependenti dalla corona francese, cioè quelle 
di Bologna, di Dammartino, di Mortaio, di Aumala e di 
Yarenna. Kel 1212 venne a contesa con Filippo vescovo 
di Beauvais, figlio di Roberto conte di Dreux fratello di 
Luigi VII; e tolsegli e fece atterrare un castello che quel 
bellicoso prelato aveva da poco tempo costruito sulla 
frontiera del Beauvaisis; ma il vescovo dal canto* suo, 
ajutato dai conti di Dreux suoi nipoti, venne a porre 
l’assedio davanti al castello di Halmes nel Bolognese, ed 
avutolo nelle mani, lo fece radere dai fondamenti. Filip- 
po-Augusto colse ansiosamente il pretesto di questa pic- 
cola guerra per intimare a Rinaldo di sottomettersi al 
giudizio della corte dei Pari, e di consegnare intanto 
tutte le sue fortezze. E indugiando il conte di Bologna di 
obbedire all’ intima, il re di Francia mosse Pcsercito per 
isforzarvelo, e in tre giorni il primo castello assalito, il 
quale riputavasi più atto d’ogni altro ad una lunga di- 
fesa, venne espugnato. Gli ajuli dal re Giovanni pro- 
messi al conte di Bologna non vennero; laonde questi, 
per causare la pena di fellonia, si volse al partito di ri- 
mettere nelle mani di Luigi, figlio del re, le cinque con- 
tee cui teneva dalla corona di Francia, e si ritrasse presso 
Enrico conte di Bar, che gli era cognato. Cedendo questi 
feudi, ci veniva, giusta il diritto feudale, riposto in piena 
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libertà di guerreggiare contro al re; e di fatto recossi da 
prima alla corte di Ottone', poscia a quella del re Giovanni^ 
prestò pubblicamente l’omaggio a quest’ultimo, e pro- 
mise di non venire giammai, senza il consentimento di 
lui, nè a pace nè a tregua col re di Francia e col di lui 
&gliuòlo (i). 

i2i 3 Per compiere l’impresa di ridurre I signori feudali 
alla piena ubbidienza verso la corona, Filippo- Augusto 
conosceva doversi innanzi tutto colpire il re d’Inghil- 
tera. La contesa di questo monarca colla Chiesa romana 
gli somministrava il pretesto per cangiare in guerra reli- 
giosa una guerra affatto politica, e per trascinare con un 
sentimento di fanatismo quasi tutti i baroni della Fran- 
cia ad assalire d’accordo un principe cui pure doveva 
loro importare cotanto di conservare independente. La 
tanto facile rassegnazione del re Giovanni aUa perdita di 
tutto il retaggio della sua famiglia nella Francia aveva 
contribuito a renderlo spregevole agli occhi degli In- 
glesi, e le concussioni a cui si era appigliato dopo questo 
avvenimento, per impinguare l’erario ed assoldare ven- 
^ turieri, avevano cangiato in odio il disprezzo. Niun mo- 
narca, già da lunghi anni, aveva siffattamente abusato 
della sua potestà, o violato maggiormente i privilegi dei 
popoli; e il dispotismo di Giovanni veniva a riuscire tanto 
più odioso, aggiunto che noi compensava con grandi 
prerogative personali o con veruna gloria. Già da cinque 
anni ei viveva aggravato dalla scomunica, e sebbene pin- 
zochero ei fosse, e sovrano di un popolo pur esso pin- 
zochero, ciò nullameno ricusava sempre di dare alla 


(I) Guìll. Armoricus, pag. 86^ 87 et ibid, pag. 100 - Philìppidos , 
lib. IX, p- 227 e segg. - Cronache di san Dionigi, lib. Ili, p. 399.- 
Malth. Paris , p. 692. 
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Chiesa quella soddisfazione ch’ella chiedeva. Davasi a 
divedere profondamente turbato a cagione dei fulmini 
che il Vaticano tenevagli sospesi sul capo^ ed usava le 
minacce, le prigionie, i supplizi per costringere i sacer- 
doti ad amministrargli i sacramenti della Chiesa; ma, 
così operando, rendeva sempre più manifesta al popolo 
la sentenza che lo gravava ed accresceva l’orrore verso 
la sua persona. Grave ansietà incutevagli in particolare 
la predizione di un eremita, chiamato Pietro di Ponte- 
fratto, il quale aveva presagito ch’ei cesserebbe di regna- 
re nel corso di quell’anno; e, facendo imprigionare que- 
st’ eremita, egli ne aveva maggiormente diffusa la profe- 
zia. Ubbidito da giudici esecutori di tutti i suoi capricci, 
e pronti sempre a pronunciare tutte le confische cui loro 
chiedesse, egli aveva arricchito il suo erario colle spoglie 
dei sudditi; teneva quindi sull’ armi un esercito di sessan- 
tamila soldati, numero pitrtentoso per quell’età, e che 
bastato avrebbe per a fronte a tutti i re della terra; ma 
il giogo di lui erasi fatto talmente insopportabile, che 
Filippo-Augusto aveva ricevuto ambasciate da quasi tutti 
i signori inglesi, che l’incitavano a passare senza indu- 
gio in Inghilterra, con promessa che si sarebbero rac- 
colti sotto alle sue bandiere al primo suo apparire (i). 

Avvisando pertanto Filippo, esser giunto l’istante op- 
portuno per tentare il conquisto dell’ Inghilterra; aveva 
convocato pel giorno 8 aprile iai3, ch’era il lunedi dopo 
la domenica delle Palme, un’assemblea degli stati del suo 
regno in Soissons. Durante l’intero corso del suo regno 
tutta la politica di Filippo era stata sempre rivolta a strin- 
gere ognora più i legami feudali dei vassalli col signore. 


(I) MaUh. Paris, Hist. Angl. p.695. -El EJ, Londin.,^. 195. - Bo- 
gerii de Hovtden, contili , p. 168. 
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e queste assemblee tli stati, eli cui si trovano poche ve- 
stigio nei regni della terza stirpe, erano divenute stro- 
mento di governo, essendo la loro autorità riconosciu- 
ta da tuttala Francia. I personaggi più illustri in que- 
sta assemblea erano Luigi, figlio ed erede del re, Eu- 
de III duca di Borgogna, Hervey conte di Nevers, Guic- 
ciardo conte di Beaujeu, Savary di Meulon, ch’era uno 
de’ più grandi signori del Poitou, Enrico duca di Bra- 
bante e conte di Lovanio, il quale aveva sposata Maria 
figlia naturale di Filippo, Pietro di Courtenay conte di 
Nemours, Enrico li conte di Bar, Guido di Dampierre 
signore di Borbone, Giovanni III conte di Vandomo, 
Bianca contessa di Troia, e finalmente Roberto li di 
Dreux cugino del re, con tre suoi figliuoli, il maggiore dei 
quali per nome Roberto III, che gli succedette, s’ebbe il 
sopranome di Guasta-biada, il secondo, chiamato Pietro, 
sopranomato Malchierco, era stato nell’anno antecedente 
ammogliato ad Alice erede della Bretagna, e succedette 
nel iai4 a Guido di Thouars nel titolo di duca di Bret- 
tagna; il terzo chiamato Giovanni, fu più tardi conte di 
Macone. Accertasi che molti altri duchi, conti, baroni, 
vescovi ed abati assistessero a questa assemblea, senza 
però che siano stati i nomi loro fino a noi tramandali. 
Erano. si male ordinati i regolamenti intorno alla com- 
posizione ed alla potestà di queste diete, che tra i mem- 
bri or ora da noi nominati, il duca di Brabante ed il 
conte di Bar, vassalli della corona di Lorena c dell’Im- 
perio, erano affatto stranieri alla Francia. Le forme di 
procedimento in queste adunanze, rassomigliavansi piut- 
tosto a quelle di un congresso di sovrani, che non alle 
discussioni di rappresentanti di una stessa nazione. Tutti 
questi signori si obbligarono con un trattato di confede- 
razione ad assalire di conserva l’Inghilterra, e nel tempo 
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stesso rinnovellarono l’omaggio al re Filippo ed il giura- 
mento di fedeltà (i). 

Il conte di Fiandra era stato pur esso chiamato all’ as- 
semblea di Soissons. Godeva allora di quel titolo Ferran- 
do principe di Portogallo^ il quale nel rari aveva spo- 
sata in Parigi la contessa Giovanna di Fiandra, figlia di 
Baldovino IX, dalla quarta crociata fatto imperatore di 
Costantinopoli. Il principe Luigi di Francia aveva appro- 
fittato della circostanza che questo matrimonio erasi ese- 
guito senza il consenso degli sfati di Fiandra, per impa- 
dronirsi, armata mano, delle città di Sant’Omer ed Aìre, 
ch’ei pretendeva spettare al proprio materno retaggio. 
Sebbene il conte Ferrando si fosse trovato costretto di 
consentire a questa usurpazione con un trattato conchiu- 
so in Ponte a Vendin ( 2 ), pure nell’anno seguente, sen- 
tendosi più rassodato sul trono mosse lagnanza contro la 
violenza sofferta, e ricusò, secondo che alcuni narrano, 
d’intervenire all’assemblea di Soissons, e secondo che 
altri raccontano, di rimanervi, poiché vi si fu recato, 
quando il principe Luigi non gl'r facesse restituzione 
delle castella d’Aìre e di Sant’Omer; il quale rifiuto ebbe 
poco dappoi funeste conseguenze per la Fiandra (3). 

Come stava a cuore a Filippo- Augusto il persuadere ai 
Francesi che il solo zelo della religione inducevalo ad 
assalire il re d’Inghilterra, cosi ei giudicò conveniente lo 
spurgarsi del secreto rimprovero che gli veniva fatto da-, 
gli ecclesiastici. 11 clero ne’ bassi tempi, aveva mostrata 
sempre molta indulgenza per la tirannide, la perfidia e 


(1) GuiUei/n, j^rmoncusj p. 88. - Philippidos ^ lib. IX, p. 230-231. 

(2) Oudegìierst 3 cronica ed annali di Fiandra, c. 99 c 100, p. 16'* 
e 166. 

(3) Armoricus 3 p, 88. - Oudegherst, c. 102, 1’. 109, verso. 
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la crudeltà del re; peccati veniali eh’ esso non aveva mai 
tentato d’inquisire e processare; ma si era eretto vindice 
de’ matrimoni e solo arbitro di dispensare dall’osservan- 
za degli obblighi nuziali e dalle leggi della castità. Fillp- 
po-Augusto ne aveva subito le censure pei mali tratta- 
menti fatti ad Ingeburga, cb’ei teneva .sempre prigioniera, 
senza aver nulla da allegare a di lei carico. Egli colse 
adunque l’occasione dell'assemblea di Soissons per an- 
nunciare ai popoli la solenne sua riconciliazione con que- 
sta regina e far tacere il clero (i). 

Intanto tutti i vassalli della corona andavano raunando 
i propri guerrieri; ed uno de’ più poderosi eserciti che 
mai si fossero, già da lungo tempo, veduti in Francia, 
faceva capo grosso nella contea di Bologna; mentre da 
tutte le spiagge della Francia salpavano navi da trasporto 
indirizzate verso la rada di quella città. L’ arcivescovo di 
Cantorbery, i vescovi di Londra e d’Hely, già da lunga 
stagione esiliati dall’ Inghilterra, promulgarono nuova- 
mente la sentenza di scomunica profferita da Innocen- 
zo III contro al loro monarca, ed intimarono a Filippo- 
Augusto di mandarla ad effetto ( 2 ). Ma il cardinale Pan- 
dolfo, legato della Santa Sede, giudicando da più fine 
politico intorno agl’interessi della- corte di Roma, co- 
nobbe essere opportuno momento per far raccogliere 
alla Chiesa sola tutti i vantaggi dei sagrifizi fatti da’par- 
tigiani di queUa. £i seppe che il re Giovanni trovavasi 
a Douvres con forze ragguardevoli, e che arruolati tutti 
i navili dell’Inghilterra, sembrava apparecchiato ad una 
. forte difesa : conoscevalo il legato troppo bene per non 
essere persuaso che il re Giovanni tremava per la sal- 


ii) G. Annoricm, p. 88. 
(2) Matth. Paris, p. 695. 
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vezza JelT anima sua a cagione della scomunica; clie era 
sbigottito dalla predizione la quale gli annunziava pros- 
sima la fine del suo regno; che gl’immensi apparecchi 
del re di Francia, e più ancora il ribollimento degli ani- 
mi clTei vedeva ne’ sudditi suoi, accrescevangli il terrore. 
Per la qual cosa, inviatigli segretamente due Templari per 
chiedere un abboccamento, ed ottenutone il salvocondot- 
to, parti dal campo francese per l’Inghilterra. Giunto dal 
re Giovanni, Pandolfo gli rivelava, sotto sigillo di segre- 
tezza, tutta la corrispondenza dei baroni inglesi col re 
di Francia; gli facea conoscere come, fra tutti quelli che 
eransi raccolti sotto le di lui bandiere, non eravene forse 
un solo che non si fosse impegnato a tradirlo; svelava- 
gli pure le segrete mene del clero di tutta l’ Inghilterra; 
facevaio insonima persuaso cb’ei pendeva sull’orlo del- 
T abisso, e che la corona già stava per cadérgli dal capo, 
come quella di Aroldo all’ avvicinarsi di Guglielmo il 
Conquistatore. Una sola via di salvezza rimanergli, ed 
era quella di una piena riconciliazione, di una intiera 
sommissione alla Chiesa romana. I patti da tanto essere 
lui venuto a proporgli (i). 

Roma non chiedeva già a Giovanni per bocca del car- 
dinale Pandolfo, cb’ei si pentisse di sue colpe, ch’egli 
prendesse più cristiani sentimenti, perdonasse a’ suoi ne- 
mici, rimettesse in libertà la nipote Lionora di Brettagna, 
o dimettesse la podestà usurpata ingiustamente sopra il 
suo popolo (2). La contesa era insorta per oggetti mera- 


(1) Matth. Paris, p. 696. - Rogerii de Horeden., contin., p. 169. 

(2) Altri può vedere negli annnll del monastero di Waverley le spa- 
ventevoli crudeltà esercitate da Giovanni nel corso di questa contesa. 
Per ìspaventare il cardinale Pandolfo, in una precedente conferenza, il 
re gli aveva fatto condurre innanzi ungran numero di prigionieri, cd al suo 
cospetto avfvane fatti appiccare alcuni, ad altri strappare gli occhi, a molti 

SisMOhoi , T. f'i n 
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mente temporali, e con sacrificii temporali dovevasi ter- 
minare. Giovanni promise di richiamare T arcivescovo ed 
i vescovi esiliati dalle sedi loro; obbligossi a reintegrarli 
di tutti i frutti dei beneilcii loro sequestrati, ed a com- 
pensarli pienamente di tutti i danni sofferti; ripose in 
libertà tutti i preti imprigionati; rinunciò ad ogni jus- 
patronato sulle chiese dell’ Inghilterra; e si sottopose 
all’ arbitramento del cardinale Pandolfo per la diffìnizio- 
ne di tutte le contese che ancora potesse avere col cle- 
ro (i). In compenso di tutte queste immense conces- 
sioni egli ottenne la più alta guarentigia che mai potesse 
dargli la Chiesa; guarentigia tale tuttavia, che per un’ani- 
ma più altera della sua sarebbe stata la massima delle 
umiliazioni. 11 cardinale Pandolfo degnossi di acconsen- 
tire, in nome della Chiesa romana, a ricevere in puro 
dono dal re Giovanni i regni d’Inghilterra e d’ Irlanda, 
e glieli riconcedette in feudo, sotto condizione della fede 
ed omaggio, e di un tributo annuo di mille marchi ster- 
iini. Con questa infeudazione tutti i domini! del re Gio- 
vanni venivano posti sotto la protezione della romana 
Chiesa, e ninno poteva ormai aggredirli sotto pena di sco- 
munica. Forse una delle cagioni per cui Giovanni s’in- 
dusse a rinunciare in tal modo alla sovranità, fu l’inten- 
to di eludere la profezia che gli minacciava la perdita del 
regno prima delle feste della Pentecoste. Ma quando il gior- 

troncarc i piedi, Pandolfo aveva resistilo a questo spettacolo con sacer- 
dotale costanza; ma avendo Giovanni voluto far punire eziandio un 
prete falsario, cui teneva prigione, Pandolfo chiese incontanente un 
cereo per iscomunicare il re, e pose termine in tal guisa a quella car- 
nificina. Storici di Francia, tom. XVllIj p. 199. 

(1) Matth. Paris, p. 697. - Edit. Londin., p. 197. - Innocentii III, 
Epistolae, lib. XVI, Ep., 76. - Ifymer, Acta pubblica, tom. 1, p. 165 
esegg. • Rogerii de Iloveden. coni., p. 170. 
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no fatale fu trascorso^ Io sventurato eremita di Ponte- 
fratto, che aveva incusso al re tanto terrore, prese invano 
a sostenere che la predizione erasi avverata; il re lo 
fece strascinare a coda di cavallo e poscia appendere alle 
forche (i). 

Le condizioni della pace di Giovanni colla Chiesa fu- 
rono fermate in Douvres il di i 3 maggio del 12 13 , e 
nel giorno i 5 , che precedeva la solennità dell’Ascen- 
sione, venne eseguita dinanzi ad una splendida assem- 
Jblea la cerimonia dell’omaggio. Vi convenivano i vescovi, 
i conti e tutti i magnati del regno. Giovanni, affacciatosi 
al legato Pandolfo dinanzi all’altare su cui posava il Van- 
gelo aperto, disse ad alta voce: «Io Giovanni, per la 
grazia di Dio re d’Inghilterra e signore dell’ Irlanda, 
» d’ora in poi sarò fedele a Dio, a san Pietro, alla Chiesa 
>t romana ed a monsignore il papa Innocenzo, come a 
3ì tutti i successori suoi canonicamente eletti; nè colle mie 
opere, nè co’ miei detti, nè per mio assenso o consi- 
3ì glio prenderò mai parte in cosa che loro potesse far 
33 perdere la vita o le membra, o farli cadere in captività. 
33 Se discoprirò alcuna cosa in loro danno, la impedirò 
33 o distorrò potendo, altrimenti li avvertirò o farò av- 
33 vertire quanto più presto mi verrà fatto; serberò il se- 
» creto intorno ai loro divisamenti, quando questi mi 
33 siano confidati o in voce, o con ambasciate, o per let- 
33 tere, e non li paleserò a persona alcuna, per cui possa 
33 loro venirne danno; finalmente manterrò e difenderò 
33 con tutto il mio potere, contro qualunque persona, il 
33 patrijpaonio di san Pietro, e specialmente il regno d’In- 
» ghilterra e quello d’Ibernia; cosi m’ajutino Dio ed i 
33 suoi santi Evangeli. Amen ». Il danaro pattuito per arra 


(l) Matth. Paris j p. 699. 
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dell’ acquisto fatto dalla Chiesa, ch’era una somma di 
ottomila lire sterline, fu posto in pari tempo a’ piedi del 
legato; il quale, in segno del disprezzo della Chiesa per 
queste labili ricchezze, il calpestò, se non che non mancò 
di farlo raccogliere subito dopo. Rivalicò egli poscia in- 
contanente la Manica, e fece ingiunzione al re di Fran- 
cia perchè dovesse tosto cessare da ogni offesa, chè 
empio attentato sarebbe ornai, perchè rivolto a danno di 
un fedele e feudatario della Chiesa (i). 

Filippo-Augusto, veggendosi berteggiato nel modo più 
crudele dal legato pontifìcio, si mise in su le proteste : 
le sollecitazioni della Chiesa ed il desiderio di farne 
riverire le scomuniche, essere stati i soli motivi per cui 
aveva messo sull’ armi tutto il regno; ciò essergli stato 
prescritto per isdebitarsi de’ suoi peccati; l’armamento 
già avergli costato sessantamila lire d'argento. 11 cardi- 
nale Pandolfo suggerivagli allora il come potesse trarre 
partito da s'i grandi apparecchi; e i suggerimenti del le- 
gato si trovarono singolarmente d’accordo con le pas- 
sioni del re e con quelle del popolo di lui. Ferrando 
conte di Fiandra, il quale aveva ricusato di recarsi al- 
l’assemblea diSoissons,trovavasi a’ que’ giorni nella corte 
del re, ma non aveva voluto partecipare alla guerra con- 
tro il monarca inglese, dichiarando di averla per in- 
giusta; imperocché i re di Francia non avevano prete.so 
mai di possedere alcun diritto sull’Inghilterra; ed alle- 
gando inoltre di essere stretto col re Giovanni dal vin- 
colo di un’antica alleanza. Pandolfo consigliò a Filippo 
di far cadere su quello la tempesta che più non poteva 
sgravarsi sopra un vassallo di san Pietro. A tale consiglio 


(1) Pavis , Ilist* Angl.j p. 699, /OO. Londin.^yi. 199.- 

Hennoi de Ktiyghton , de ei’Cntihux AngUae , lib. p. 2^lI8-2^r20. 
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sciamò il re : partasi ei adunque, e tosto, dalla corte; che, 
per tutti i santi della Francia, o la Francia diverrà Fiandra, 
o la Fiandra diverrà Francia ( 1 ). 

La Fiandra, i cui abitatori avevano conservati o ricu- 
perati que’ privilegi che il monarca ed i nobili erano 
alieni dal concedere al popolo in Francia, era surta a tale 
grado di prosperità da (are stupire e ingelosire V Fjuropa. 
Tutte le città s’erano erette in comuni: eleggevano essei 
propri maestratl; ordinavano come loro pareva meglio 
la bisogna dell’ arti e del commercio; ponevano le tasse 
ed amministravano le proprie entrate a loro proprio gra- 
do, pagando solo al conte la somma pattuita qual canone 

0 prezzo del riscatto della loro libertà; erano tutte infine 
ricinte di mura , che i cittadini sapevano difendere valo- 
rosamente. In queste città murate la numerosa e sempre 
crescente popolazione esercitava ogni sorta d’industria 
allora conosciuta; le manifatture della Fiandra sommini- 
stravano vestimenta a tutto il settentrione dell’Europa, e 

1 fondachi de’ mercanti Oammingbi contenevano le ric- 
chezze destinate alle permutazioni con tutto il restante del- 
l’universo. <fVi si vedevano (narra il cantore di Filippo) 
«mucchi d’argento non peranco lavorato, e di quel luci- 
wdo metallo di rosso-giallo colore; vi si trovavano i tessuti 
«de’Fenici, quelli che somministravano i Seri (Chinesi) 
« c quelli lavorati nelle Cicladi, le pellicce variate dell’Un- 
«gheria e la preziosa porpora che tigne in iscarlatto; le 

(l) Matlh. Paris ^ p. 700. - Ed. Londin. , p. 200. - Rap'm Thoyrai, 
copiato in appresso da llunie ^ suppone che il conte di Fiandra ricu* 
«asse di seguire il re soltanto dopo F accomodamento di Giovanni col 
papa. Ma ben si scorge eh’’ e" non hanno punto badalo alle date. Fer- 
rando ricusò di convenire neirassemblca di Soissons tenutasi il di otto 
aprile, c Giovanni prestò F omaggio a Fandolfu soltanto a di 15 mag- 
gio. - Rapin Thovras^ Hb. VUl ^ p 360. - fiume* s Kin^ Joìui.^ I. H, 

-2 [5. 
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» zattere cariche de’ vini della Guascogna o di quel delta 
ijRoccella, il ferro, 1 metalli., i drappi e le diverse mer- 
»canzie avute in permuta dall’ Inghilterra, ‘o prodotte 
» dalla stessa Fiandra j> (i). 

Mandare a sacco le ricchezze della Fiandra, spogliarla, 
senza mercè, di tutte quelle mercanzie che avevano già 
da tanto tempo eccitata la loro bramosìa, tal era il divi- 
samente, che doveva tornare accetto certamente ai gen- 
tiluomini ed ai cavalieri assembrati da Filippo-Augustoj 
ma un’altra passione la vinceva in essi sopra la cupidi- 
gia. Il re, i nobili nodrivano per istinto accesissimo odio 
contro que’ borghesi arricchiti i quali cominciavano a can- 
giare sembianza all’universo. Travedevano essi in costoro 
il nemico che gli avrebbe un giorno schiacciati: il nemico 
che opporrebbe un giorno le ricchezze create coll’in- 
dustria a quelle ammassate coi ladronecci; armerebbe la 
forza dell’Intera società contro le voglie capricciose di 
pochi; fonderebbe sul bene dell’universale l’unione di 
tutti; umilierebbe Io splendore delle antiche prosapie 
col rapido accumulamento delle ricchezze, e abolirebbe 
l’antica distinzione delle classi col profondo sentimento 
dell’eguaglianza. La guerra ebe i gentiluomini della Fran- 
cia si preparavano a portare in Fiandra, dovev^ riuscire 
di natura affatto diversa dalle guerre consuete : trattavasl 
meglio ancora di distruggere che di saccheggiare o di 
vincere; trattavasl di ricacciare nella povertà, nella bar- 
barie, nel servaggio quei borghesi tracotanti, che osavano 
credersi uomini al paragone dei nobili. 

Il navllio raccolto da Filippo-Augusto in Calais per tra- 
sportare l’esercito in Inghilterra fu vólto verso le coste 
della Fiandra, e sotto il comando di Savary di Mauleone 


(I) Philippidos y lib. IX, p. 234. 
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andò a porre T àncora al 'lido di Gravellna, e poscia di 
Dam. Filippo-Augusto conduceva intanto l’esercito di 
terra nelle pianure di Cassel e d’Ipri; i suoi soldati, stando 
a quel che ci narra il suo panegirista, vi si sparsero con 
impeto distruggitore pari a quello delle locuste, che tutto 
divorano quanto possono addentare. Il principe Luigi, 
divisando di serbarsi Gravelina, ordinò a Savary di Man- 
icone di non recarle danno; ma Dam, ch’era il primo 
dei grandi mercati delle Fiandre in cui s’abbatterono i 
Francesi, fu saccheggiato crudelmente. Cassel, Ipri e Brug- 
gia aprirono mano mano le porte, dopo di die Filippo 
rivolse l’esercito all’opulenta città di Gante per abbat- 
tere, siccome ei diceva, il fasto dei Contesi, e costrin- 
gerli finalmente a piegare il capo sotto il giogo dei re. 
Or, mentre ne stringeva le mura, ricevette la nuova che 
Savary di Manicone trovavasi assediato in Dam, e che il 
conte Rinaldo di Bologna ed il conte di Salisbury, giunti 
colle navi del re Giovanni, avevangli presa la metà del 
navilio rimasto in rada; che l’altra metà, la quale si era 
riparata nel porto, vi si trovava rinchiusa e non poteva 
escirne colle sole sue forze; che finalmente le milizie di 
tutte le città fiamminghe s’ andavano raunando capitanate 
dal conte Ferrando, e che Raoul di Nivella conte di Sois- 
sons, cui Filippo aveva alfidato il comando di Dam, sa- 
rebbe ben presto obbligato a capitolare, se il re non af- 
frettavasi a soccorrerlo (i). 

A tali nuove Filippo-Augusto levò l’assedio di Gante, e 
in due sole giornate giunse innanzi a Dam, a bastanza in 
tempo per salvarne il presidio; poiché il conte Ferrando, 

l •• 

(I) Philìppidos, Uh. IX, p. 236. - Matth. Paris, p. 700. • Oude- 
gherst, cronache di Fiandra, cap. 102, fol. 170. - Cron, GuilUlmt 
de Nangis, p. 495. 
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non osando affrontare le genti d’ arme con milizie citta- 
dine^ fu costretto allontanarsi. Non era però facile del 
pari r allontanare la flotta inglese che accerchiava il porto. 
Filippo-Augusto, poich’ehhe riconosciuto ch’era impossi- 
bile di trarre le sue navi dal luogo in cui trovavansi rin- 
chiuse^ e non vedendo modo a salvarle, ordinò che fos- 
sero arse; poscia, (|uasi per vendicare il suo navilio ch’ei 
distruggeva colle proprie mani, nella notte della vigilia 
della Pentecoste fece ardere tutt’ intera la città di Dam, 
di cui era già da alcuni giorni padrone, non lasciando 
che nè pure una casa scampasse dall’ incendio. Inasprì 
in pari tempo a più doppi contro tutte le città delle 
Fiandre; e Bruggia ed Ipri, che gli avevano dati ciascuna 
sessanta ostaggi, costrinse a pagargli una taglia di trenta- 
mila marchi per salvare a quelli le vite. Gante, cui ritornò 
a stringere d’assedio, acconsentì pur essa al pagamento 
di grossa somma per indurlo a sospender le armi; e Oude- 
narda fu pronta ad aprirgli le porte. S’abbattè egli poscia, 
proseguendo il cammino, in Courtrai, Doaggio e Lilla; e 
i suoi soldati si rallegrarono entrando in un paese nel 
quale giugneva loro gradito agli orecchi il dolce accento 
della lingua francese, invece dell’aspro gergo dei Belgi. 
Questa comunanza d’origine e d’idioma non valse però 
ad inspirare loro maggior moderazione o pietà; e, seb- 
bene la Fiandra fosse considerata come la prima delle 
contee della corona di Francia, pure Filippo stesso trattò 
i suoi vassalli, i suoi concittadini a quella foggia con cui 
avrebbe trattato i Musulmani. Parve invero sulle prime 
ch’egli avesse intenzione di serbare queste tre città, per- 
chè vi pose presidio; ma, allorché fu compiuto il tempo 
del servizio per le sue soldatesche feudali, e ch’ei per- 
tanto prese a ricondurre in Francia l’esercito, venne no- 
tizia che il conte Ferrando colle sue milizie fiamminghe 
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avanzavasi per assalire di nuovo i Francesi di guerni- 
gione nella cittadella di Lilla: allora Filippo rientrò nella 
città, vi appiccò fuoco in tutti i canti ad un tratto, e fece 
scorrere le campagne da’ suoi cavalieri, per cogliere gli 
sventurati abitanti che fuggivano dalle damme. Il pane- 
girista di Filippo si rammarica di che la notte fosse molto 
tenebrosa, e folte nebbie si sollevassero da que’ terreni 
paludosi, e lo splendore dell’incendio non si diffondesse 
abbastanza lontano perchè i soldati potessero inseguire 
per lungo tempo i fuggiaschi. Tutti quelli che non furo- 
no tosto scannati, vennero per ordine del re venduti co- 
me schiavi. Si posero poscia all’opera i marraiuoli per di- 
struggere tutta quella parte sì del recinto che delle case 
e della ròcca eh’ era sfuggita alle Gamme. Anche le mura 
di Cassel furono atterrate, dopo di che Filippo, lascian- 
do nelle Fiandre un’orrenda ricordanza dei Francesi, ri- 
condusse resercito sulla Senna, e lo accommiatò (i). 

Per quanta si fosse la gloria che FiIippo-.\ugusto cre- 
desse trarre dai mali cagionati alla Fiandra, la perdita del 
suo navilio, incenerito in Dam, ne compensava tutti i van- 
taggi, ed impedivagli di volgere per lungo tempo il pen- 
siero ad uno sbarco nell’Inghilterra. Per lo che il re Gio- 
vanni, a cui sorgeva in petto il coraggio ad ogni lieve 
vittoria, in quella guisa che tutto smarrivalo ad ogni pic- 
cola sventura, bandi esser giunto il momento in cui vo- 
leva muovere alla riconquista delle province perdute 
nella Francia. Invece di starsi celato più a lungo sotto l’e- 
gida della Chiesa romana , Giovanni convocò i suoi vas- 
salli a Portsmouth pel mese di luglio, ingiugnendo loro 


(l) Philippidos, lib. IX j p. - Guillelnius Armovicus 

p. 89. • Cronache di san Dtoni^i^ p. ^01>'102. • Oudei'herst, cronache 
cd annal. di Fiandra, c. 102, f. 170. 
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di fare gli apparecchi per passare il mare; poiché, in quel 
mentre eh’ egli penetrerebbe co’ suoi nel Poiton, il conte 
di Fiandra e l’imperatore Ottone avevangli promesso di 
divertire possentemente le forze della Francia, assaltan- 
dola lungo le frontiere settentrionali ed orientali (i). 

3Ia la sommissione del re Giovanni a Pandolfo, aveva in- 
segnato a’ suoi baroni che, per trattare con esso lui vantag- 
giosamente, era d'uopo incutergli timore; essi erano stan- 
chi tutti del pari della tirannia di lui; tutti l’avevano in di- 
sprezzo, e perfino i preti tacciavanlo di viltà perchè avesse 
rinunciato all’ indipendenza della propria corona. Comin- 
ciarono adunque 1 baroni a rispondergli che non l’avreb- 
bero seguitato infino a tanto che non fosse sgravato dalla 
scomunica; imperocchèPandolfo accortamente nulla ave- 
va mandato a termine, lasciando sempre sospesa sul di 
lui capo la spada. Giovanni fu costretto a rassegnarvisi ed 
a richiamare l’arcivescovo ed i vescovi esiliati, che giun- 
sero a terra in Douvres nel di i6 luglio. Dopo di ciò sog- 
giacque a tutte le umilianti cerimonie dell’assoluzione, 
e poiché queste furono compiute, l’arcivescovo ed i ve- 
scovi acconsentirono di sedere alla di lui mensa ( 2 ). 

S’imprese poscia a fare l’estimazione dei danni che il 
re d’Inghilterra aveva promesso di risarcire a’ prelati; ed 
in quel mentre Giovanni si condusse frettolosamente all’ e- 
sercito feudale fatto raunare in Portsmouth, e volle farlo 
imbarcare pel Poitou; ma i baroni gli risposero; essere già 
quasi trascorso il tempo del loro servizio; e, che, siccome 
erano stati costretti di vivere in paese amico ove bisogna- 
va pagare le vettovaglie, avevano già in tal modo sciupato 
il denaro apparecchiato per la guerra. Immaginavasì Gio- 

/I) Mallh. Paris j p. 70t. - Rogerii de Houeden, coiUin.,f, 170. 

(2) Matth. Paris, p. IQÌ.-Edit. Zonrf(/i. ,p. 201. 
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vanni alcuna volta di potere utilmente valersi del lin- 
guaggio cavalleresco, che ben s’ addiceva a Riccardo 
fratello suo; laonde, non potendo costringere i baroni 
ad imbarcarsi, tentò di pungerli nell’ onore, dicendo loro 
che, abbandonato da essi, andrebbe solo a tentare l’im- 
presa di ricuperare l’antico suo retaggio. Salpò difatto 
con tutta la sua casa reale, ma giunto a Jersey, ebbe il 
rammarico di vedere che ninno lo seguiva, e, poich’ebbe 
aspettato tre giorni, tornossene addietro, e, reduce appe- 
na, trovò che tutto l’esercito crasi sbandato (1). 

Restava ancora al re Giovanni denaro a suflicienza per 
raccogliere un esercito di soldati mercenari, col quale 
volgeva in animo di assalire alla spicciolata e disfare i 
baroni che avevano ricusato di obbedirlo. Ma questi si 
diedero a divedere stretti da un tale accordo fra loro, 
che il re ne fu attonito. Loro guida facevasi il cardinale 
Stefano Langton arcivescovo di Cantorbery, capo del 
clero esiliato e ritornato nel regno, il quale, per inaspet- 
tata carità di patria, collegò gl’interessi del suo ordine 
con quelli delle libertà nazionali. Langton, in un parla- 
mento assembrato in San Paolo di Londra, trasse fuori 
un diploma di Enrico I, nel quale erano specificate le li- 
bertà feudali guarentite dalla corona a’ suoi vassalli, affi- 
ne di sottrarre d’ allora in poi gl’inglesi alle vessazioni 
di Guglielmo-il-Conquistatore e di Guglielmo-il-Rosso. 
Questo diploma, che non era stato mai lealmente esegui- 
to, e che già da un secolo era stato posto in dimentican- 
za, parve ai baroni inglesi contenesse la somma di quanto 
e’ pretendevano e dei loro diritti; s’impegnarono quindi 
a difendere di comune accordo i propri privilegi , e 
come non si sentivano ancora in istato di difendersi 

(I) MatUi. Paris, p. 102, - Rogerii de Horeden, cont.,f. 17 1. 
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colle armi, cosi furono protetti dalla possanza ecclesia- 
tica del cardinale Langton e dalle minacce di nuove sco- 
muniche. In tal guisa cominciò la gran lotta fra il re ed i 
suoi baroni^ dalla quale doveva finalmente derivarne al- 
T Inghilterra la libertà. Il re Giovanni fu costretto a ri- 
nunciare per quell’anno all’ impresa nella Francia j e la- 
sciò a Filippo-Augusto il tempo opportuno per riparare 
alle sofferte perdite (i). 

In questo mezzo^ soggiaceva la Francia ad una dolo- 
rosissima calamità, senza però che vi avesse parte la po- 
litica. La predicazione delle crociate contro i Musulmani 
di Terra Santa, contro quelli della Spagna e contro gli 
Albigesij i tanti missionari che se ne faceano bandi- 
tori; i miracoli o le profezie con cui si studiavano costoro 
d’inCammare la fantasia dei loro ascoltatori, avevano 
suscitato in tutte le province delle Gallie una tanta com- 
mozione di fanatismo, che non si era veduta mai la si- 
mile nè pure nei secoli assai più barbari ed ignoranti. 
Essendo gli animi cosi disposti, si vide, non si sa ben 
donde, comparire un fanciullo, seguito da altri fanciulli 
della sua stessa età, che cantava una nuova antifona per 
chiedere a Qesù Cristo di rendergli la santa sua croce; vi si 
diceva : spettare ai cuori mondi ed alle mani illibate dei 
fanciulli la ricuperazione del Santo Sepolcro. Tutto ciò 
che era strano, tenevasi allora per miracoloso; laonde 
questo giovanetto, portato sopra un carro, adorno di ric- 
che vesti, circondato da fanciulli armati che gli facevano 
la guardia, fu riputato come messaggero dei comandi 
di Dio. Ei si avviava per al Mediterraneo, e tutti i fan- 
ciulli delle contrade per cui passava, accorrevano per 
congiugnerglisi; pochi genitori osavano opporvisi, e. 


(I) Mallh. l’iiris j p. 702, 703. 
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quando il tentavano, non erano ubbiditi. Ma , conciossiacliè 
la maggior parte delle città non fossero abbastanza ca- 
paci per accogliere ed alloggiare quest’ immensa furba di 
fanciulli, il loro gregge, condotto a caso e nodrito di 
llmosine, perdeva ogni giorno centinaja di vittime a ca- 
gione della fatica e dei disagi. Queste perdite erano tutta- 
via compensate incontanente da nuovi accorrenti. Final- 
mente giunsero essi alle rive del mare, e s’imbarcarono; 
ma, abbandonandosi colla stessa impreveggenza alla spe- 
ranza dei soccorsi celesti cui aspettavano per reggere la 
loro navigazione, tutti perirono nel flutti. Allora soltanto 
.s'incominciò a sparger voce, essere stato il demonio, che 
in odio del genere umano suscitata aveva quella falsa di- 
vozione (1). 

Dopo di essersi lasciato spogliare cosi vilmente delle lai^ 
sue province di Francia, Giovanni si dava a divedere 
di bel nuovo impazientemente bramoso di ricuperarle. 

Col pensiero di poter poscia con maggior vigoria far 
guerra a Filippo, ei si era sottomesso, da prima alla Chiesa 
di Roma; con la speranza medesima ei s’indusse poi a 
confermare la libertà dei sudditi suoi. Sollecito pertanto 
di conseguire l’intento, più a nulla pensava che alla ven- 
detta meditata contro ai Francesi, e a tale brama sagrifì- 
cava ogni altra bisogna. Eragli venuto fatto di commetter 
male tra Nicola vescovo diTuscolo, nuovo legato inviato- 
gli dalla corte di Roma, ed il cardinale Langton arcive- 
scovo di Cantorbery; e s’era giovato delle loro dissensioni 
per ottenere che il clero stèsse contento a soli quaranta- 


(1) Matth, Paris , p. 705. - Bernardo Guidone nella vita Inno- 
cenzo 111 accerta che questi fanciulli sommarono fino a novantamila , 
mela dei quali prese imbarco a Marsiglia, e Taltra a Brindisi. - Mttra^ 
(ori,, script, ilal.y toni. Ili, pag. ^l82. - Hof^crii de llo^feden, contiti., 
pag. H>7. 
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mila marcili d’argento, in compenso di tulle le somme 
estortegli. Pagata questa somma, inferiore a quanto egli 
aveva offerto sulle prime, rimanevagli aneora molto da- 
naro, ch’ei fece passare sul continente a’ suoi alleati. Dopo 
di avere riscossi i quarantamila marchi, il nuovo legato 
tolse, nel di 29 giugno i2i3, l’interdetto cui aveva sog- 
giaciuto il regno d’Inghilterra pel corso di sei anni, tre 
mesi e quattordici giorni; ma, già da lungo tempo prima 
di questa cerimonia finale, veniva risguardato il monarca 
come riconciliato colla Chiesa; ogni contrasto al di den- 
tro era cessato; e l’esercito feudale erasi assembrato sotto 
le regie insegne in Portsmouth. Ivi il re imbarcossi colla 
regina e coll’esercito il di 2 febbraio, festività della Can- 
delora, ed in pochi giorni approdò felicemente alla Ro- 
cella, città rimastagli sempre fedele (1). 

Il re Giovanni non operava mai secondo le regole del- 
la politica o i consigli della prudenza; l’impeto naturale, 
la innata versatilità, l’orgoglio, la pusillanimità di continuo 
il raggiravano; schiavo sempre delle proprie passioni o 
delle circostanze, non aveva alcun disegno determinato, 
od almeno non sapeva star fermo in quello. Contuttocìò 
il momento ch’ei sceglieva, ben meglio a caso che scor- 
tamente, per assalire Filippo-Augusto e prestare ai signo- 
ri della Francia ajuto a scuotere il giogo del monarca, era 
forse il più favorevole che mai si potesse cogliere, qualora 
ei fosse stato da tanto di riformare in meglio sè stesso, 
o piuttosto, qualora un principe più degno di comandare 
ad uomini gli fosse improvvisamente succeduto sol trono. 

(I) Matth. Paris, p. 712. - Guillemus Armoricus, p. 90. - Philip- 
pidos , lib. X. - Cronache di san Dionigi, p. 402. -Chronicon GuilUl- 
mi de Nangis , pag. 497. - Radulphi Coggeshale Chron, Anglican. , 
pag. 106. 


Digilized by Google 



CAPITOLO VENTESIMOOUkMO 27. 

Le province che Imprudentemenle si sono date ad un 
monarca dapprima nemico^ debbono, pria che si tenti di 
liberarle, essere lasciate alcun tempo sotto il giogo, cui 
hanno assoggettato il collo, onde il conoscano. Ben po- 
teva Giovanni afbdarsi che nella Normandia, nell’Angiò, 
nel Maine, ed in una metà del Poitou, al disprezzo da lui 
inspirato e sì giustamente meritato, fosse già sottentrato 
l’odio contro Filippo. Egli credeva inoltre poter fare 
assegnamento sul doppio sussidio che gli doveva avveni- 
re dalla cooperazione de’ suoi alleati stranieri, e dalle 
sommosse nelle contrade in cui andava a portare la guer- 
ra. L’incendio diDam, di Lilla e di Cassel, il guasto cru- 
dele delle campagne attraversate dall’ esercito francese nel- 
la spedizione dell’ anno precedente, avevano, quanto mag- 
giormente si può, inasprito i Fiamminghi contro i Fran- 
cesi. L’imperatore Ottone nipote del re Giovanni, poteva 
disporre di poco più che delle forze de’ suoi ducati eredi- 
tari, giacché trovavasi in quel momento espulso da qua- 
si tutta r Alemagna per opera di Federico II, come era 
stato prima per opera di Filippo di Svevia; tuttavia go- 
deva allora di una tal quale tranquillità, c coll’ajuto dei 
quarantamila marchi d’argento somministratigli dal re 
Giovanni potè raggiungere i Fiamminghi con uno stuolo 
ragguardevole di Sassoni. Tutti i principi dei Paesi Bassi, 
eccitati da Guglielmo conte di Salisbury^ fratello natura- 
le del re d’Inghilterra, avevano rannate le genti loro. Le 
città industriose di quelle ricche province, reputando, 
ed a ragione, la guerra dell’ anno antecedente come guer- 
ra d’esterminio, che la classe dei nobili aveva dichiarata 
ai trafQcanti ed ai borghesi, avevano Indotti i loro sovra- 
ni a tentare imo sforzo generoso: quindi uniti vedevan- 
si alla loro lega Enrico duca del Brabante e conte di Lova- 
nio, quantunque genero del re Filippo, Guglielmo conte 
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«l’Olanda, Rinaldo altre volte conte di Rologna, Ugo di 
Boves, il più tremendo fra’ capi At\Brahantesi{i) Enrico 
duca di Limburgo, e Ferrando conte di Fiandra. Havvi 
chi sospettò, che anche Gualcherio conte di San Paolo, 
sebbene avesse raggiunto l’esercito del re, pur fosse en- 
trato in questa lega (2). 

II re Giovanni, appena giunto alla Rocella, trovò, come 
bene se T aspettava, tutta la nobiltà del Poitou pronta a 
passare sotto le sue insegne. Raul d’Issoduno conte d’Eu, 
Ugo di Lussignano conte della Marca; Goffredo di Lusi- 
gnano, Savarydi 3 Iauleone, Emerigl Visconte di Thouars, 
i signori di Roccacbouard, di Roccaforte e di Gour- 
nai, furono dei primi ad accosta rglisi; alcuni dei loro 
trattati d’alleanza ci sono stati tramandati e ci danno a co- 
noscere che questi signori, benché si mostrassero pronti 
a brandire le armi in difesa del monarca cui avevano ub- 
bidito gli avi loro, faceansi tuttavia pagare ad altissimo 
prezzo la devozione al legittimo signore ( 3 ). 

Filippo-Augusto mandò il figlio Luigi ad affrontare 
la tempesta sulle sponde della Loira, e volle egli stesso 
le cure dell’impresa della guerra di Fiandra. Diede al 
principe Luigi per commilitoni i due conti di Dreux, cu- 
gini suoi; Roberto IH sopranomato Guasta-Biada, ed il 
fratello di lui Pietro sopranoraato Mcdchierco , il quale, 
dal 2 7 gennaro 1 2 1 3 , aveva incominciato a portare il ti- 
tolo di duca di Brettagna, come marito di Alice sorella di 
Arturo. Il poeta brettone fa sommare l’esercito del princi- 
pe Luigi di Francia ad ottocento cavalieri, duemila ser- 
genti d’arme a cavallo e settemila fanti somministrati dal - 


(1) Matth. Paris, p. 715. - Ed. Londin.jf, 2t0. 

(2) Guillelmus Armoricus , p. 94 e 96. 

(3) Git^lelmus Armoricus^ p. 90. - Manli. Paris, p. 712. - P/mer, 
Acia pubblica^ 1. 1, p. I8I. - Philippitlos , tib. X, p.242. 
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].i milizia della citlà della Loira; il che eccede probabil- 
mente il vero (i). 

Quest’esercito non giunse si tosto a veggente del ne- 
mico; sicché Giovanni rimase per alcune settimane pa- 
drone della campagna. Avendo quasi tutto il Poitou pie- 
gato all’ubbidienza di lui, egli passò la Loira, entrò sen- 
za contrasto in Angers, s’impadronì delle castella di Bei- 
forte, San Fiorenzo, Ancenis, e scendendo lungo la de- 
stra sponda del fiume fino quasi a ?iantes, ivi fece pri- 
gione Roberto III conte diDreux, con quattordici cavalie- 
ri esciti di città per contendergliene gli approcci ( 2 ). Pri- 
ma d’imprendere l’assedio di ÌNantes volle il re Giovanni 
impadronirsi del castello della Rocca-al-Monaco, il quale 
signoreggiava la via fra Angers e INantes; e sciupò tre 
settimane sotto a quelle mura senza ottenere l’intento. In 
questo mezzo. Luigi, giunto a Scinone, dopo aver quivi 
raccolto l’esercito, s’era avvicinato alla ròcca assediata; cer- 
cavano i due capitani di conoscere le mosse dell’avversa- 
rio; ma gli esploratori dell’ una parte e dell’altra magni- 
ficavano il numero delle truppe nemiche, ed accrescevano 
l’ansietà nei capi. Determlnossi finalmente il re Giovanni 
ad abbandonare l’infruttuoso assedio, giacché più non 
ardiva perseverarvi quasi a vista dei Francesi; ma nel 
punto in cui, dato l’ordine di levare il campo, 1 soldati 
di lui già stavano in procinto di muovere, le spie annun- 
ciarono al principe Luigi, che fra pochi istanti sarebbe 
stato assalito dagl’inglesi. Il principe, che non era appa- 
recchiato alla battaglia, ordinò immantinenti d’indietreg- 
giare. Per parte sua Giovanni aveva rinunciato ad ogni 


(1) Philippidos , llb. X, j>. 244, 245. 

(2) GniUelmus ArnioriciK, p. 91. - Philippidos, lib. X, p. 242. - 
Cronache di san Dionigi, p. 405. - MaltK Paris, p. 715. 

SlSMOSDt, T. yp 18 
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proposito di conquista e voleva raggiungere le coste ma- 
rittime, spaventalo dal disgusto manifestato dai signori 
del Poitou, i'quali, per avere avuto vicino il re, avevano 
potuto farne giudizio, e ricusavano di lasciarsi condurre 
alla battaglia da un capitano riconosciuto si dappoco (i). 
Per qualche ora i due eserciti, presi da eguale terrore, 
fuggivansi al tempo stesso l’un l’altro senza essersi ve- 
duti; ma Luigi fu avvertito pel primo che il suo nemico 
aveva attraversata la Loira a gran fretta; perciò tornos- 
sene indietro, e raccolti nei dintorni della Rocca-al-Mo- 
naco molti attrezzi d’assedio o d’accampamento abban- 
donati da Giovanni, si fece a molestare questi nella ri- 
tratta, e gli cagionò gravi danni. Abbattè Luigi le fortifi- 
cazioni che il re d’Inghilterra aveva Innalzate all’ intorno 
della citt.à di Angers; riconquistò le diverse castella di 
che si era insignorito Giovanni, e distrusse di pianta 
quello di Beiforte. Entrato poscia nei feudi del visconte 
di Thouars per devastarli, quivi atterrò il castello di Mon- 
contour, e finalmente, senza avere avuta occasione di 
combattere, riportò contro il monarca Inglese tulli i van- 
taggi della vittoria ( 2 ). 

Sin dalla fine di giugno, la guerra era come terminata 
sulla Loira; mentre all’incontro non faceva essa che co- 
minciare nella Fiandra: dal quale canto un assalto ben più 
formidabile sembrava minacciare la Francia. 11 re Giovan- 
ni, sebbene circondato da valorosissimi guerrieri, era inet- 
to a trarre partito dalle circostanze più favorevoli. L’impe- 
ratore Ottone, al contrario, aveva falla pruova di valore e 


(1) Matth. Paris, p. 715., 

(2) GuilUlmu s Armoriciis , p. 95. - Phiìippidos , lib, X,, p. - 

Crnnicon Guilleltni.de p, 497. - Matth, Paris, p. 715. - EiK 

Lundin p. 210. - /ìogrrii de ffoyeden, rontin,, p. 172. 
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(li perizia (li guerra; cosicché la presenza di lui nell’ eserci- 
to fiammingo inspirava fiducia a tutti coloro che accorre- 
vano sotto le di lui bandiere. Sebbene minor interesse 
avess’egli che altri in quella guerra, e venisse nelle Fian- 
dre nella qualità di ausiliario del suocero suo il duca di 
Brabante, o del re d’Inghilterra suo zio, pure l’alto suo 
grado faceva sì, che tutti gli altri principi gli cedessero 
il comando; l’esercito ch’egli guidava, composto quasi 
affatto di gente dei Paesi Bassi con piccolo numero di 
Brunsvichesi, fu considerato come esercito imperiale, e 
lo stendardo d’OUone, ch’era un’aquila dorala posantcsi 
sur un dragone, portato sopra un carroccio a modo de- 
gl’italiani, muoveasi nel mezzo di una salda falange In- 
nanzi a tutti i suoi guerrieri (i). 

Filippo-Augusto era stato il primo a tenere II campo, 
ed aveva raccolto l’esercito a Perenna. La maggior parte 
della cavalleria francese aveva seguito il principe Luigi 
sulla Loira: tuttavia il re aveva ancora con seco una grossa 
banda di valorosa nobiltà; e le milizie dei Comuni, ([uelle 
singolarmente di Gorbia, .\micns, Beauvais, Compiegna 
cd Arras, le quali eransi esercitate nell’ armi, e molto gli 
si mostravano affezionate, sommavano, sotto alle sue in- 
segne, a molte migllaja di combattenti. Difficil cosa è il 
determinare esattamente il numero dei soldati che un 
capitano traeva seco al campo in quella età; chi; questo 
numero probabilmente non era noto nè pure ai generali 
medesimi, e per altra parte, i popoli davano fede alle più 
strane esagerazioni. Fra gli scrittori contemporanei, quelli 
cui maggiormente crederemmo, perchè sono più esatti e 
minuziosi, non accennano mai il numero delle soldatesche; 
e quelli per lo converso cui siamo usi a negare credenza, 

(I) GuilUlmus Armofictis, p. 9.'). 


Digitized by Google 



?76 STORIA DE’FRANCESI 

favellano frequentemente (T> sessanta o di centomila uo- 
mini. Prendendo a guida nelle nostre conghielture, sia 

10 stato della civiltà e dell’arte della guerra, sia la reale 
possanza del due raonarchl, sia i raceontl del particolari 
della battaglia di Bovines, tramandatici da uno scrittore 
che vi stette sempre vicino al re, e che non ommette 
alcuna circostanza, saremmo disposti a credere, che i 
due eserciti non sommassero ciascuno a più di quindici 
o ventimila combattenti, de’ quali sette ad ottocento ca- 
valieri, da milleduecento a mille e cinquecento sergenti 
o scudieri a cavallo, da due a tremila Brabantesl a piedi, 
c da dieci a dodicimila uomini di milizie cittadine. 

Con quest’esercito Fllippo-Augusto incominciò a cam- 
peggiare nel 23 luglio, giorno della festività di santa 
Maria Maddalena, si inoltrò sulle terre di Fiandra, e, 
giusta le parole del suo storico, le disastrò regalmente , 
devastandole a dritta e a sinistra con incendil (i). 3 Ia, 
dopo avere per un mese atteso a slmili devastazioni, Fl- 
Iippo-.\ugusto divisava di ricondurre in Francia l’eser- 
cito senza aver veduto il nemico, il quale teneva il quar- 
tiere al castello di Mortaio, sei miglia lungi da Tournai. 
l'iella mattina del di 27 agosto il re movea da Tournai 
verso Lilla, quando il visconte di Meluno c frale Ca- 
rino ospitaliere di san Giovanni e vescovo eletto di Sen- 
lis, che s’erano scostati dall’ esercito per discoprire le 
mosse del nemico, avvisarono Filippo, essersi Ottone dal 
canto suo mosso da 3 Iorlain, e facendo ragione da’ mo- 
vimenti del suo esercito, mostrare ch’ei si disponesse ad 
attaccar la battaglia. Ottone aveva divisato di assalire i 
Francesi dopo che la metà del loro esercito avesse passalo 

11 ponte di liovincs; ponte che s’erge sopra un fiumiccllo 


(1) Ciiillclimis lirinoriciis, p. Si. 
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che shocca nella Lys. Quando gli scorridori di Ottone 
raggiunsero il rctroguardo francese, il re, stanco dal peso 
delTarmi e dal lungo cammino, riposavasi all’ ombra di 
un frassino, a fianco di una chiesa dedicata a san Pietro: 
u A quest’annuncio il re entrò nella chiesa, e fatta breve 
« preghiera al Signore, ne usci, rivestì l’arme, e con volto 
!■> gioioso, come s’ei fosse chiamato a nozze, montò sul 
SUO cavallo. Attraverso del campo s’ udì il grido ; all’ai'- 
!■> ini, all’ anni: suonavano le trombe; gli squadroni che 
« già avevano oltrepassato il ponte tornavano indietro, e 
!•> fu richiamato lo stendardo di san Dionigi, il quale 
3: nelle battaglie deve precedere tutti gli altri, ma come 
tardava a ritornare, non fu aspettato. II re partì a ca- 
n vallo e collocossi nella prima fila, dove una piccola al- 
« tura separavalo dal nemici 

55 Questi, veggendo contro la loro espettazione, che il 
re se n’era ritornato, còlti da stupore, volsero a destra, 
estendendosi a ponente, ed occupando la parte più 
elevata del terreno. Volgevano essi le spalle al setten- 
j» trione, ed avevano negli occhi il sole, che in quel gior- 
}> no vibrava raggi più ardenti dell’ usato. 11 re schierò le 
» sue genti in faccia al nemico, occupando una lunga 
linea al mezzogiorno della pianura, ed avendo il sole 
!> alle spalle. Si mantennero i due eserciti in questa po- 
35 sltura per qualche tempo, presentando due fiJe quasi 
33 di eguale lunghezza, e distanti solo per breve trat- 
33 to 33 (i). 

Circondavano il re i più valorosi cavalieri dell’esercito 
francese: Guglielmo Des-Barres, Bartolomeo di Roye, il 
giovane Gualtiero, Pietro di Malvlcino, Gerardo Scrofa, 

(I) Guìllelmus Armoricus ^ p. 95. - La fila dei Francesi, a qnanlo 
narra poco più sotto lo stesso autore, aveva mille c quaranta passi di 
lunghezza. 
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Stefano di Lungocampo, Guglielmo di Moilemero, Gio- 
vanni di Rouvrai, Guglielmo di Garlanda, ed il giovaue 
conte di Bar. Dietro a Filippo stava Guglielmo il Brettone 
suo cappellano, a cui dobbiamo la relazione assai curiosa 
di questa giornata; il Brettone, accompagnato da un altro 
cbieriqo, non cessò di cantare salmi durante tutta la bat- 
taglia, sebbene la sua voce fosse frequentemente, come 
egli stesso racconta, interrotta dalle lagrime c dai sin- 
ghiozzi. 

Sulle prime, I Francesi spinsero una banda di cento 
cinquanta scudieri a cavallo per badaluccare coi Fiam- 
minghi; questi scudieri furono quasi tutti scavalcati: ma 
quando i cavalieri vennero a cozzare coi cavalieri, si fe- 
cero più eguali le forze; sì dall’ una che dall’altra parte 
riusciva quasi impossibile il ferire o l’uomo o il cavallo a 
traverso di un’armatura impenetrabile; le lance volava- 
no in ischeggie, cd i robusti fendenti di sciabola, percuo- 
tendo sugli elmi e sugli scudi, ne traevano scintille per 
ogni dove. Tuttavia, quasi stata fosse una giostra, si udiva 
quinci e quindi ripetere il grido; Cavalieri, sovvengavi 
delle vostre dame! 

In questa battaglia si segnalò per inclito valore il conte 
Gualcherio di San Paolo, del quale 1 Francesi diffida- 
vano; se non che aveva detto egli stesso al vescovo eletto 
di Senlis: farebbe veder loro eh’ egli era buon traditore; 
il visconte di Meluno, che al pari del San Paolo si apri 
il varco nell’ esercito nemico, e attraversatolo due volte, 
ritornò per altro canto; il duca di Borgogna, il quale 
ebbe ucciso il cavallo, e per essere assai corpulento, sa- 
rebbe rimasto prigione, senza il pronto soccorso de’ suoi 
Borgognoni, t; Finalmente, dopo tre ore di accanilo coin- 
» battere, lutto il peso della guerra cadde sopra il conte 
r> Ferrando. Questo principe tralilto da molte ferite e 
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n gittato a terra, con molti suoi cavalieri fu fatto prigio- 
n nieroj quasi aveva perduto il respiro pel lungo com- 
}•> battere, quando cedette Tarmi ad Ugo ed a Giovanni 
« fratelli di 3 Iareuil. 

« Mentre queste cose accadevano, le legioni dei Co- 
}•> muni, cb’ erano già quasi giunte fino ai loro accampa- 
>» menti, ricomparvero sul campo di battaglia collo sten- 
5? dardo di san Dionigi, e vennero incontanente ad or- 
iì dinarsi vicino 'alla battaglia che stava col re e Iacea 
j) sventolare l’insegna reale dei gigli, portata in quel 
j> giorno da Galoue di Slontigny, valoroso, ma povero 
j> cavallero. Le milizie di Gorbia, di Amiens, di Beauvais, 
n di Compiegna e d’ Arras passarono fra i branchi dei 
» cavalieri e si disposero in battaglia innanzi al re; ma la 
n cavalleria di Ottone, composta di uomini bellicosissimi 

e sommamente audaci, assalitele, incontanente le re- 
>■> spinse, le disordinò e pervenne fino quasi al re. A tal 
3 ì vista i cavalieri che componevano la battaglia del re, 
)3 si fecero innanzi per ripararlo, lasciandolo alcun poco 
5> indietro, e frenarono Ottone e le genti di lui, che con 
}■> furore teutonico miravano soltanto ad impadronirsi del 
)■> monarca. Mentre però questi cavalieri facevansi innanzi 
« e trattenevano con ammirando valore gli Alemanni, i 
« fanti nemici circondarono il re, e colle loro piccole 
33 lance ed uncini lo trassero di sella, e T avrebbero uc- 
33 ciso se la mano divina e l'eccellenza dell’armatura non 
«T avessero difeso. Una piccola banda di cavalieri rlma- 
33 sti con esso, e sopra tutti Galone di Montigny, il quale, 
33 agitando lo stendardo, chiamava soccorso, e Pietro Tri- 
» stano, che, disceso da cavallo, esponevasi ai colpi in 
33 difesa del re, respinsero i fanti nemici, uccidendoli o 
33 cacciandoli in fuga; intanto il re, alzandosi da terra 
33 più presto che non si sarebbe creduto, risal'i a caval- 
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«lo con tanta agilità, che nessuno l’avrebbe in lui ini* 
« maginata « (i). 

Se in quest’incontro corse Filippo-Augusto grave pe- 
ricolo, guari non anelò che Ottone trovossi esposto pur 
esso a non minore rischio; poiché i cavalieri francesi il 
raggiunsero in persona: se Pietro di 3Ialvicino afferrò 
« anzi la briglia del cavallo di lui; e come non poteva 
« strapparlo alla folla che il circondava, Gerardo Scrofa 

il colpì nel petto col pugnale, ch’ei teneva nudo in ma- 
« no; il ferro non potè trapassare l’armatura quasi im- 
» penetrabile da cui sono coperti i cavalieri a’ di nostri, 
;> e come replicava il colpo, il cavallo d’ Ottone, impen- 
5» nandosi, il ricevette nella testa; ferito mortalmente nel- 
« l’occhio, fece una giravolta e fuggì correndo per la 
« strada d’onde era venuto. Vedendosi l’imperatore vol- 
« gerci le spalle e lasciarci in preda la sua aquila ed il 
« carro sui quale era portata, il re disse a’ suoi: per que- 
}•) st’ oggi voi più non vedrete la sua faccia; non pertanto 
« poca strada aveva corsa il suo cavallo, quando cadde 
« a terra morto; ma glie ne fu tosto presentato un altro, 
» sul quale ricominciò a fuggire : più quasi reggere non 
3ì poteva al valore dei nostri cavalieri. Infatti Guglielmo 
13 Des-Barres già due volte avevaio preso pel collo; ma gli 
Il si sottrasse per la velocità del suo cavallo, e per la den- 
11 sità delle file de’ suoi soldati « ( 2 ). 

La fuga di Ottone non pose termine alla battaglia: che 
anzi il conte di Tcklemburgo, il conte di Dortmunda c 
molti altri valorosi cavalieri dell’imperatore fecero an- 
cora una volta piegare i Francesi; ma questi, ricomparsi 
in maggior numero, li fecero prigioni, e da quel punto si 


(1) GuiLUlmus Annorìcus , p. 97. 

(2) Guillelmus Armoricus , p. 98. 
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videro vólti in fuga 1 duchi di Limburgo e di Lovanio, 
Ugo diBoves, e tulli i loro cavalieri^ che se ne fuggivano 
' a bande di cinquanta o cento per volta. Rinaldo conte di 
Bologna era il solo che si ostinasse a combattere; eirli 
aveva ordinalo in cerchio un certo numero di suoi ser- 
genti d’armCj e da questa specie di fortezza, Irta di pic- 
che, esciva a quando a quando operando brillanti ge- 
ste, e poscia vi si rinchiudeva di nuovo, allorquando 
gli veniva meno la lena per combattere; ma finalmente 
venne scavalcato e ferito, e slava per essere ucciso quan- 
do si arrese prigioniero all’ eletto di Senlis. Settecento 
fanti brabantesi che Ottone aveva locati al cèntro della 

I 

battaglia, furono gli ultimi a tenere il campo, e bencbè 
rimasti erano soli, pur tuttavia continuavano ad op- 
porre ai Francesi una specie di muro impenetrabile. Fi- 
lippo feceli assaltare da Tommaso di San Valerio con 
cinquanta cavalli e duemila fanti, e quasi tutti vennero 
trucidati senza che abbandonassero il posto. La notte in- 
tanto appressavasi, e Filippo, che sopratntto temeva di 
perdere alcuno de’ suoi ragguardevoli prigioni, fece suo- 
nare a raccolta; i Francesi si videro richiamali, benché a 
pena avessero inseguito il nemico per lo spazio di un mi- 
glio(i). 

Ci splace aver dovuto accorciare il racconto di questa 
battaglia, cui dobbiamo al migliore di tulli i testimonii, 
perchè uomo pe’suoi pregii, e come storico e come poeta, 
molto da più di tulli quelli dell’ età sua; c testimonio che 
si trovò sempre a fianco del re laddove più ferveva la mi- 
schia, e che, astenendosi dal combattere, pose ogni cura 
per bene osservare quanto accadeva. In questa sola bat- 
taglia egli ci ha ritratte tulle le guerre dei bassi tempi; 

(l) CuiLlelmux Armoricusj p.OD. 
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guidandoci fra mezzo a que’ combattimenti di cavalieri,! 
quali non diCerivano in altro dalle giostre, che nell’ac- 
canimento con cui miravasi |ad uccidere i vinti; e dan- 
doci a conoscere la maggioranza de’ nobili in confronto 
della plebe: poiché quelli erano uomini catafratti di ferro, 
che ammazzavano senza poter essere ammazzati; mentre 
i satelliti, gli scudieri, i sergenti d’arme non interveni- 
vano quasi nelle battaglie per altro che per far riparo 
cqi corpi loro ai padroni, o per cadere sotto i colpi dei 
loro nemici. Anco tra cavalieri poteva farsi ragione del 
valore, dal grado e dalla ricchezza dei combattenti; poi- 
ché la bontà dell’ armi di un conte o di un gran signore, 
la tempra della sua spada e la vigorìa del suo cavallo il 
facevano grandemente avvantaggiato su tutti gli altri ca- 
valieri meno agiati. E potrebbesi dire in vero, che in 
tutte le guerre dei bassi tempi, quello che si appellava 
prodezza era in ragione inversa del vero coraggio; im- 
perciocché quegli che per le sue armi era il più formi- 
dabile, era quegli altresì che correva minor pericolo. 

Dalla descrizione di questa medesima battaglia si trae 
tuttavia, che il nuovo ordine del popolo aveva progredito 
verso il suo affrancamento, e conseguito maggiore consi- 
derazione negli eserciti. Da un canto si vedono satelliti o 
scudieri che combattono a piedi; il che prova che s’inco- 
minciava ad apprezzare i vantaggi di una buona fanteria: 
dall’altro si vedono le legioni de’ Comuni inoltrarsi ardile 
nel grosso della mischia, benché fossero certe d’incon- 
trare colà uomini poco meno che invulnerabili. Quindici 
comuni francesi inviarono le loro milizie alla battaglia 
di Rovines; alcuni erano però si deboli, che non si po- 
trebbe supporre aver essi somministrato più di duecento 
fantaccini (i). 

(I) Quetli (jnlndicl comuni erano quelli di Xoyunc, ^londidiero. 
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La vUtoria Jl Bov'ines, ch’è tra le più splendide che 
mai riportassero 1 Francesi, fu decisiva. Annoveravansi • 
Ira 1 prigionieri cinque conti; Ferrando di Fiandra, Ri- 
naldo di Bologna, Guglielmo dl’Sallshury, Ottone di 
Teklembiirgo e Corrado di Dortmunda, con venticinque 
cavalieri banderai!, ed altri moltissimi di inferlor grado. 

11 re cedette molti prigionieri a’ Comuni, aflincbè po- 
tesse ciascuno andar fastoso della parte avuta nella vitto- 
ria, e trarre vantaggio dal riscatto di qualcuno di quel 
.signori. 11 conte di Bologna fu però rinchiuso nella torre 
di Perenna, quello di Fiandra nella torre nuova di Pari- 
gi, ed il conte di Salisbury fu restituito al re d’Inghil- 
terra in iscambio del conte Roberto III di Dreux. 11 ri- 
torno di FiIippo-.\ugusto a Parigi fu solennizzato a guisa 
di trionfo. INon mai, infino allora, il popolo si era ralle- 
grato cotanto pel felici successi dc’suol monarchi. Dice- 
vasi a questo popolo, che i gran signori ch’el vedeva 
prigionieri, si erano rnlllantati di conquistare tutto il rea- 
me, e che di già ne avevano partite fra loro le provincie; 
che Rinaldo aveva chiesto per sè Perenna, e Ferrando 
Parigi, ove difatti trovavausi ambedue rinchiusi; che 
Hervey conte di ISevers era entrato in lega col re d’In- 
ghilterra, e, seco lui, tutti i signori del Maine, dell’Angiò 
e della ?Ìormandia; che in tal modo, la vittoria di Bovi- 
nes aveva salvalo 1 Francesi dal giogo dello straniero. 
Tutte le città, tutti i villaggi pei quali passava il monarca, 
vedearisi ornati di tappeti o di archi di verzura; ne fu 
minore la gioia de’ Parigini; sì che tutti facendo propria 


Monlieuil , SoUsons, Bruyeres, Ilesdlno, Ccrnay, Crenpy nel Laoncse, 
Crandclcu, Veley, Gorbia^ Compiegna, Boye, Aiuìens c Beauvais. - 
.énnoriciis ^ de §es(is, p, 101. 
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la causa del re^ risguardarono la viltoria di Bovines, co- 
me una delle più grandi epoche della gloria nazionale (i). 


(I) GuiUelnins Armoricus, p. 102. -Lo stesso autore consacrò il de- 
cimo e rundccimo libro del suo poema^L^ Filìppidc, alla battaglia di 
Bovines. 11 suo racconto non manca di bellezze poetiche; ma parago- 
nando le due narrazioni dello stesso autore^ ciascuno ben vede a quan- 
te licenze poetiche ei siasi lasciato andare nei versi. - Cronache di san 
Dionigij p. 413. - Storia della Lorena di don Calmet^ toni. 11, lib. XXIII, 
cap. 5, p. 213. - Oudcgherstj cronache cd annali di Fiandra, c. 104, 
fol. 172. - Cronicon Guillelmi de Nangisj p. 498. - Jiadulphi Cogges^ 
hale, Chr, Angl.,p, 107. - Rogerii de lloveden^ contiti. , p, 172. - 
Annal. ìFa^^erleietis., p. 213. - Ckron, Tìiron.j p. 298. -C/tron. AUis» 
siodor.j p. 282. 
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Continuazione della crociata contro gliAlhigesi,Jino alla 
battaglia di MareU 1 2 1 o- 1 2 1 3 . 

Coloro i quali avevano mosso alla prima crociata con- 
tro gli Albigcsi, o die vi avevano militato nel 1209, av- 
visavano (li avere compiutamente conseguito il loro in- 
tento e terminata la guerra. E in vero le contrade nelle 
quali aveva pullulato la riforma erano state disastrate; 
due grandi città erano state distrutte; migliaja di vittime 
erano cadute sotto al ferro dei Crociati; altre migliaja, 
scacciate dalle arse case, givano errando per le foreste ed 
■ i monti, ove ogni giorno perivano di stento e di miseria. 
Dei principi clic avevano voluto proteggere una tal quale 
libertà di coscienza, l’uno era morto in carcere e gli 
era stato surrogato il più spietato fra i persecutori; altri 
due si erano sottomessi, e per conseguire la pace non 
ricusavano più il loro tributo ai roghi degl’ inquisitori; 
di modo che ogni giorno l’Inquisizione celebrava il sa- 
grlficio di numerose vittime umane. 

Lo strazio di un paese si bello, il contraposto dell’an- 
tica opulenza sua e della sua recente desolazione, la ri- 
cordanza delle feste, delle giostre, delle Corti d’ Amore 
bandite in ogni castello de’ Trovatori, de’ giocolieri che 
andavano visitando i signori e le nobili dame, festeggiati 
dovunque all’arrivo, e ricolmati di doni alla dipartita; 
e la vista delle cataste, dei villaggi deserti, delle case In- 
, cendiale, avrebbero ben presto fatta sottentrarc ai furori 
della guerra una profonda pietà, ove ogjii altro aflfetlo fuor 
che il fanatismo religioso, avesse armata la mano dei 
Crociati 
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Coloro per altro c]ie commesse avevano si grandi atro- 
cità, non erano, almeno per la più parte, uomini seele- 
rati; e’ procedevano da quella parte della Borgogna e 
della Francia settentrionale, in cui sempre furono rari i 
delitti, ove i lunghi rancori, gli odii, le vendette sono 
quasi ignote passioni, ed ove gli sventurati sono quasi 
sempre certi di trovare compassione e soccorso; gli stessi 
Crociati erano sempre pronti a darsi l’un l’altro pruo- 
ve di generosità, di sofferenza e di compassione: ma 
gli eretici erano da loro confinati fuori dell’umana raz- 
za. Avvezzi ad affidare le loro coscienze ai preti, ad 
ascoltare gli ordini di Roma come dettati da una voce 
celeste, a non sottoporre giammai al giudizio della ra- 
gione tutto ciò che apparteneva alla credenza, applaudi- 
vano in lor segreto sè stessi dell’orrore in cui avevano i 
settari; tanto migliori cristiani e tanto più fervidi zelatori 
della gloria di Dio reputandosi, quanto più operavano 
con ardore per la distruzione di quelli: che se pure pro- 
vavano in petto un moto di compassione o di spavento 
nell’ assistere al loro supplizi, ciò tenevano per una ri- 
bellione della carne; di cui si confessavano umilmente 
dinanzi al tribunale della penitenza, e di cui rimordea 
loro la coscienza, finché il sacerdote non li avesse as- 
solti. Guai a coloro la cui religione è totalmente perver- 
tita! gli stessi più virtuosi sentimenti li fanno traviare; 
lo zelo si cangia in ferocia; T umiltà li fa andar dietro 
ciecamente alla jierfida scorta degl’ ipocriti da cui si la- 
sciano guidare; la loro stessa carità diventa crudele; essi 
sagrificano coloro di cui 'temono la contagione; vogliono 
un battesimo di sangue per salvare al Signore alcuni 
eletti. 

Non si erano mal per altra parte posti in opera mezzi 
più forti ed efficaci per ottenebrare f intelletto e corrora- 
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pere i! cuore umano. Gli è giudizio pur troppo temerario 
e fallace quello di chi condanna le nazioni a cagione dei 
delitti tra esse commessi: quanto più la storia è veritiera, 
tanto maggiori atrocità disvela a carico di ciascuna grande 
società di uomini; e, dove tutto si sapesse, non sarebbevi ' 
nazione la quale potesse far rimprovero alle altre: niuna 
pertanto insuperbisca, se tutte non furono narrate le cose 
che di essa potevano riferirsi. La persecuzione degli Al- 
bigesi non fu opera soltanto del Francesi. L’italiano Inno- 
cenzo 111 ne fu il banditore; ei ne ricompensò gli autori; 
egli affilò del continuo il ferro del carnefici coll’opera dei 
suoi legati e missionari. I due spagnuoli San Domenico 
e il vescovo d’Ozma, fondatori dell’inquisizione, inse- 
gnarono primi l’arte di andare spiando nel villaggi co- 
loro cui poscia i preti destinavano al roghi. Anche gli 
Alemanni, chiamativi dai loro frati, concorsero a questa 
impresa d’esterminio fino dalle più remote parti dell’Au- 
stria. Piè gl’inglesi punto si rimasero; perchè l’inglese 
Matteo Paris ci attesta egli stesso Io zelo de’ suoi concit- 
tadini per la medesima causa, e la loro gioia trionfante pel 
miracolo (così egli chiama la strage di Bezlers) che ven- 
dicato aveva il Signore (i ). Ma , se si debbe assolvere la mol- 
titudine dalla colpa delle atrocità commesse in nome della 
religione nell’ Alblgese, il non consegnare alla pubblica 
esecrazione i nomi dei fanatici frati che ne guidarono 
le mosse, e degli ambiziosi che se ne approfittarono, sa- 
rebbe lo stesso che distruggere la sola pena che aggravi 
i potenti, e il solo ristoro degli oppressi su questa ter- 
ra. La pena della pubblica infamia non debbe colpire 
coloro soltanto che accompagnavano i Crociati nelle loro 
fazioni, trascinavano i settari ai supplizi, e mescolavano 


(I) Matth. Paris, EtUu Londin., p. 203. 
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i loro canti trionfali alle strida di quegli sventurati mo- 
ribondi; costoro almeno erano abbacinali da quella stessa 
furiosa passione che inspirala avevano al combattenti. 
Eravl alcun che di più ponderato, più personale e più 
freddamente feroce in quegli stormi di frati che, usciti di 
tutti 1 monasteri dell’ordine cisterciense, spargevansi in 
tutti gli stati dell’Europa, occupavano tutti i pulpiti, 
traevano partito da tulle le passioni per convertirle in 
una, ed insegnavano come lutti i vizi! potessero espiar- 
si col delitto, come tutti i rimorsi sparissero dinanzi al- 
le fiamme del roghi, come r anima più insozzala da nefan- 
de laidezze, sortisse pura ed immacolata, lavandosi nel 
sangue degli eretici. Dopo compiuto il conquisto dei paesi 
sospetti, dopo che fu data la pace al principi ed una sal- 
vaguardia al popoli sottomessi, i monaci cisterciensi con- 
tinuavano ancora, in tutte le chiese, a predicare per una 
guerra d’esterminio; c ciò per la ragione che l’avevano 
profittevolmente mandata a termine nell’anno precedente, 
e perchè era loro grave il rinunciare agli onori ed al van- 
taggi che dalle missioni loro derivavano. Ricomincian- 
do adunque di bel nuovo a bandire la crociata, anche 
.quando più non v’era occasione di combattere, caccia- 
rono ogni anno in quelle sventurate contrade nuovi 
nugoli di fanatici, e ne obbligarono i principi a ripren- 
dere le armi per mettere a profitto il fervore di coloro 
che chiedevano vittime umane, e che abbisognavano di 
sangue per conseguire la salute dell’anima. 

1203 Dopo la partenza dei Crociati, sul finire della state 
del 1209, il conte Raimondo \1 di Tolosa crcdevasl pros- 
simo a rappattumarsi colla Chiesa, a cui aveva date suf- 
ficienti malleverie, ed in servizio della quale aveva mili- 
tato nell’anno antecedente. 11 conte di Foix aveva stretta 
la pace con Siinone di Monforle; il quale volgeva ogni 
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cura a rassodare la propria autorità nelle due viscontee 
di Carcassona e di Beziers, ed a indurre don Pedro re 
d' Aragona, che trovavasi allora in Monpellieri, a riceverne 
da lui l’omaggio. La giunta di nuovi Crociati, condotti a 
Simone di Monforte da Guido abate di Valle Cernay, del- 
l’ordine de’ Cisterciensi, fece Simone più ardito; ond’egli 
credette opportuna l’ora di gettare la maschera e di at- 
taccare Raimondo VI conte di Tolosa. Lo fece pertanto 
scomunicare daLdue legati, e sottomettergli tutte le terre 
all’interdetto, dopo di che cominciò contro di lui le osti- 
lità (i). Fece poscia uccidere a tradimento l’abate d’EauI- 
nes, ch’era quel desso che aveva negoziato la pace tra 
lui Monforte ed il conte di Foix; ed incolpando quest’ul- 
timo dell’uccisione, si dichiarò prosciolto da ogni trat- 
tato con esso (2). 

Aveva tuttavia Simone di Monforte avuta troppa 
fretta di assalire nuovi nemici, prima che fossero com- 
piutamente soggiogati gli antichi. Il re d’ Aragona, poi- 
ché Tebbe tenuto a bada con lunghi negoziati, ne ricusò 
definitivamente l’omaggio; nè volle riconoscere altro vi- 
sconte di Beziers e di Carcassona, che Raimondo Tren- 
cavello figlio dell’ultimo visconte, bambino di due anni, 
affidato allora alla custodia del conte di Foix. Nel tempo 
stesso stimolò i cavalieri dipendenti dalle due viscontee 
ad impugnare le armi in difesa del figlio del loro signo- 
re, promettendo loro possenti ajuti; e questi, sul cadere 


(I) hmocentii III j lib. XII, Ep. 106, 107. - Storia della Lingua- 
(loca ^ lib. XXI , 08, p. 178. 

^ (2) I cavalieri di Tolosa, in una noia presentala al re d’ Aragona, 
accusano Simone ed i crociali tFaver fallo ottima accoglienza agli as- 
sassini dell’abate d’ Eaulnes : Pnio\r>e della Storia di Lin^mdoca ^ 
p. 286. Pietro di Valle Cernay al contrario incolpa il conte di Foix di 
f|uc.sto assassinio, c. 30. - Hislor. AUn^ens,, p. 579, 

SiSMOKDT , T. VL 19 
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di novembre, furono veduti di fatto ribellarsi quasi lutti 
ad un tempo: molti Francesi, creati di Simone di Mon- 
forte, vennero còlli all’impensata nelle castella cui già 
riguardavano come propria conquista, ed altri caddero 
vittime del risentimento eccitato nel paese dalle crudeltà 
dei Crociati; sicché, col chiudersi dell’anno, la domina- 
zione di Simone di Monforte in Linguadoca trovossi ri- 
stretta ad otto sole città o castella, mentre prima ne com- 
prendeva quasi ducente (i). 

Raimondo VI conte di Tolosa temeva di inasprire più 
ancora la corte di Roma, mostrandosi fomentatore di ri- 
bellioni o disposto a seguire le parti dei nemici del Mon- 
forte; per la qualcosa, benché quest’ultimo aveva comin- 
ciato le ostilità contro di lui, credette più saggio consiglio 
il condursi prima alla corte di Fillppo-Augusto e poscia 
acquetta del papa per giustificarsi, anzi che rimanere 
ne’ propri stati e difenderli a mano armata. Giunse in Ro- 
ma al principio del 1310, e si volse al pontefice per ot- 
tenerne l’assoluzione, pronto essendo a gravissimi sagri- 
fizi per evitare la sorte del nipote visconte di Reziers; 
non più pensava alla difesa de’ suoi sudditi eretici; ba- 
stavagli soltanto di ripararsi dall’ambizione di Simone 
di Monforte, dall’odio del legato Arnaldo abate dei Ci- 
sterciensi e dal sanguinario furore di Folchetto vescovo 
di Tolosa, il quale avrebbe voluto mandare al patibolo 
la metà del gregge alle sue cure affidato. 

1210 Innocenzo III trovavasi allora in uno di quei frangenti 
in cui sentiva tutta la forza degli ostacoli cb’ ei doveva su- 
perare e cui troppo era avvezzo a disprezzare : egli s era 
innalzato veramente aUa monarchia universale; dava leggi 

(I) Storia delos Jaktsde 7bZosajp.2I-22. - IJistor. Albigens.,c. 26, 
27, p. 577. 
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ai due imperi d’ Oriente e d’ Occidente; in quel medesimo 
anno rabbuffava il re di Portogallo, incoraggiava quello 
di Gasllglia, ergevasi a giudice del divorzio del re di Boe- 
mia, e Induceva il re di Danimarca a vestire le insegne 
della Croce. Aveva eziandio, da poco tempo, sancita la rego- 
la da san Francesco d’ Assisi prescritta alla milìzia più devo- 
ta, fra tutti gli ordini religiosi, alla Santa Sede (1). Da un’al- 
tra parte, l’imperatore Ottone Yl, ch’el teneva come sua 
creatura, eragli fuggito di mano, ed anzi, per la sua op- 
posizione al pontefice, era incorso nella scomunica; Il re 
Giovanni d’ Inghilterra viveva in aperta nimistà con Ro- 
ma, e Filippo-.Augusto aveva senza tema alcuna staggite 
le rendite di due vescovi : pareva si andasse creando nel 
mondo cristiano un sistema di opposizione contro il papa; 
ed a malgrado dell’ orgoglio suo, Innocenzo III era troppo 
accorto per non usare tutti i riguardi voluti dalle circo- 
stanze (2). 

Sia cbe Innocenzo III si proponesse in animo soltanto 
di separare Raimondo YI da’ suoi partigiani, d’ inspirargli 
una fiducia fallace e di guadagnar tempo, come accer- 
tano 1 più appassionati tra gli scrittori ortodossi; sia che 
davvero ei sentisse benevolenza pel conte di Tolosa, ma 
cbe in appresso fosse da’ suoi legati, che T ingannavano, 
distolto dal perdonargli, come supposero altri scrittori 
più proclivi alla tolleranza ( 3 ), è cosa certa però ch’egli 
accolse questo principe nel modo più benigno. Lo pro- 
sciolse per intanto dalla scomunica fulminatagli con- 
tro; ma volle che la finale assoluzione emanasse da 

(IJ liaynaldij Annal. Ecclcs,^ 1210. § 28, p. 196. - Luco4 ìVadin- 
Ann. Minor. j ad ann. 1210. 

(2) Petrus Vallis Ccrnai, HisU Alingens.j cap. 33, p. 580. 

(3) ì/isloria de los jaiets de Tolosa^ p. 23. - Storia ilella Lingiia- 
tloca, lib. XXI, cap. 81, pag. 187. 
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un concilio che doveva raunarsi nella provincia stessa, 
tre mesi dopo il ritorno del conte; doveva questo con- 
cilio giudicare soltanto se Raimondo fosse o non fosse 
colpevole d’eresia, e se avesse o non avesse guidato 
il braccio dell’uccisore del legato Pietro di Castelnau. 
Queste due colpe erano quelle che esponevano il conte 
alle pene più severe; ma da un altro canto erano pur 
quelle ond’egli sentivasl più innocente e di cui aveva 
maggior brama di purgarsi (i). 

Ma il legato Arnaldo abate de’Cisterciensi congiungeva 
allo zelo ambizioso del papa un odio Implacabile contro 
il conte Raimondo. Aveva Arnaldo convocato in Sant’E- 
gldio, o San Gilles, il concilio, al quale era stata rimessa 
dal papa la decisione della causa del conte; e, prima che 
questo si raunasse, nuovi prosperi successi del Monforte 
contro i signori castellani che difendevano ancora o la 
independenza della propria giurisdizione o quella della 
propria coscienza, e nuove stragi sotto l’apparenza di 
giudizi avevangli inspirata maggiore fìducia nella causa 
di cui voleva il trionfo. Mastro Tedislo canonico di Ge- 
nova, dato da Innocenzo 111 per consigliere al legato, 
cbhe seco lui una secreta conferenza in Tolosa. « Era 
questi (scrive Pietro di Valle Cernay) un uomo circo- 
aspetto, prudente e zelantissimo nelle cose di Dio, ed 
» aspirava sopratulto a trovare nel diritto qualche prele- 
« sto per togliere al conte quella occasione di giustificarsi 
Mche il papa avevagll conceduta « ( 2 ). Convenne costui 
coll’abate de’Cislercicnsi e col vescovo di Riez, ch’ei mo- 
verebbe cavilli al conte intorno all’impedimento di al- 
cune condizioni meno importanti impostegli dal papa. 


(1) Innocenlii IIlj Kpisl., lib. XII, cp. 1.52 et IG9. 

(2) Hist, Albig., cap. 39, p. 585. 
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colla scoria di queste parole inserite nella bolla di Innocen- 
zo III: iVof vogliamo eh’ esso eseguisca gli ordini nostri (i). 

In fallo, allora quando Raimondo VI si presentò al 
concilio di Sani’ Egidio per giustificarsi, c vi si proferì 
pronto a dimostrare con pruove indubitate cli’ei non aveva 
giammai partecipato all’eresia, e ebe nessuna parte aveva 
avuta nell’assassinio del legato Pietro di Castelnau} ma- 
stro Tedisio l’interruppe, tacciandolo di non aver per an- 
co fatti perire lutti gli eretici della contea di Tolosa, 
nò tolti tutti i pedaggi dei quali il papa chiedeva l’a- 
bolizione, nè vietata ancora l’esazione o comandata la 
restituzione delle somme da’ suol ufficiali riscosse in pa- 
recchi monasteri per titolo d’all>ergo; e concludendo che, 
siccome egli disubbidiva la Chiesa in cose di minore im- 
portanza, a pozior ragione dovevasi tenere che avrebbe 
disubbidito rispetto ai due delitti del quali era accusato. 
Il concilio adunque, per evitare o a lui o a’testimonii 
ch’ei produceva, uno spergiuro, ricusavagll la venia di 
spurgarsi di queste due accuse capitali. Allora quando il 
conte, che si assicurava di fare in quel giorno trionfare 
la propria innocenza, ebbe udita questa inaspettata di- 
chiarazione, proruppe in dirottissimo pianto; ma mastro 
Tedisio ebbe pronto per dispensarsi dai sentimenti di 
umanità un passo della Scrittura. Per quanto sia grande 
l’innondazione delle acque, ei disse, volgendo quelle la- 
grime in derisione, quella non potrà giungere giammai 
fino a Dio-, e fulminò nuovamente, in nome della Chiesa, 
la scomunica contro il conte (2). 


(1) Petri f^allis Cernaij cap. 39, pug. 585. - Concilia ^eneraliaj 
(om. XI , pag. 5‘1. 

(2) Psabn. 31, V. 8. - Peni f 'ulUs Cernaij, cap- 39, p. 586. - Storia 
della Liuguadoca , lib, XXI, p. 5GI, — Convien dire che un soverchio 
compiacersi della patria sua abbia abbacinalo il chiarìssitno Serra, al- 
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Erasl assembrato il concilio di Sant’ Egidio soltanto sul 
finire di settembre, e la severità sua era andata aumen- 
tandosi in ragione dei prosperi successi ottenuti da Simone 
di Monforte nel decorso dell’anno. Durante il verno, lo 
stesso Monforte fu poi costretto a stare sulle difese; cbè 
replicate ribellioni in tutta la provincia avevangli dimo- 
strato abbastanza quanto fosse esecrato il suo giogo. Ma i 
monaci cisterciensi ricominciarono le predicazioni per ec- 
citare alla Crociata nella Francia settentrionale; dicevano 
essi a quei guerrieri feroci e devoti non esservi delitto si ne- 
fando, vizio si profondamente radicato nel cuore, che col 
guerreggiare per soli quaranta giorni nel mezzodì della 
Francia non venisse affatto cancellato; il paradiso, con tut- 
te le sue glorie, spalancarsi per essi, senza che dovessero 
conquistarlo castigando I propri costumi. Alice di Moni- 


lorchè nel suo primo Discorso aggiunto alla Storia delVantica Liguria 
e di Genova j pur ora pubblicata (1834) così descrisse il fatto di questo 
malvagio Tedisio: a Dotto in teologia, dice il Serra, e in diritto eccle- 
siastico era per certo quel Tedisio di Cammilla, cauonico della metro- 
politana di Genova, il quale udranno 1210 adunò un concilio nella 
villa dì SanfEgidio; Innocenzo III gli aveva delegata la causa di Rai- 
mondo VII conte di Tolosa, accusato di eresia e di sacrilego omicidio. 
Traltavasi già d’interdire a’ suoi sudditi ogni commerzio con lui, quan- 
d’egli avvilito si appresentò al concilio, c sperando destare pietà, si 
mise a spargere un diluvio di lagrime. Stomacò tanta dappocaggine il 
legato, di maniera che, ricercati i pareri, proferì la scomunica con que- 
sto passo: In diluvio aquariun miiltarum ad eutn no$i approximabutiL 
Applaudirono con ambe mani gli astanti, e il piangoloso Raimondo fu 
abbandonato da tutti v. 

Egli ò da rammaricarsi veramente come per anco a dì nostri c nella 
nostra Italia lo spirito di municipio possa far velo al giudizio di egregi 
uomini, in cose clic toccano alla giustizia ed all’umanità. Posto il fatto 
anche quale viene narrato con somma inesattezza dallo storico ligure, 
chi applaudirebbe al giudice che si fa beile delle lagrime dell’accusato , 
e il condanna, non già perchè il riconosca reo, ma perchè si trova sto- 
macato dalla dappocaggine di lui .... ? (Gli Editori) 
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morency, moglie di Simone di Monforte, si fece condot- 
liera del primo esercito di Crociati raunato dai Cisterciensi, 
e, nel cominciare della quaresima, il marito le si fece in- 
contro fino a Pezenas. Trovatosi quivi capitano di pode- 
rosa oste, diè sfogo incontanente alle crudeli sue voglie (i). 

Assali a prima giunta le castella del Lauraguais e del 
MinervesCi A cagione dell’indipendenza feudale, si erano le 
fortezze moltiplicate e il più piccolo distretto era coperto 
di rócche; tutte però non sembrarono ai loro posseditori 
a bastanza forti per sostenere un assedio, ed il terrore 
inspirato dai crociati fece si che gran parte venissero 
abbandonate. Simone di Monforte quasi sempre faceva 
impiccare tutti quelli dei loro abitanti che gli cadevano 
tra le mani. Alctini castellani, troppo fidando nelle forze 
loro, tentarono di opporre resistenza; il castello di Brom 
fu preso d’assalto il terzo giorno dell’assedio, e Simone 
prese, fra gli abitanti, più di cento sventurate vitti- 
me cui fece strappare gli occhi e troncare il naso, poscia 
mandogli in ({uello stato e sotto la guida di uno di loro 
cui aveva lasciato un occhio, al castello di Cabaret, per 
annunciare al presidio di quella fortezza il destino che gli 
stava preparato. 11 castello d’ Alairac fu preso soltanto nel- 
Tundecimo giorno, e molta parte degli abitanti potè scam- 
pare colla fuga dalla ferocia dei Crociati; il Monforte però 
fece trucidare il restante. Più lungi s’abbattè in castelli 
abbandonati c del tutto vuoti, e non potendo raggiun- 
gere gli uomini, si valse delle braccia dei soldati per di- 
struggere all’intorno le vigne e gli oliveti ( 2 ). 

Guidò poscia il Monforte l’esercito ad un assedio più 
importante, recandosi ad assalire il castello di Minerva, 


(1) Storia dollu Liiij^uadoca , lib. XXI, cap. 84, p. 1!)I. 

(2; Pctri Ccrnai, Uislov. Albigens , c. 34 c 35, p. 581, 58'2. 
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collocato a poca distanza di NarLona su di alpestre roc- 
cia, circondato da dirupi e annoverato tra le fortissime 
piazze delle Gallie. Apparteneva questa fortezza a Giraldo 
di Minerva, vassallo dei visconti di Carcassona, ch’era 
uno de’ più valorosi cavalieri della contrada. L’esercito dei 
Crociati giunse dinanzi a Minerva al principio di giugno, 
e poco dopo vi si recarono il legato Arnaldo ed il cano- 
nico Tedisio. Per ben sette settimane gli abitatori, tra i 
quali molti professavano la riforma, si difesero con altis- 
simo valore; ma quando per gli estivi calori cominciaro- 
no a provare diffalta di acqua nelle cisterne, chiesero di 
trattar della resa. Giraldo si condusse ei medesimo nel 
campo dei Crociati, in una giornata nella quale il legato 
era assente, e convenne con Simone di Monforte dei 
patti per la dedizione del castello; ma sopravenuto il 
legato, quando già si stava per mandarli ad eflelto, il 
Monforte dichiarò incontanente, che nulla di quanto 
erasi convenuto, poteva aversi per fermo, finche il legato 
non l’avesse convalidate. « A queste parole, dice Pietro 
« di Valle Cernal, il legato mostrossi forte afflitto; im- 
però ch’egli bramava, che tutti i nemici di Cristo fos- 
}i sero messi a morte, ma non poteva pronunziarne egli 
j) stesso la condanna, per la sua qualità di frate e di sa- 
j> cerdote >\ Avvisando tuttavia di potere ^ar sorgere qual- 
che contesa fra i due negoziatori, onde giovarsene per 
mandare a vuoto la capitolazione e far passare a fil di 
spada tutti gli abitanti, ei chiese: che il conte da una 
parte, e Giraldo di Minerva dall’altra, ponessero in iscrit- 
to, senza parlarsi, i patti della resa convenuti. La cosa 
andò appunto come Arnaldo aveva sperato, perciocché 
si trovò qualche discrepanza tra i due scritti; di che va- 
lendosi il Monforte, dichiarò, in nome del legato, rotto 
ogni patto. Ma il signore di Minerva rispose tosto, che 
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sebbene credesse poter fidare nella propria memoria, 
pure accettava la capitolazione nei termini scritti dal 
Monforte. Uno degli articoli prescriveva, che se gli eretici 
si convertissero, potrebbero pur essi cscire dal castello ed 
aver salva la vita. Allora quando la capitolazione fu letta 
nel consiglio di guerra « Roberto di Malvicino, uomo no- 
n bile, così narra il frate di Valle Cernal, e tutto devoto 
}ì alla cattolica fede, gridò che i pellegrini non vi pre- 
sterebbero l’ assenso giammai, poiché avevano vestite 
n le insegne della croce, non già per far grazia agli ere- 
ìì tici, ma per tutti estcrminarli; ma l’abate Arnaldo ri- 
spose: non abbiate timore, giacché ben pochi, cred’io, 
3» vorranno convertirsi 33. Le sanguinarie speranze del le- 
gato non* andarono deluse. Nel giorno 22 luglio 1210, i 
Crociati s’impossessarono del castello di Minerva, nel 
quale entrarono preceduti dalla croce e dalle insegne del 
Monforte e cantando il Te Deum. Gli eretici intanto 
eransi raccolti, gli uomini in una casa, le donne in un’al- 
tra, e quivi, rassegnati alla sorte loro e colle ginocchia 
piegate, preparavansi colle preci all’ imminente supplizio. 
L’abate Guido di Valle Cerna!, per compiere quanto pre- 
scriveva la capitolazione, si condusse fra loro e cominciò 
a pvedicare la cattolica fede, ma gli uditori l’interrup- 
pero con unanime grido : u Noi non vogliamo la vostra 
33 fede; noi abbiamo rinunciato alla Chiesa romana, e voi 
33 perdete il tempo invano, giacché né la morte né la vita 
33 non ci faranno rinunciare alla credenza che abbiamo 
33 abbracciata 33. L’abate di Valle Cerna! si recò allora 
daUe donne, ma trovoUe del pari determinate, e più in- 
fiammate ancora nelle loro protestazioni. Anco il conte 
di Monforte volle recarsi dagli uni e dalle altre. Di già 
egli aveva fatta apparecchiare una smisurata catasta di 
aride legne: Convenitevi alla fede cattolica, diss’egli agli 
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Albigcsi, o salite su questo rogo. Nessuno si lasciò altef*- 
rlrej fu dato fuoco alla pira, che ingombrò tutta la piaz- 
za con vasto incendio, e là condotti furono gli eretici. Nè 
fu d’uopo gettarveli a forzai chè tutti si precipitarono 
spontanei nelle fiamme, in numero di oltre centoqua- 
ranta, dopo aver raccomandata l’anima a quel Dio pd 
quale soffrivano il martirio. Tre sole donne, trattenute a 
forza dalla nobile signora di Marli, madre del signore 
Boccardo, furono salvate dalle fiamme, e poiché fu sot- 
tentrato il terrore e l’ahbattlmento al fervido entusiasmo, 
fecero l’abjura (i). 

Alla conquista del castello di Minerva tenne dietro 
poco dopo l’assedio di quello di Termos sulle frontiere 
del Rossiglione. Questo fortissimo castello era affidato 
alla custodia di un valoroso capitano, chiamato Raimon- 
do di Termes, che lungamente resistette ai Crociati, i 
(jpali cosi stancheggiò che gli avrebbero di buon grado 
offerta una vantaggiosa capitolazione^ 

Come I pellegrini, dopo d’avere militato per quaranta 
giorni, tanto per acquistare le indulgenze, abbandona- 
vano l’esercito; così Slmone di 3Ion forte trovossi più 
volte con sì poca gente, da dover quasi levare l’assedio; 
ma tutte le provinole delle Calile, eccitate da pari fanatico 
ardore mandavano alla loro volta il loro contingente d’uor 


(I) Petri Tallis Ccvnai, Ilist. Alhig., cap. 37, pag. 583 c 584. - Noi 
aniliamo debitori a questo storico, frate di Valle Ccrnai, aiiiniiratorc del 
suo abate Guido c del suo signore Simonc di Monforte, e seguace di 
ameudue nella crociala, di tutti questi minuti particolari; i quali sono 
più sommariamente confermali nella llisloria de los faicls de Tulosaj 
pag. 25. - Chron., Gitili, de Natigisj p. 490. - Praechwa Franeorum 
Jìtchioraj p. 7G5. - Bermudi Guidouisj Fila Iniioccntii HI, Script, 
hai., toni. Ili, p. 481. - Storia generale della Linguadoca, lib. XXJ, 
pag. 193 c 194. 
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mini alla guerra sacra. Dopo i vescovi di Chartres e di 
Beauvais^ i quali condotto avevano le genti dell’Orlea- 
nese e dell’isola di Francia^ e dopo i conti di Dreux e di 
Ponthieu, seguitati dai loro vassalli^ si videro giungere 
mano mano e Brettoni ed Alemanni e Lorenesij per lo 
elle dovettero finalmente le forze degli assediati^ dopo 
quattro mesi di continui combattimenti, cedere a tanti 
ripetuti assalti; s’aggiunse che, avendo di nuovo riem- 
piute le cisterne con acqua piovana, caduta nei più gran- 
di ardori della state, si mise tra loro la dissenteria a farne 
strage. Nella notte del 22 al 28 novembre tentarono essi 
adunque di fuggire, abbandonando la piazza; e di fatto 
superarono le prime trincero e si dispersero nelle mon- 
tagne, colla speranza di giungere a salvamento in Cata- 
logna; ma avvedutisi gli assedianti della fuga, sollevossi 
un grido in tutto l’esercito: i Crociati esortavansi l’un 
l’altro a non lasciare, che quelli i quali già avevano loro 
costato tanto sudore e tanto sangue scampassero dal sup- 
plizio : tutti i pellegrini scagllaronsi qjilndl a furia dietro 
i fuggiaschi, la maggior parte dei quali fu raggiunta e 
scannata sul campo; alcuni soltanto vennero condotti a 
Simone di Monforte, il quale lasciò la vita al signore di 
Termes; che, invece di essere arso, fu rinchiusone! fon- 
do di una torre in Carcassona, ove languì poi per molti 
anni (i). 

Il conquisto di due sì forti castella, quali erano Miner- 
va e Termes, fece smarrire di coraggio i presidii di tutte 
le castella del vicinato; cosicché ninno più osava affidarsi 
nella saldezza delle mura. L’esercito dei Crociati avan- 
zandosi nelPAlbigesc, lungo la sinistra sponda del Tarno, 
trovovvi pertanto tutte le fortezze deserte e s’ impossessò 

(I) Petri fallii Ceniate I/islor. Albìgetts., cap. 42, p. 590, 591. 
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cosi delle castella di Couslasse, di Pozzoverde e di 
Lombers, non che di moltissime altre. La fuga non ba- 
stava tuttavia a salvezza di questi sventurati abitanti che, 
inseguiti nei boschi e nelle montagne, perivano per la 
più parte sotto il ferro aemico, o condotti prigionieri nel 
campo, erano per edificazione dei Crociati arsi vivi (i). 

Per quante cure avessero poste i legati onde impedire 
al conte di Tolosa di giustificarsi, Innocenzo 111 non ave- 
va confermata per anco la scomunica nuovamente contro 
quello fulminata. Con un feudatario si possente ragion 
voleva si praticasse maggiori riguardi che con signori di 
meno alto grado, accusati parimenti di proteggere gli 
eretici. Aveva Filippo-Augusto scritto al pontefice invo- 
candone l’indulgenza a favore del conte; don Pedro re 
d’ Aragona, che gli era già da lungo tempo cognato per 
avergli data in moglie la sorella, e che di poi aveva fidan- 
zata la figliuola al figlio dello stesso Raimondo, perduta 
questa figlia in tenera età, maritò sul principio dell’an- 
no 1211 un’altra sua sorella, chiamata parimenti Sancia, 
al giovane Raimondo \TI, strignendo in tal modo sem- 
pre più i nodi che lo univano a quella famiglia (2). Si- 
mone di Monforte, che non si lasciava punto distogliere 
per fanatico ardore dal condurre le proprie bisogne da 
destro politico, assunse l’impegno di togliere al conte 
di Tolosa la protezione ch’ei trovava nella Spagna, ed a 
questo fine studiossi di cattivarsi l’ amicizia del re d’ Ara- 
gona. Questi forse credette che, riconciliandosi col Mon- 
forte, gli si sarebbe meglio appianata la via per giovare 
ai due cognati. Cominciò quindi dal riceverne l’omaggio 


(l) Hist. Albigens.j cap. p 592. - Historùt de los Jhicis de 'J'o- 
iosa, p. 29. - Bernardi Guidanis^ Innocentii III, p. 

\2) GuilL de Podio LaurcìUiij cap. 18, p. G77. - \oU 35 alla Sio- 
ria di Llnguadoca, pa^'. 591. 
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per le «lue viscontee «li Carcassona e di Bczicrs; poscia 
acconsenti, per uno strano accordo di cui non si può 
bene comprendere la ragione, non solo a fidanzare il 
figlio suo don Jaime o Giacomo ad una figliuola del 
Monforle, ma ancora a consegnare quest’unico filglio che ^ 
era allora in età di soli tre anni, nelle mani «li questo 
signore, cui nò amava nè onorava punto «li sua fiducia. 
Prese don Pedro questo bizzarro partito nel principio 
dell’anno 1211, trascinato forse da uno «li quegli impeti 
di divozione che a que’ tempi sovvertivano tutti 1 cal- 
coli della politica; o fors’anco per timore che i suoi pos- 
sedimenti di Francia non venissero assaliti da quelle 
immense turbe di Crociati ch’ei vedeva ricomparire ogni 
anno, e del cui capitano giovavagli ad ogni costo catti- 
varsi l’amicizia (i). 

Tuttavia, nè i riguardi del Monforte pel conte di To- 
losa, nè l’alleanza di lui col re d’ Aragona ebbero lunga 
durata. Avvertito l’astuto, che lo zelo del predicatori della 
crociata, anziché venir meno, crasi maggiormente infiam- 
mato al racconto de’ suol prosperi successi, e che i Crociati 
nel vegnente anno sarebbero in numero molto maggiore 
di quello degli anni precedenti, si dispose ad appagare 
l’odio dell’abate dei Cisterciensi e del vescovo Folcbetto 
contro il conte di Tolosa, colla speranza di congiungere 
la bella signoria di questo principe alle sue precedenti 
conquiste. Pur volle giovarsi fino all’ultimo della debo- 
lezza di Raimondo e dell’ardente «li lui desiderio «li ri- 
conciliarsi colla Chiesa, e stette aspettamlo Teffetlo di 
una intimazione dei legati, i quali avcvanlo citato a com- 
parire per la metà di febbraio «linanzi ad un concilio pro- 
vinciale eonvocato in Arles. Il conte Raimon«lo ed il re 

(I) Storia della Linguadoca, lib. XXI, cap. 9(ì, p. 203. 
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d’ Aragona vi si condussero uniti^ ed appena entrati nella 
città ricevettero l’ordine di non più uscirne senza la ve- 
nia del concilio. Poscia venne loro comunicata una nota di 
tredici articoli, mercè la cui accettazione ed esecuzione 
promettevano i padri del concilio che verrebbero ven- 
dute al conte di Tolosa tutte le sue terre e signorie, 
quando ciò piacesse al conte di Monforle ed al legato. 
Certo egli è, che trattato più oltraggioso e più assurdo di 
cpiesto non era stato proposto giammai ad un sovrano 
possente e il quale fosse ancora in pieno possesso de’ suoi 
stati. Chiedevasi da Raimondo ch'egli accommiatasse tutti! 
soldati armati in sua difesa; atterrasse tutte le sue for- 
tezze; escludesse da tutte le città murate de’ suoi domini! 
ogni cavaliero che potesse brandire le armi in sua difesa; 
rinunciasse a tutti i pedaggi, che costituivano il principale 
ramo delle sue entrate; obbligasse tutti gli abitanti dei 
suoi stati, si nobili che plebei, a vestire l’abito di peni- 
tenti, ed a sottomettersi ad un’astinenza quasi monasti- 
ca; desse alla prima intimazione del legato e di Simone 
di Monforte nelle loro mani tutti que’ sudditi suoi che 
gli venissero richiesti, perchè fossero arsi a loro voglia; e 
passasse Gnalmente in Terra Santa per servirvi tra i fra- 
telli ospitalieri di san Giovanni di Gerusalemme, in fino 
a tanto che noi richiamasse il legato (i). Lo sdegno e lo 
stupore del conte Raimondo c del re d' Aragona alla let- 
tura di queste domande furono pari a tanta insolenza: 
laonde, sebbene fosse stato loro vietato d’escire da Arles, 
senza tuttavia provvedere al modo di ritenerli, se ne 
partirono incontanente senza accommiatarsi dai vescovi, 
i quali, più non serbando riguardo verso il conte Rai- 


■(1) Ilistoria de los Jaicu de dolosa, p. 30 e seg. - Storia della Liti' 
guadoca , lib. XXI , cap. 98, p. 20'i. 
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niondo, lo scomunicarono fli nuovo, ilichiaranJolo ne- 
mico della Chiesa ed apostata della fede, e lasciando in 
preda al primo occupante tutti gli stati di lui (i). 

Mostrandosi i ministri della Chiesa cosi arroganti e 
cosi sordi alle voci della pietà, ben era segno che essi 
fidavano nell’ incremento delle proprie forze. Di fatto, il 
fanatico Folchetto vescovo di Tolosa, era andato a pre- 
dicare la crociata in Francia, e vi aveva ottenuto il più 
felice successo. Ei voleva nella città medesima di Tolosa 
accendere i roghi; e tra il gregge da Dio afCdato alle sue 
cure, ei diceva, voler separare gli agnelli dai caproni: 
molli di coloro stessi che assistevano alle di lui prediche 
e obbedivano a tutte le leggi della Chiesa, sembravangli 
o tepidi nello zelo, o sospetti nella credenza; e quindi 
voleva purgarli col fuoco. Gli venne fatto di annoverare 
tra i Crociati contro gli Albigesi il vescovo di Parigi, 
Roberto di Courtenay conte d’ Deserta, Engherrando di 
Coucy, Joele di Maienna ed altri molti baroni e cavalieri 
francesi. Questi furono poi, durante la campagna me- 
desima, seguiti da Leopoldo duca d’Austria, da Adolfo 
conte di Mons, e da Guglielmo conte di Giuliers ( 2 ). 
Quasi del lutto era abbandonata la Terra Santa dagli 
Occidentali, dopo che i cavalieri potevano acquistare le 
stesse indulgenze con queste crociate, per cosi dire, do- 
mestiche. A di IO marzo all’incirca, Simone di Monforte 
trovossi capo di un esercito formidabile, con cui comin- 
ciò a tenere il campo. 

Furono le prime imprese del Monforte vòlte contro il 
castello di Cabaret, che fino a quel punto aveva affron- 

(1) yicta Concila (''acriens. in (orno II, Ef/ist. Innocentii ///, EJil. 
Saluta, p. :fi 2 . 

(2) Patri y allis Cantai, IlUt. Albigans,, cop. ' 18 , pag. 590. - Caasar 
Jicistarbachiansis, lib. V'', cap. 21 . 
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tale tulle le minaeec del Croclatij ma da lunghi disaslrì 
eia slato ahhattuto il coraggio degli Albigesi, e Pietro 
Ruggero signore di Cabaret, si sottomise spontanea- 
mente al Monforlc aprendogli le porte della fortezza. 
Quest’esempio fu seguito da molti altri signori di castel- 
la nelle montagne che partono la diocesi di Carcassona 
da quella di Tolosa. Probabilmente era astuto divisa- 
mento del Monforte l’aprirsi la via per quelle montagne, 
usando cosa per lui inusitata, umanamente coi castellani. 
Allora i Crociati si fecero innanzi fino a Lavaur suU’A- 
gout, cinque leghe stante da Tolosa. Lavaur, innalzato 
da poi al grado di sede episcopale, non altro era a quei 
giorni che un forte castello, ed apparteneva ad una ve- 
dova chiamata Giralda, cui s’era aggiunto Emerigi di 
Monreale di lei fratello, condottosi colà con ottanta cava- 
lieri, dopo essere stato dai Crociati spogliato di tutti i 
suoi feudi. Emerigi, Giralda e molti de’ loro difensori 
professavano la riforma degli Albigesi, ed avevano nelle 
loro mura ricoverato i miseri riformati che soggiacevano 
alla persecuzione nel restante della contrada, di modo 
che consideravasi quella fortezza, ben vettovagliata, cin- 
ta da salde mura e circondata da profonde fòsse, come 
una delle sedi principali dell’eresia. Per questa cagione, 
il conte Raimondo, che voleva usare ancora riguardi 
verso la Chiesa, s’astenne dall’ inviarvi apertamente soc- 
corsi; fu per altro accusato di avervi segretamente man- 
dato il suo siniscalco con molli cavalieri. Intanto il ve- 
scovo Folchetto, restituitosi in Tolosa, aveva apjnccato 
il proprio fanatico ardore ad una parte degli abitanti di 
quella città, dicendo loro: Che la comunanza cogli eretici 
faccali tenere in orrore dagli altri cristiani; che per non 
essere confusi con quelli, dovevano armarsi jmjì primi, 
contro quei con cittadini che avessero abbandonata la 
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cattolica fede. Arruolatili quindi per quest’ uopo a foggia 
di società, cui venne dato il nome di compagnia bianca, 
gli astrinse con giuramento a distruggere col ferro e col 
fuoco gli eretici. Dopo averli in tal modo infervorati, 
condussene cinquemila all’assedio di Lavaur (i). 

Mentre durava quell’assedio, il conte Raimondo fece 
un ultimo tentativo per riconciliarsi col legato e con Si- 
mone dlMonforte; ma essendo state rigettate tutte le sue 
profferte, s’accorse finalmente non esservi altra via di 
salvezza fuor quella di mostrare il dente. Per certo egli 
avrebbe dovuto gran tempo prima volgersi a questo espe- 
diente, se fosse stato da tanto. Contrasse perciò stretta 
alleanza coi conti di Comingio e di Foix, con Gastone 
visconte di Bearne, con Savary di Moleone siniscalco di 
Aquitania, e con tutti gli altri signori di quelle provin- 
ole accusati di tolleranza o d’eresia, i cui interessi erano 
diventati comuni. Fatti consapevoli questi signori, che il 
corpo del Crociati alemanni guidato dal duca d’Austria 
e dai conti di Mons e di Juliers, e forte di seimila ar- 
mati, crasi inoltrato fino a Montjoyre, tra il Tarno e la 
Garonna, e di là moveva all’assedio di Lavaur, manda- 
rono, sotto i comandamenti del conte di Foix, d’ un 
figliuolo di questi, e di Giraldo diPepieux, una mano di 
scelti guerrieri, che, teso agguato agli Alemanni, li fece 
in pezzi, prima che Simone di Monforte potesse venir 
loro in aita. 11 conte Raimondo aveva di già vietato a 
tutti i suol sudditi di portare vettovaglie al campo dei 
Crociati, per lo che trovavansi questi ridotti a mal par- 
tito; ma li reggeva un uomo che superava in pari 
tempo ogni altro capitano per prudenza e per accor- 


(I) Petri Vallis Cerna! , Hist, Albigens., cap. 49, 50, p. 596, 597. - 
Guil, de Podio Laurentii, cap. 16, 17, pag. 676. 

SI8MO^DI, T. yi. 20 
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tezza, ed 1 più fanalici de’ Crociati per fredda ferocia. 
Simone di Alonforte aveva saputo avanlaggiarsi di tutti i 
progressi cte l’arte del guerreggiare aveva falli in quel 
secolo; aveva esso pure militato in Terra Santa, ed era 
scortato da un gran numero di cavalieri che avevano 
combattuto coi Turchi e coi Greci, ed avevano imparata 
in Oriente l'arte di assalire e di difendere le piazze forti. 
Di fatto per abbattere le mura ei si valeva di macchine 
ingegnose, la cui invenzione era affatto nuova tra i La- 
tini, e non per anco conosciuta dagli ahilanti del Pirenei. 

Alla più formidabile di queste macchine davasi il no- 
me di gatto; una torre mobile, costrutta di legnami e sal- 
damente congegnala, veniva innalzala lungi dalle offese 
degli assediali: poiché tutta era stala ricoperta di pelli 
di ariete col vello al di fuori, per riparare a’ rischi d’in- 
cendio, guernila di soldati a tutte le feritoie e sulla som- 
mità, facevasl avanzare sul curri fin presso alle mura: 
allora aprlvasenc il fianco, e n’usciva una trave armata 
di ganci di ferro, quasi zampa di gatto, la quale scuoteva 
la muraglia con ripetute percosse a modo dell’ ariete de- 
gli antichi, poscia abbrancava e trascinava seco le pietre 
che aveva smosse. Simone di Monforle aveva fatto co- 
struire uno di questi gatti; ma le larghe fòsse di Lavaur 
gl’ impedivano di accostarlo alle mura. 1 Crociati, al co- 
mando del Monforle, davano opera incessantemente a 
riempire la fossa; ma gli abitanti di Lavaur, i quali po- 
tevano scendere in quella per vie sotterranee, sgombra- 
vano di notte tutto ciò che v’era stalo gittato nel giorno. 
Finalmente il Monforle venne a capo d’impedire agli 
assediati il passaggio pel sotterranei, empiendoli di ma- 
terie ardenti e di fumo; per lo che potè colmare la fossa, 
e, fatto avanzare il gatto fino a’ piedi della mura, co- 
minciò colla sua terribile zampa ad aprire c dilatare la 
breccia. 
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Nel tlì deUTnvenzlone della Santa Croce, 3 maggio 
1211, Monfcrle giudicò clic la breccia fosse praticabile, 
ed i Crociati si disposero all’ assalto; i vcscotì, l’abate de 
la Gourdieu, die faceva le veci del legato, e tutti i preti, 
vestiti in abito pontificale e rallegranllsi di vedere Imml- 
uenle la carnificina, intonarono l’inno Ferii Creator; i 
cavalieri si scagliarono sulla breccia; ogni resistenza fu 
vana, e Simone di Monforte non ebbe più altra cura, se 
non se quella d’ impedire ai Crociali la strage degli abi- 
tanti di Lavaur, esortando i Crociali a farli prigionieri, 
per non privare i sacerdoti del Dio vivente di quelle al- 
legrie cbe loro erano promesse. 

« Subito dopo, narra il frate di Valle Cernal, fu tra- 
:•> scinato fuori del castello Emerigi signore di Monreale 
n con altri cavalieri in numero di ottanta. II nobile conte 
55 ordinò cbe tutti fossero incontanente appiccati per la 
» gola; ma quando Emerigi, cbe era il più corpulento, tro- 
55 vossi appeso alle forche, queste caddero a terra, poiché 
55 per la gran fretta non ne erano state sufficientemente 
55 assodate le antenne. Veggendo il conte che derivalo 
55 sarebbe da ciò un gran ritardo, comandò cbe tutti gli 
>5 altri fossero scannati, ed avendo i pellegrini eseguilo 
55 il comando colla massima bramosia, in un battere di 
55 occhio lutti vennero trucidali sul luogo stesso. La si- 
55 gnora del castello, sorella di Emerigi ed eretica ese- 
55 cranda, fu, per ordine del conte, gittata in un pozzo, 
55 cbe venne ricolmato di sassi. Dopo ciò, i nostri pellegri- 
55 ni raccolsero gl’innumerevoli eretici cbe si trovavano 
55 nel castello, c gli arsero vivi con estrema gioia 55 (i). 

(I) Clm ikcemi cAi’Dio. Petri l^allis Ceruai, Jlisl. Alligens.^ c. 52, 
p. 598, 599. - Bernardi GuUloiiisj l'ila Innocentii 111, p. 582. Qiie- 
«t’uUimo dice, che gli crelici arsi a Lavaur furono in luimcro di quat- 
trocenlo. - Guitl, de Podio Laurentii , c. 17, p. G76. 
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Non eransl per anco vedute osl'dllà aperte fra Simone 
di Monforte ed II conte di Tolosaj ma queste tennero 
dietro immantinenti alla conquista di Lavaur. 11 rifiuto 
di spedire vettovaglie agli assedianti poteva servire di 
pretesto ai Crociati; ma non abbisognavano ragioni per 
dare addosso a’ scomunicati. 11 castello di Monljoyre fu la 
prima piazza dell’ immediato dominio dei conti di To- 
losa , innanzi alla quale si presentarono i Crociati ; 
essa venne abbandonata dagli abitanti, e fu arsa ed 
atterrata da cima a fondo dai soldati della Chiesa. 
11 castello di Cassero diè loro maggiore diletto, poiché 
somministrò umane vittime ai sagrifizi; questo castello 
si arrese a patti, ed i pellegrini, irnpadmnitisi di quasi ses- 
santa eretici, gli arsero con gioia itijinìla; è questa l’usata 
frase del testimonio e panegirista della crociata. Altri ca- 
stelli in gran numero furono poscia o ceduti ai Crociati 
o abbandonati, e questi santi guerrieri, trovandosi sulla 
metà di giugno rafforzati da un nuovo esercito di Ale- 
manni, Impresero l’assedio di Tolosa (i). 

Questa città non era per certo convertita alla riforma 
degli AlbigesI, ed i cattolici formavano in essa il mag- 
gior numero; ma i consoli ricusavano sia di rinunciare 
alla fedeltà verso il conte, sebbene scomunicato, sia di 
consegnare ai supplizi que'loro concittadini che sup- 
ponevansi propensi alle nuove opinioni. Era II vescovo 
Folchetto venuto a capo di creare in Tolosa quella società 
chiamata la compagnia bianca di cui abbiamo già fatto 
cenno, e la quale obbligavasi a perseguitare gli eretici fi- 
no alla morte; questa compagnia, di sua propria autorità, 
elesse un tribunale dinanzi a cui traevansi tutti colo- 
ro sulla fede del quali la società nudrisse sospetto, 

(I) Petri Fallii Cernaij Hitl. MOigens. 
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ovvero sla quelli pure eh’ essa accusava di mali portamenti 
o di prestare danaro ad usura; essa ne eseguiva, armata 
mnno, le sentenze, saccheggiando e distruggendo le case 
de' condannati. I fautori della tolleranza crearono tosto una 
società a quella opposta, cui chiamarono la compagnia ne- 
ra; e le due fazioni vennero più volte alle mani nelle vie 
ed a bandiera spiegata; molte torri che appartenevano 
all’ una o all’altra delle due società furono quinci e quin- 
di assediate. « In tal modo, continua mastro Guglielmo 
« da Pozzo Lorenzo, storico contemporaneo. Nostro Si- 
« gnore col ministero del vescovo suo servo, invece di 
» una trista pace, aveva suscitata fra essi una buona 
n guerra « (i). 

Ma mentre il vescovo cercava di suscitare la guerra 
nel suo gregge, il conte studiava il modo di ricondurre 
la pace fra’ sudditi. Al ritorno dei cinquemila uomini 
della compagnia bianca, i quali avevano militato all'asse- 
dio di Lavaur, rappresentò loro che dalle cittadine discor- 
die sarebbe derivata la mina della patria, che un assalto 
dei Crociati arrecherebbe la mina di tutti, e che, qua- 
lunque fosse tra loro la differenza d’opinione, dovevano 
darsi a restaurare le mura e difendersi da senno, se non 
volevano correre rischio di essere passati tutti a fil di 
spada. Ei venne a capo in fatti di rappattumare le due 
compagnie; ed il legato prese da ciò argomento di esten- 
dere la scomunica a tutti i Tolosaui ( 2 ); per parte sua il 
vescovo richiamò tutto il clero, per sottrarlo al ferro cui 
destinava il rimanente del suo gregge. Tutti i preti di 
Tolosa, preceduti dal proposto della cattedrale, escirono 
dalla città a piedi nudi e processionalmente, portando il 

(I) Cronica magistri Guillelmi de Podio Lawenlii, c. 15, p. G75. 

P-) Guillelmi de Podio Laurenlii, c. 18, p. 677. 
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Santissimo Sacramento e cantando le litanie. Tuttavia l 
Tolosani non soggiacquero per allora alla sorte cui con- 
dannavali il loro proprio pastore; Raimondo VI, assecon- 
dato dai conti di Folx e di Comingio, disturbò sì fattamente 
gli assedianti colle frequenti sortite, loro uccise tanta 
gente, e ridusseli così tosto agli stenti ed alla fame, che 
il Monfortc fu obbligato a levare il campo nel di aq 
giugno, e ben presto si vide abbandonato da quasi tutti 
i Crociati, spirato essendo il tempo del loro servigio (i). 

Percliò non si ponesse mente a questo rovescio. Si- 
mone di Monforte si volse a disastrare le terre del conte 
di Foix, cb'ci pose a ferro e fuoco; poscia passò nel Quer- 
cy, ove si'fece dagli abitanti investire di quella signoria. 
Ma il conte di Tolosa avendo raunati gli ajuti di tutti i 
suoi alleati, andò egli pure nel tempo stesso ad assediare 
Castelnaudary, ove giunse sul Gnire di settembre, coi 
conti di Foix e di Comingio, col visconte di Bearn e con 
Savary di Moleone. Sebbene i Crociati fossero allora ri- 
dotti a minor numero, pure Simone di Monfortc non 
abbandonò per questo gli assediati; che anzi, rinchiusesi 
con loro c con una scelta mano de'suoi antichi commilito- 
ni, la quale non oltrepassava il numero di cento cavalieri; 
sollecitando intanto i suoi luogotenenti, i suoi vassalli 
c la moglie, perchè raccogliessero quanti più soldati po- 
tevano c muovessero a liberarlo. Ma non cosi tosto aveva 
la fortuna di lui cominciato a vacillare, che l’odio susci- 
tato in tutti i paesi ch’egli aveva occupati, prorompeva 
per ogni dove; c coloro nei quali esso più conGdava, più 
tosto dichiaravansi suoi nemici. 11 suo maresciallo Guido 

(I) Petri P'^allis Cernai, ilist. Alln^etìS.t c. 54, 55, p. 6(K), (ìOI. - 
Jlisloria de los Jliicts de 'dolosa, p. 38.*LeUeiii degli abilantl di Tolo- 
sa a Piclro re d* Aragona: Pruove per la sloiìu delia Lioguadoca^ 
P- 232 c sfgj. 
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di LeviSj ed il cognato suo Boccardo di Marie e di Mont- 
moransi poterono finalmente raccorre un sufficiente nu- 
mero di cavalieri nelle diocesi di Narbona, dlCarcassona 
e di Beziers. Tutti questi erano Crociati, i quali come ’d 
Monforle, avevano presa stanza nel paese; e conoscevano 
di non potere, senza uno sforzo di valore, mantenersi in 
possesso delle fatte conquiste. Il valoroso conte di Foix 
aspettolll al varco una lega distante da Castelnaudary, e 
quivi in due volte gli sconfisse e sbandò; ma avendo i 
soldati di lui rotte le file per saccheggiare i vinti, ven- 
nero assaliti nuovamente, o da un’altra banda di Cro- 
ciati o dal Monforte istesso, clic con sessanta cavalieri 
era escito da Castelnaudary, e ne andarono pur essi scon- 
fitti e sbaragliati. A mal grado di questo prospero suc- 
cesso^ ed a malgrado che Alano dlRoucì cavaliere france- 
se fosse poi giunto con nuovi Crociati; le cose del Monforte 
continuarono per tutto il restante dell’anno a decadere: 
il conte di Tolosa gli ritolse tutte le piazze dell’Albigesc; 
ed in cinquanta e più castella gli abitanti non indugia- 
rono a discacciare od a mettere a morte i piesidii fran- 
cesi, per riconoscere nuovamente l’autorità del loro an- 
tico signore (i). 

L’odio contro i Crociati, ebe gettate aveva profonde 
radici nel cuore di tutti gli abitanti del paese, e di tutti 
quelli che usavano l’idioma provenzale, porse occasione 
ai legati, ai vicelegati, ai monaci cisterciensi ed a tutto 
quel consiglio ecclesiastico, il quale aveva fino allora re- 
golate le cose della crociata, di annunciare essere venuta 
l’ora di compiere la rigenerazione del paese, cangiandovi 


(1^ Peiri yallU Cernai, llistor. ALbig., c. 56, 57, 58, p. 60^1 e segg.- 
Cuilì. ile Pallio Laiireitliij c. 19, p. 677. - Ilisloria de los faicls de 
'dolosa, p. ; segg. - Sloilu generale ilella Lliiguatloca , lib. XXII, 
c. 8, 9, tu, p. 218 e segg. 
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il clero secolare. Già da lunga pezza andavano essi accu- 
sando i vescovi della contrada di troppa freddezza od 
indifferenza pei trionfi della Chiesa, e instavano accioc- 
ché fossero cacciati di seggio; e tanto ottennero final- 
mente nel 1313 o dal papa o dalla timidezza dei prelati 
1312 stessi perseguitati. Bernardo Raimondo di Roccaforte 
vescovo di Carcassona, volontariamente se ne andò dalla 
sua sede, e il vescovado di lui fa dato a Guido abate di 
Val Cernai. Non si sa bene se Berengario arcivescovo di 
Narbona sfuggisse colla morte alle persecuzioni cui sog- 
giaceva già da lungo tempo, o se fosse deposlo; questo 
solo si sa, che Arnaldo Almarico, abate dei Cisterciensi 
e capo di tutte le legazioni dell’ Albigese, si fece inve- 
stire di quell’arcivescovado. Tra’ vescovi della provincia 
di Narbona i quali assistettero alla consacrazione d’Ar- 
naldo, eranvene due tratti pur essi da quell’ ordine dei 
Cisterciensi che aveva bandita e guidata la guerra dei 
Crociati. Non volle l’abate Arnaldo star contento alla sola 
ecclesiastica dignità conseguita in premio di sue fatiche 
per l’estirpazione dell’eresia; e risolvette di aggiungere 
alla sede arcivescovile di Narbona ed alle ricche entrate 
di quella metropoli, anco la corona ducale. 11 conte di 
Tolosa portava ad un tempo il titolo di duca di Narbona, 
ed il visconte di quella città n’era vassallo e gliene do- 
veva l’omaggio. L’abate Arnaldo, nello scomunicare Rai- 
mondo \T, aveva bandito che gli stati di lui dovessero 
andare al primo occupante, c fu sollecito in conseguenza 
ad impadronirsi il primo del ducato di Narbona. il i3 
marzo i3i3 egli avea preso il possesso dell’arcivescova- 
do, e il giorno i3 volle che il visconte di Narbona gli 
prestasse omaggio e giuramento di fedeltà (i). 

(I) Storia generale della Linguadocu, Ub, XXIII, c. 16, p. 223. - 
Pruove, ibid. 106, p. 236. 
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Il furore fanatico e la crudeltà di un frate era cosa più 
perdonabile in quel secolo, che non la cupidigia che l’ in- 
duceva ad impadronirsi delle spoglie di quegli cui aveva 
perseguitato. I monaci cisterciensi perdettero il credito 
presso al popolo, quando s’incominciò ad avvisare che 
e’ non avessero fatto spargere tanto sangue per altro, che 
per aver occasione d’impadronirsi delle sedi vescovili 
già tanto vagheggiate. Forse il legato Arnaldo, che con que- 
sto procedere aveva altamente offeso Simone di Mon- 
forte e disciolta quella intima unione che fino allora ave- 
va durato fra due uomini feroci, cercò di velare questo 
tratto ambizioso, prestando nuovi servigi alla Chiesa; 
forse egli fu trascinato dal suo fervore ad una crociata 
affatto diversa da quella infino allora predicata; comun- 
que sia la cosa, appena ebbe egli conseguito l’arcivesco- 
vado di ?iarbona, che passò nella Spagna per soccorrere 
i re di Gastiglia, d’ Aragona e di Navarra contro Mehe- 
med-el-Nasir re di Marocco (i). 

Questo Emiro-al-Mumenim, ossia imperadore de’ cre- 
denti, era stato chiamato nella Spagna per cagione delle 
vittorie dei re cristiani sui Mori dell’ Andaluzia; una cro- 
ciala mussulmana era stata bandita nell’Africa, ed innu- 
merevoli sciami di guerrieri avevano traghettato lo stret- 
to di Cadice: la vittoria dai Mori ottenuta in Alarcos nel 
giorno i 8 luglio iigS, aveva loro procacciata una pro- 
digiosa prevalenza sui cristiani; dopo la perdita di molte 
provincie. Alfonso IX di Gastiglia era stato costretto a 
chiedere un armistizio: ma questa tregua spirava coll’an- 
no 1212. Il fanatico furore degli Almoadi, distruttori 
della chiesa d’ Affrica, faceva temere l’assoluto annienta- 
mento del cristianesimo nella Spagna; e per questo mo- 


(I) Guill. de Podio Lawentiij c. 20, p. 677. 
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tivo Innocenzo III aveva conceduta la predicazione di 
una nuova crociata in soccorso degli Spagnuoli. L’abate 
Arnaldo arcivescovo di Narbona non fu il solo prelato 
francese che passasse i Pirenei; l’arciveseovo di Bordò 
ed il vescovo di Nantes giunsero essi pure Gno a Toledo, 
e con essi un numero ragguardevole di baroni, di cava- 
lieri e di pellegrini, d’ A.juitania, di Francia e d’Italia. 
Questa moltitudine, inferocitasi nella guerra degli Albi- 
gesi, non si segnalò per altro che per la strage degli 
Ebrei di Toledo, commessa a dispetto degli sforzi fatti 
dai nobili castigllani per proteggerli, e per le istanze sue 
acciò fosse posta a Gl di spada la guerniglone mora di 
Calatrava ad onta dei patti della resa. I Crociati francesi, 
protestandosi da poi di non potere più oltre sopportare 
i calori del clima della Spagna, se ne partirono prima 
della tremenda battaglia di Navas di Tolosa, combattutasi 
il di i6 luglio 12.3, e per la quale furono salvati i cristia- 
ni della Spagna, e venne abbattuta la possanza degli 
Almoadi (i). 

La crociata contro i Mori della Spagna non fu che una 
breve diversione da quella contro gli Albigesi. Nel corso 
del verno, Slmone di Monforte crasi trovato con soli po- 
chi cavalieri seguaci della sua fortuna; ma intanto i mo- 
naci cisterciensi avevano ricominciato, con più ardore 
che mal, le predicazioni in lutto il cristianesimo. La mi- 
lilazione nell’Albigese, cui accertavano essi andare uniti i 

(I) liotlerici jlnhiepiscopi Tolelanij lib. Vili, c. 1-1 1 , p. 120 e 
logg. - In Hispan. iilustrat,j, tom II. Rodrigo di Toledo aveva egli 
stesso predicala la crociala in Kranciu e neirilalla^ e descrive minuta* 
mente gli avveninienù dc^ quali fu l’autore pt-Iticipale. Non potrebbe 
però prestarsi fede alle di lui parole relativamente al numero incredi- 
bile dei combalUnti « dei morti. - Jo, Marianaej lib. XI, c. 23, 21, 
pag. 
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massimi favori celesti, era di si breve durala e cosi 
facile, che l’esercito dei Crociati fu visto rinnovellarsi 
per ben quattro volte in un anno, da pellegrini 1 quali 
dopo I quaranta giorni di servizio se ne tornavano ai 
lor focolari. Guido di Monforte fratello del conte, redu- 
ce allora dalla Terra Santa, il proposto della chiesa 
di Colonia, l’arcivescovo di Roano, il vescovo di Lao- 
ne, il vescovo di Toul, un arcidiacono di Parigi an- 
noveravansi fra i principali capi, che neU’anno 1213 
raggiunsero le insegne del Monforte; la loro speranza di 
contribuire alla strage ed al supplizi degli Albigesi non 
fu air intutto delusa; ma non ebbero tuttavia occasione 
di segnalarsi per gran fatti d’arme. Al giungere di queste 
bande di fanatici, quasi tutte le castella del Tolosani fu- 
rono abbandonate dagli abitanti, che tutti cercarono asilo 
nelle città di Tolosa e di Montalbano, le sole che fossero 
tenute sicure da un assedio. Come la crociala erasi pre- 
dicata soltanto per Tcstermlnio degli eretici, e promesse 
erano le’ indulgenze della Chiesa soltanto a questo prez- 
zo; così tutti que’ prelati che giungevano nell’Albigese 
seguiti dai divoti cui avevano essi medesimi promessa la 
remissione dei peccati, si davano a credere di non avere 
adempiuto al voto, se non vendicassero, quant’era in lo- 
ro, Iddio sui suoi ribelli. Furono costretti da prima a starsi 
contenti d’inferocire a danno del contadini fuggiaschi pre- 
si nelle campagne, o de’ pochi prigionieri falli nelle castel- 
la che osavano resistere; ma quelle di San Marcello e di 
Sant'Antonino loro somministrarono da poi un buon nu- 
mero di vittime umane. Quando però s’avvide il Monforte 
che la maggior parte della popolazione delle provincic in 
cui aveva dominata l’eresia, era sterminata, e che il ri- 
manente erasi rifuggito in luoghi sicuri, non senten- 
dosi a suftlcicnza forte per cimentarsi nè contro le grandi 


Digitized by Google 



3i6 STORIA DE’ FRANCESI 

città, nè fra le montagne, risolvette di mettere a profit- 
to lo zelo dei Crociati, e condottili nell’Agenese, dove 
lutti gli abitanti erano cattolici, fece loro guadagnare 
le indulgenze coll’assedio di La Penna, che si arrese 
dopo ostinala resistenza, nel di s5 luglio (i). L’assedio 
di Boissacco, che sussegui, non fu notabile che per la 
perfidia cui il Monforte costrinse gli ahitalorij ai quali 
non volle dar salva la vita se non isgozzavano colle pro- 
prie mani i trecento soldati di ventura che formavano il 
presidio di quella piazza, e che fino a quel punto ave- 
vanli valorosamente difesi. A questo patto gli vennero 
aperte le porte della città nel giorno 8 settembre, ed i 
Crociati, soddisfatti di questa carnificina, riscossero una 
taglia dai miseri abitatori per riscatto delle loro case dal- 
l’ incendio ( 2 ). Simone guidò poscia le sue genti nelle 
contee di Foix e di Comingio, cui pose di nuovo a ruba 
ed a sacco; mentre il conte Raimondo di Tolosa, spo- 
glialo di quasi tutti gli stati, andavasi nell’ Aragona per 
implorare presso alla corte di Roma, la intercessione del 
cognato suo, il re don Pedro (3). 

Per la fine di novembre dello stesso anno, Simone di 
Monforte convocò un parlamento in Pamiers. Con questo 
nome indicavasi per lo più una dieta o conferenza di si- 
gnori che si raunavauo spontanei per deliberare e risol- 
vere intorno a’ propri interessi. Il parlamento di Pamiers 
si compose di arcivescovi e vescovi, di cavalieri francesi 


(1) Petri f^alUs Cernai, Ilist. Albig., c. 63, p. 616. - Storia gene- 
rale della Linguadoca, lib. XXII, c. 23, p. 229.- /Ustoria de los Jaicis 
de Tolosa, p. 46. 

(2) Petri Tallis Cernai, Hist. Albigens. , c. 63, p. 621. - //istoria 
de Tolosa, p. 46. 

(3) Petri Vallis Cernai, liist. Albigens., c. 64 , p. 622. - Storia ge- 
nerale della Linguadoca, lib. XXil, c. 30, p. 231. 
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venuti in quella regione per causa della crociata, o 
seguaci della fortuna del Monforte, di parecchi cavalieri 
della lingua provenzale e di qualche borghese delle prin- 
cipali città del paese. Voleva il generalissimo della cro- 
ciata eh’ e’ formassero statuti pel governo de’ paesi con- 
quistati, e gli occorreva che ciascun ordine de’ nuovi suoi 
sudditi avesse rappresentanti nel suo parlamento, per 
assicurarsene l’obbedienza; ma nel tempo stesso aveva 
posto cura a procacciarsi in prevenzione la preponde- 
ranza delle voci per ogni suo volere. Tutti i vescovi eran- 
gli affatto devoti; i cavalieri crociati non aveano altro 
interesse che il suo; gli abitanti del paese erano intimoriti; 
ond’è che gli statuti di Pamiers portano l’impronta del- 
l’oppressione loro e della diffidenza del vincitore. Fra cin- 
quantuno articoli di cui constano quegli statuti, alcuni 
dei quali però sono favorevoli ai contadini ed al minuto 
popolo, debbe osservarsi il divieto di riedificare, senza la 
formale venia del conte, veruna delle fortezze atterrate; 
il bando di tutte le mogli cattoliche i cui mariti fossero 
nemici al Monforte, dalle terre del dominio di lui; il di- 
vieto fatto alle vedove od alle eredi di feudi nobili, di 
contrarre matrimonio se non se con Francesi per dieci 
anni a venire. Questi maritaggi, aggiunti alle conflsche ed 
alle nuove infeudazioni che il Monforte concedeva a’ suoi 
creati, moltiplicarono nella contrada le famiglie nobili 
della Francia settentrionale, che introdussero per loro 
particolare legge le consuetudini di Parigi, e trassero 
seco l’estinzione del più gran numero delle famiglie an- 
tiche, che andavano fastose di un’origine ffomana o Go- 
tica 


(1) Marlene, Thesaurus aneedotorwn, tom. I, p. 831 e segg. - S(®- 
ria generale della Linguadoca, lib. XXII , c. 34, p. 233. 
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12 j 3 IVon invano il conte ili Tolosa si rifuggi presso il m 
(T Aragona, e ne implorò la protezione presso alla corte 
di Roma. Questo monarca godeva la stima di Innocen- 
zo IH, ed aveva prestato grandissimi servizi alla Chiesa: 
esso non potea vedere senza rammarico le proprie sorel- 
le, mogli, l’una del conte di Tolosa, l’altra del figliuo- 
lo di lui, spogliate da Simone di Monforte d'ogni lo- 
ro hene; e tratti a rovina dallo stesso lutti i principi 
di quelle contrade, alleati o vassalli della corona di 
Aragona. Male comportava ch’egli stesso il Monforte 
non prestasse il servizio dovuto per le viscontee di Car- 
cassona e di Beziers, e noi lasciasse prestare nè pure 
dagli altri feudatari della contrada, nemmeno in quel 
punto in cui la Spagna correva pericolo di succumberc 
all’invasione degli Almoadi; e distruggesse in som- 
ma quella dominazione che don Pedro medesimo cd i 
principi aragonesi suoi antenati avevano lentamente crea- 
ta nel mezzodì delle Gallie. Gli ambasciatori del re don 
Pedro davano opera presso la corte di Roma a far com- 
prendere al papa, come nuli’ altro fosse il Monforte che 
iin usurpatore ambizioso; il quale, invocando il nome 
della religione, non pensava che a farsi grande, assaliva 
indistintamente e cattolici e settari, e aveva cangiato una 
crociata contro l’eresia in una guerra d’eslerminio a dan- 
no di quella nazione provenzale di cui il re d’Aragona 
gloriavasi di essere capo (i). 

Sia che Innocenzo HI fosse stalo del continuo inganna- 
to da’suoi legati, e che allora per la prima volta, gli amba- 
sciadori del re d’Aragona facessergli conoscere il vero; 


(I) Pelr! P'aHis Cernai, Ilist. Àlbigem.,c. 70, ]>. 035. - Slori.i ge- 
nerale ilelln I.ingiiailoca, liti. XXII , c. 36, p. 23^. -Ju. Afariariae, Hisl. 
Hirp., lih. XIl, e. 2, p. .557. 
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Via cbe’l movesse qualche pietà inverso a’ principi ed al 
popoli ai quali aveva cagionalo si gran male, sia final- 
mente ch’ei cominciasse a diffidare di quelli che all’ om- 
bra sua eransi già fatti pur troppo possenti, e giudi- 
casse conforme alla politica della Chiesa il rialzare da 
terra il rivale di Simone di Monforte, onde opporlo al 
vincitore, anzi che compierne la mina, fatto è ch’el mutò 
linguaggio nelle lettere che, sul cominciare dell’anno 
12 i 3, scrisse a’ suoi legati ed al Monforte. 

La prima di queste lettere data del diciotto gennaio, 
è indirizzata al legato Arnaldo arcivescovo di NarLo- 
na, al vescovo di Riez, ed a mastro Tedisio di Ge- 
nova; in questa Innocenzo III rimprovera a’ suoi legati e 
l’assassinio del viseonte di Beziers, e l’usurpazione delle 
provincie in cui non v’erano eretici, e la cupidigia da 
essi mostrata in quella guerra; racconta come il conte 
Raimondo si fosse posto, col figliuolo e con tutti gli stati, 
nelle mani del re d’ Aragona, dichiarando di sottomettersi 
intieramente al giudizio della Chiesa; aggiugne che questo 
monarca, con si fatti pegni, annunciava di essere pronto 
ad eseguire la sentenza della Chiesa, la quale stava aspet- 
tando; che s’ obbligava ad allevare il figlio del conte, giovi- 
netto che non era stato mai sospettato di eresia, in tutta la 
purezza della cattolica fede, ed a far si che il padre si re- - 
casse a combattere gl’ infedeli per tutto il resto de’ suoi 
giorni, 0 nella Spagna o in Terra Santa come piacesse al 
papa di ordinare. Don Pedro, la cui lettera è ripetuta 
quasi per intiero da Innocenzo III, domandava in essa 
soltanto, che si cessasse dal bandire la crociata con- 
tro un paese sottomesso, e dall’ eccitate i Francesi, 
colla promessa de’ premi! spirituali , alla distruzio- 
ne dei popoli della Linguadoca; e che qualunque fos- 
se il partito a cui volesse appigliarsi il pontefice con- 
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tro al conte <11 Tolosa, si cessasse dal confondere gU- 
Innocenti col rei, slccliè, quand’ancora Raimondo VI 
si fosse trovato veramente colpevole, non si punisse 
per le colpe di lui il figliuolo, che non era nè pure so- 
spetto, od i conti di Foix e di Comlngio, o il visconte 
di Bearne, i quali non trovavansi avvolti nella guerra 
per altro che per aver soddisfatto ai loro obblighi feudali 
verso il conte di Tolosa loro signore. Dopo avere nella 
sua lettera inserito quasi tutto il contenuto di quella del 
re d’ Aragona, Innocenzo III rimbrottò i suoi legati con 
un linguaggio non solilo udirsi da lui, rimproverolli di 
cupidigia e d’ambizione, gli accusò d’avere sparso il san- 
gue degl’innocenti, e di avere invase regioni nelle (juali 
l’eresia non era mai penetrata; e loro ingiunse di restituire 
ai vassalli del re d’ Aragona tutto ciò che aveano loro ra- 
pito, per non distogliere questo re dalla guerra cb’ei 
sosteneva contro gl’infedeli. Due lettere consecutive indi- 
ritte dal papa a Simone di Monforte, sono scritte in ter- 
mini veementi del pari, e danno a divedere come fossero 
finalmente conosciute in Roma le atrocità commesse nella 
guerra contro gli Albigesi (i). 

Non minori successi aveva ottenuto il re d’ Aragona 
da un’ ambasciala spedita a Filippo-Augusto; impercioc- 
ché aveva indotto quel monarca a trattenere il figlio suo 
Luigi, già pronto a partire per la crociala contro gli Al- 
bigesi; aveva eziandio fatto correre voce nell’isola di 
Francia, nella Sciampagna e nella Borgogna, che il papa 
cessava dall’ incoraggiare questa crociata, e che piuttosto 
esortava i fedeli a muovere in soccorso di Terra Santa; 


(I) Innocentii III epìslolae, lib XV, ep. 2F2, 213, 214. - Storia 
generale della Linguadoca, lib. XXII, c. 36, p. 234. - Duchesne script., 
tom. V,p. 730, 731. 
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il cardinale Roberto di Courcon, legato pontificio nella 
Francia, dichiaravasi ei medesimo contrario alla conti- 
nuazione della guerra dell’ Albigese; dal che ne avvenne 
che i vescovi di Tolosa e di Carcassona,i quali correvano 
di nuovo le provincie settentrionali per eccitarle all’ armi 
contro quelle del mezzogiorno, incontrarono gravissime 
difficoltà a spacciare le loro indulgenze. Intanto crasi 
convocato un nuovo sinodo provinciale in Lavaur, per 
ascoltare le giustificazioni del conte Raimondo, per ac- 
cettarne la sottomessioue promessa dal re d’ Aragona, e 
per ricondurre la pace nella provincia (i). 

Simone di Monforte aveva tuttavia partigiani cosi ze- 
lanti nei vescovi della provincia di Narbonaj i cui interes- 
si erano tanto strettamente collegati co’ suoi, e tal cura 
aveva posto di provvedere i monaci cisterciensi, princi- 
pali istigatori della crociata, di tutte le sedie vescovili 
fattesi vacanti, cb’ei stava sicuro di vincere la lite al co- 
spetto de' giudici cotanto parziali che il papa chiamava 
a giudicare. Ed in vero non fu mai l’autorità della Santa 
Sede più sfacciatamente disprezzata da’ suoi dependenti. 
Era stato più volle da Innocenzo III fatto assoluto co- 
mandamento ai vescovi della provincia di ascoltare le 
giustificazioni di Raimondo e di giudicarlo; ed all’ incon- 
tro i vescovi medesimi, raccolti nel concilio di Lavaur, 
correndo il gennaro del 1 2 1 3 , ricusarono di nuovo espli- 
citamente di ascoltarlo o di ammettere alcuna delle sue 
difese. 

E’pretesero che, non avendo il conte di Tolosa ese- 
guito gli antecedenti loro comandamenti, e accagionato 
anzi colla guerra sostenuta contro i Crociali, la morte di 
un migllajo di cristiani, perduto avesse ogni diritto alle 


(I) Petri p'allis Cernai, Hist. Albi^., c. 66, et seq., p. 624. 
SisMoiioi, T, yi. 21 
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difese; ricusarono eziandio di estendere i beneficii della 
pace ai conti di Foix e di Gomingio ed al visconte del 
Bearne, cui dichiararono fautori degli eretici; sopratutto 
insistettero sulla necessità di distruggere la città di To- 
losa, e di sterminarne gli abitanti per compiere l’opera 
di purificare la contrada. Sembrava che questa bisogna 
stèsse loro a cuore più d’ogni altra: imperciocché scris- 
sero immediatamente una lettera in comune al pontefice 
per raccomandargliela; dopo di che ciascun prelato gli 
scrisse ancora singolarmente per richiederlo instante- 
mente di annichilire del tutto quella città, paragonata da 
loro a Sodoma e Gomorra, e di distruggere con essa 
tutti gli scelerati che erano colà rifuggiti (i). 

L’accordo di tutti questi vescovi col Monforte e co’ suoi 
numerosi aderenti, l’autorità dei Crociati, e sì di quelli 
che s' erano uniti a loro antecedentemente, che di tutti 
gli altri che divisavano muovere alla Crociata, fecero im- 
pressione sull’ animo d’ Innocenzo 111. Le feroci e sangui- 
narie passioni che padroneggiavano allora l’Europa, era- 
no state da lui eccitate; ma dappoi egli ne era divenuto 
il zimbello. Pur troppo era vero che tutta intera la cri- 
stianità chiedeva di conserva il rinnovellamento dell’atro- 
cità e delle stragi; che essa andava altiera per la carnifi- 
cina degli eretici, e che i Padri raccolti in concilio in 
Lavaur chiedevano in nome deU’ universale i nuovi sup- 
plizi; coloro i quali avevano contribuito a rendere tale 
la pubblica opinione, erano perciò tanto più colpevoli. 
Innocenzo III, ingannato dall’eco della sua propria voce, 
credette di aver dato a divedere troppa indulgenza, e 
scrisse nuovamente al re d’ Aragona, a dì 2 1 maggio 1 2 1 3, 


(I) Innoccntii III , lib. XVI, ep. 'il. 'l2, ^4, '*5.- Storia tlclla 
Ltnj^uaJoca. lib. XXII, c. p. 241. 
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rivocanJo tulle le fatte concessioni, accusando di aver 
ingannata la corte di Roma coll’ esposizione di cose fal- 
se, e confermando la scomunica dei conti di Tolosa, di 
Comlngio, di Foix e del visconte del Bearne (i). 

Queste pratiche presso la corte di Roma non impedi- 
rono intanto, nè dali’una parte nè dall’altra, gli apparec- 
chi di guerra; era soltanto diminuito il numero dei Cro- 
ciali della Francia, per la cura avuta dal re d’ Aragona 
d’annunciare che la provincia era pacificata, e per le di- 
chiarazioni fatte dal legato pontificio; ma i due vescovi 
d' Orleans e di Oeserra per ciò appunto si credettero mag- 
giormente obbligali di accorrere in ajuto del Monforte, 
e condussero a Carcassona molti cavalieri della loro pro- 
vincia ( 2 ). Da un altro lato, sperando il re d’ Aragona 
che, se il cognato poteva riportare una vittoria contro Si- 
mone, porrebbe in tal modo termine alle titubanze della 
corte di Roma, valicò i Pirenei con mille cavalieri, e 
venne a raggiungere i conti di Tolosa, di Foix e di Co- 
raingio. l'ira don Pedro d’ Aragona e valoroso guerriero, 
c accorto politico ed elegante Trovatore; il solo rimpro- 
vero che gli si faceva quell' era di essere troppo appas- 
sionato amatore delle donne. Appunto in que’ giorni egli 
scrisse una lettera ad una gentildonna di Tolosa, in cui 
dicevale che per di lei amore veniva a combattere i ca- 
valieri di Francia, che a’ di lei begli occhi sarebbe debi- 
tore del valore che mostrerebbe nella battaglia, e da lei 
aspetterebbe il premio delle sue Imprese. Era questo il 

(1) Innocentii HI y Epistola lib. XVI, ep. 48. - Petri f'aUis Cerna! , 
IlisL AWigens,, c. G4, p. 62G e segg. - Concilium V aitriensej in Lab- 
hei Condì.) Itrai. XI, p. 81, scq. - lìaynal(li) Annal. Eccles., 1213, 
§ 2G, sequ . , p. 221. - Storia generale della Linguadocn , lib. XXII , 
c. ,51 , p. 24G. 

(2) Petri Callis Cerna!, c. G9 e seg., p. 233. 
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solito linguaggio consacrato dalla galanteria di tpiel se- 
coloj nè \’ha motivo di credere, come hanno alcuni mo- 
derni supposto, che questa lettera fosse indirizzata al- 
Tuna delle sorelle del re maritate ai due Raimondi di 
Tolosa. Questa lettera cadde nelle mani di Simone di 
Monforte; il quale sciamò leggendola: certa e la nostra 
fortuna; Iddio è per noi, ed egli non ha per se che gli oc- 
chi della sua dama (i). 

• Congiunte le proprie forze con quelle dei Conti suoi 
alleati, il re aragonese venne a porre il campo- per asse- 
diare la piccola città di Muret, tre leghe distante da Tolosa 
verso Libeccio; dinanzi alla quale giunse il di dieci set- 
tembre. A’ suoi mille cavalieri aragonesi aggiugnevansi 
quelli dei conti di Tolosa, di Folx, di Cominglo e di 
Gastone di Reame , i quali sommati insieme, potevano 
tuU’al più formare un numero eguale a’ suoi. Ma la caval- 
leria de’ Pirenei, del pari che la Spagnuola, non poteva 
reggere al paragone con quella di F rancia, sia pel peso della 
armatura, sia per la robustezza dei cavalli. Gli Spagnuoli, 
avvezzi a guerreggiare coi Mussulmani, avevano apparati 
da essi i modi di combattere, ed i loro squadroni sem- 
bravano piuttosto di cavalleggieri che d’uomini d’arme 
Simone di Monforte, il quale aveva raccolte le sue genti 
a Saverduno nella contea di Foix, teneva seco da circa 
mille cavalieri o sergenti d’armi, i quali potevansi con- 
siderare come il fiore della cavalleria di Francia; erano 
uomini catafratti di ferro, ed il cui corpo sembrava esso 
pure di ferro. Più riputato di tutti que’ cavalieri era il 
famoso Guglielmo Des-Barres, fratello uterino del Mon- 
forte, già rivale di Riccardo Cuor-di-Leone, e il più for- 
midabile guerriero della Francia. Molti altri, non parcg- 

(I) GuiìUlmiis de Podio Laureuiii , c, 21^ p G78. 
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glandolo di fama, non gli cedevano tuttavia nè per forza 
nè per coraggio. Fra tutti costoro non sarebbe stato pos- 
sibile il ritrovare un cuore capace di timore od aperto 
alla pielàj accesi del pari e della passione delle battaglie 
e del fanatismo, essi credevano avviarsi con certo passo 
alla salvezza eterna in mezzo alle stragi. Sette vescovi 
che seguivano l’esercito, avevano benedette le bandiere 
e le armi, e dovevano pregare per li Crociati mentre que- 
sti assalivano gli eretici: perciò s’inoltravano essi indif- 
ferenti tra la vittoria ed il martirio, e securi cbe si quella 
che questo fossero il premio che loto manderebbe Id- 
dio medesimo. Simone di Monforte, varcata con quelli 
la Garonna, entrò nella città di Muret senza incontrare 
ostacoli, e preparossi al combattere per la dimane, gior- 
no 12 settembre. 

Tutto il nerbo degli eserciti consisteva allora nella ca- 
valleria; un uomo d'arme, catafratto di ferro del pari 
cbe il suo cavallo, abbattendo i fanti e trapassandoli colla 
ponderosa sua lancia, o percuotendoli colla spada, non 
avea di cbe temere degli sgraziati fantaccini, esposti da 
ogni parte ai colpi, male armati di una meschina spada, 
e non usati nè alla disciplina nè ai pericoli. Tuttavia era 
costume di chiamare i fanti all’esercito, sia per affidare 
a questi i lavori del campo e degli assedii, sia per ester- 
minare i vinti dopo la sconfitta. Aveva il Monforte rac- 
colte le m'dizie delle città a lui soggette; e Raimondo dal 
canto suo aveva fatto muovere quelle dei Tolosani, i quali 
erano molto più grossi in numero. Come si volle, dopo 
la battaglia, trovare alcun cbe di miracoloso e nella 
sproporzione del numero e nella immensità della strage, 
gli storici della Chiesa narrano che le milizie condotte 
dal re d’ Aragona sommavano a sessantamila uomini; ma 
concordano tuttavia nel dire che queste non combatte- 
rono. 
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Nella mattina del 12 settembre^ uscito il Monforte dalle 
porte di Muret per andare in traccia del nemico, non si 
volse a quello per la via diritta, ma piegò sulle prime 
lungo la sponda della Garonna, fuori della porta orien- 
tale, in modo da far credere al re d'Aragona ed a' suoi 
alleati postisi in solfarmi, che suo divisamento fosse 
quello d’allontanarsi; ma repentinamente rivolto il passo 
assali di slancio f esercito di don Pedro, e rispinto il 
conte di Foix che capitanava l’antiguardo, venne ad az- 
zuffarsi colla battaglia, comandata in persona dal monar- 
ca aragonese. Due cavalieri francesi. Alano di Rouci e 
Fiorenzo di Villa avevano tramalo di assalire di conserva 
il re d’Aragona, di cimentarsi solo con lui, e di non 
curare gli sforzi di qualunque altro che il difendesse, 
hncliè l’avessero ammazzato. Quest’accordo era stato cer- 
tamente presentito, poiché don Podio aveva cangialo di 
armatura con uno de’ suoi più valorosi cavalieri; ma al- 
lora quando 1 due cavalieri francesi vennero a spezzare 
le lance loro contro colui che vestiva f armatura reale. 
Alano, veggendolo piegare sotto l’urto di quelle, gridò 
tosto : non è questi il re, poiché egli è miglior cavaliere. — 
No certo, rispose tosto don Pedro, ch’era di là poco lon- 
tano, none desso, ma eccolo. Questa audace dichiarazione 
gli costò la vita; poiché una banda di cavalieri, che sta- 
vano aspettando gli ordini di Alano e di Fiorenzo, il cir- 
condarono immantinenti per ogni parte, e combatten- 
dolo senza posa, il gettarono, poco dopo, da cavallo 
privo di vita. La morte del re d’Aragona, siccome i Fran- 
cesi se l’aspettavano, si trasse dietro la sconfitta del suo 
esercito; e Simone, rimasto a capo del retroguardo del 
Crociati, non investi i nemici, se non poiché fu sparsa fra 
quelli la notizia di questa morte, ond’egli si prevalse per 
istringere con maggior impeto i tre Conti e Gastone di 
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Bearn, cui volse in fuga. Giunto al luogo ove giaceva il 
cadavere di don Pedro, gi.à spogliato dalla fanteria dei 
Crociati, non potè, per quanto si narra, contenere le la- 
grime; ma questa larvata pietà non era altro che il se- 
gnale di novelli furori. Piombò il Monforte sui fanti to- 
losani, i quali noo avevano partecipato alla battaglia, e 
più non potevano, per essere stati abbandonati dalla ca- 
valleria, opporre resistenza ai cavalli di grave armatura; 
e chiuso ad essi ogni scampo, li lece a pezzi o li tuffò nel 
fiume, cosicché quasi tutti perirono o mietuti dal ferro o 
nelle acque della Garonna (i). 


(I) Peiri l^aUis Cerriaij UisU Albig., c. 71 e seg., ji. 037. - Litle- 
rae Praelatorum qui in exercilu Simonis erant. Ibiil j c, 73jp. 641.- 
GuiUelmi de Podio Laurentii, c. 21 e 22^ p. 678. - Pi-aeclai-a P'ran- 
cor. P'acinora, p. "ÌGI , - Bornanli Guidonis, p. 483. - Historia de los 
faicls de Tolosa, pag. 53. - Cronic. o Comment. del Re/ /acme , 
c. 8. • Storia generale della Linguadoca , pag. 249 e scg., lilt. XXII, 
c. 56. - Ra/naUU, Annoi. Eccles., 1213, § 56 cseg., p. 227. - Jo.Ma- 
rianae. Uhi. Hispan., lib. XII, c. 2, p. 558, 
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Soinmessione dell’ Albigese; Luigi di Francia in 
Inghilterra. 1214-1217- 

i 4 Tre grandi guerre straziavano ad un tempo la Fran- 
cia. L’imperatore d’ Alemagna, il re d’Inghilterra ed il 
re di Aragona eransi inoltrati nel. territorio francese; e 
nel giro di pochi mesi, il monarca aragonese era sta- 
to ucciso nella battaglia di Muret, il re d’Inghilterra 
era stato fugato presso la Rocca al-Monaco, c l’ impera- 
tore d’ Alemagna era stato disfatto a Bovines. Con tutto 
ciò in questi avvenimenti contemporanei non si può rav- 
visare un trionfo della nazione francese sopra i varii suoi 
vicini. La battaglia di Muret e la morte del re d’ Aragona 
erano azioni spettanti ad una guerra di religione, nella 
quale alcuni abitanti della Francia combattevano con altri 
abitanti della medesima Francia, o in cui, per dir meglio, 
le due razze francesi, delle quali Cuna parlava il romanzo 
vallone, l’altra il romanzo provenzale, trova vansi in lotta 
fra loro. L’invasione del re Giovanni d’Inghilterra nelle 
province lungo le sponde della Loira tendeva a rinfre- 
scare una guerra civile, da poco tempo sopita, fra i vas- 
salli della corona e il re; ed in questa contesa, nella 
quale Giovanni pretendea rivendicare i suoi diritti di 
duca d’ Aquitania e di Normandia, e di conte del Poitou, 
di Augiò e del Maine, gl’inglesi non intervenivano se 
non in piccolo numero, e come ausiliari. 1 gentiluomini 
del Poitou, della Normandia, della Brettagna eran quelli 
che desideravano deffinir le loro contese coi Francesi, e 
traditi furono per causa della viltà e dappocaggine del re 
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Giovanni. La vittoria di Bovines, per ultimo, era stata essa 
pure conseguita ben più da Francesi sopra Francesi, che 
sopra Alemanni; i cavalieri fiamminghi, brabantesi, e 
dcll’HainauIt che erano stati vinti, parlavano l’idioma 
francese, dependevano quasi tutti per qualche vincolo 
feudale da Filippo-Augusto, i cui panegiristi ne celebra- 
rono la clemenza e la moderazione per non avere più 
severamente punita la loro fellonia (i). Questa vittoria 
fondava la preminenza della potestà regia su quella del 
gran Conti : con ciò sia che già il sistema feudale inco- 
minciava a declinare a rovina; il re s’innalzava fuor mi- 
sura sopra gli altri baroni; e la resistenza di questi piccoli 
sovrani alla autorità di lui diveniva sempre più difficile. 
Ma sempre intanto, contro Francesi solamente, Filippo- 
Augusto poteva dispiegare la sua vigoria; le guerre stra- 
niere avevano sempre, in parte, l’indole di guerre civili, 
ed i principi stranieri non ponevano mai piede sul terri- 
torio della Francia, senza esservi chiamali dai vassalli 
della corona. 

Intanto che la guerra di Fiandra e quella d’Aquitania 
conseguitavano da un medesimo disegno ed erano mosse 
dagli stessi agenti e dalla stessa lega, quella degli Albi- 
gesi era per lo converso estrania a questi interessi; e seb- 
bene alcuni personaggi, come Eud.e III duca di Borgo- 
gna e Guglielmo Des-Barres fratello uterino del Monforte, 
avessero parte e in quelle e in questa, noi abbiamo po- 
tuto infino ad ora, mentre descrivevamo la storia del- 
l’una, perdere affatto di vista le altre. 11 re Giovanni o 
l’imperatore Ottone, sebbene aggravati di scomunica, 
non si sarebbono mai indotti a pigliar la difesa degli 
eretici; c pare, che in veruna delle loro politiche com- 

(I) GuìUebnus Armoiicus, p. 102. 


Digiiized by Google 



33o STORIA DE’ FRANCESI 

binazioni non abbiano fatto fondamento giammai sul 
crudele incendio che devastava la Francia meridionale. 
Per altra parte j i cavalieri francesi cbe combattevano 
ora pel trionfo della fede a Muret, ora per l’onore della 
corona a Bovines, non confusero giammai queste due 
cause; nel primo di questi casi e’ soddisfacevano ad un 
dovere tutto religioso, nell’altro ad un dovere affatto ci- 
vile; e pare eh’ e’ tenessero per cosa impossibile che gli 
scomunicati del settentrione si conginngessero agli ere- 
tici del mezzogiorno. 

Intanto noi siamo giunti all’epoca in cui queste due 
guerre e queste due azioni cominciarono a meschiarsi 
insieme, e in cui, per una conseguenza in nessun modo 
preveduta della crociata, Filippo-Augusto cominciò ad 
acquistare sulle province del mezzogiorno un’autorità 
alla quale i suoi predecessori non aveano mai vólto il 
pensiero. Ora i conquistatori ricorrevano a lui perchè 
ne consecrasse le usurpazioni, ricevendone l’omaggio e 
dandogliene l’investitura; ora i signori del mezzodì ed i 
loro vassalli oppressi, facevano rivivere spontanei la giu- 
risdizione di lui, e domandavangll giustizia come a loro 
signore principale e come al successore di Garlomagno. Il 
figlio di Filippo fu condotto da quel medesimo fanatico 
ardore che concitava l’universale, in quelle stesse con- 
trade in cui avrebbe dovuto proteggere e non esterminare; 
e sembrava che la fortuna preparasse alla corona la pros- 
sima riunione di questi paesi, che il re non aveva per 
nulla avuto la intenzione d’invadere. Ora che vanno ad 
essere commiste la guerra dell’Albigese con quella'd’In- 
ghilterra, ne addiverrà che s’incontri nella nostra nar- 
razione qualche complicazione ed imbarazzo: egli è di 
uopo pazientemente rassegnarvisi; male conoscerebbe il 
secolo chi non conoscesse altresì la confusione che deri- 
vava dal rimestamento di tanti interessi differenti. 
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L’affievolimento che conseguitava ad una vittoria, e 
la quasi impossibilità in cui trovavasl il vincitore di trar- 
re vantaggio da quella, erano le conseguenze del modo 
col quale a que’ tempi si guerreggiava: il servizio feudale 
dei cavalieri e quello delle milizie delle città terminava 
dopo breve campagna; ed una vittoria, singolarmente, 
sembrava a ciascun soldato motivo suHìcìentc per chie- 
dere ai capitani il commiato, onde ritornarsene a casa per 
ristorarsi delle fatiche, o farsi medicar le ferite; per lo 
che ogni esercito vittorioso era ben presto sbandato. In 
Fiandra, nel Poitou, nella Linguadoca la guerra aveva 
condotto grandi avvenimenti, ma in nessun luogo se ne 
ritrassero grandi vantaggi. 

Di già, prima della battaglia di Bovines, Ottone IV era 
stato, dal suo rivale Federico II, spogliato quasi d’ogni 
autorità nell’Impero, nè più altro possedeva che i suoi 
stati di Brunswick; nel quali ritrattosi dopo la scon- 
fitta, e rinchiusosi nella fortezza di Hartzburgo, vi mori 
nel 1218, senza più comparire sul teatro del mondo. 
Filippo-Augusto più non aveva motivo di contesa con 
lui; nè pensò tampoco a porre termine alla passata ni- 
mistà con un trattato di pace. La contessa Giovanna dì 
Fiandra, veggendosi abbandonala dal suo alleato, si con- 
<lusse, quasi subito dopo la presa del marito, a Parigi, 
per trattare del riscatto di lui; ma pare ch’ella non avesse 
gran desiderio di vederlo restituito a libertà, giacché in 
fatti rimase esso prigioniero fino all’anno 1226. Ella 
venne a capo tuttavia di far togliere la confisca cui Fi- 
lippo, dopo la vittoria, aveva fatto sottoporre la contea 
di Fiandra. Riscattò eziandio dalle prigioni del re, Arnal- 
do d’Ondenarde, che da quel punto ebbe tutta la grazia 
della contessa, la quale, per quanto ne accerta il cronici- 
sta di Fiandra, soggiacque a molti dispiaceri a inolilo 
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della disistima in cui era caduta presso al popolo (i). 
Rinaldo di Dammartino conte di Bologna fu lasciato pur 
esso prigione; e la figlia di lui Matilde venne maritata a 
Filippo, figlio legittimato del re, Il quale s’impossessò 
della contea di Bologna e della città di Calesse ( 2 ). 

11 re Giovanni, che si era rifuggito in Parthenay, vi 
si trovava abbandonato dai signori del Poitou, testimoni 
di sua dappocaggine. Quivi temette di essere nuovamente 
assalito, e chiese di trattare di accordi con Filippo; di 
fatto, nel mese di settembre iai4 venne tra i due mo- 
narchi stabilita una tregua di cinque anni, a patti mo- , 
derati e convenienti. 1 confini stipulati coll’antecedente 
trattato non vennero in modo veruno cangiati; ma i si- 
gnori che si erano accostati all’uno e all’altro re, ebbero 
piena facoltà di rientrare nelle loro terre, quand’anco 
occupate fossero dall’ armi avversarie, purché giurassero 
di non operare ostilmente, durante la tregua, contro il 
sovrano a cui avevano precedentemente mossa la guerra. 
Sotto queste condizioni Giovanni nulla ritenne nella Bret- 
tagna e nell’Angiò, ma tuttavia una parte ragguardevole 
del Poitou continuò a rimanergli sottomessa. Il visconte 
di Thouars, ch’era il primo dei signori della provincia 
che avesse seguito le parti di lui, fermò in quel torno 
di tempo la sua pace particolare con Filippo-Augusto, 
giovandosi della mediazione di Pietro Malchierco duca 
di Brettagna, suo congiunto (3). 

Hervey di Nevers e gli altri che, senza prendere le 
armi, avevano tuttavia data a divedere qualche intelll- 


(1) Guillelmus Armorìcusj p. 105. - Oudegherat, Cronaca ed annali 
di Fiandra, c. 105, fot. 149. 

(2) Oudegbersl, c. 106, fol. 149, V. 

(3) Armoricus, p. 103. - Matth. Paris, p. 727. - Rymer, Acta, lom. I, 
p. 192. • Storia della Brettagna, lib. Vili, c. 5, p. 209. 
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gcnza coi nemici del re, furono rimessi in favore pre- 
stando nuovo giuramento di fedeltà ( i )■ È probabile che 
Filippo sentisse al vivo il pericolo cui era stato esposto, 
e che per questo motivo si studiasse di rompere affatto 
la lega da cui era stato minacciato, assicurando con ciò 
di nuovo la propria quiete. Compiuto aveva egli il cin- 
quantesimo anno, e come i re invecchiano di buon’ora, 
così appariva cb’egli avesse molto perduto della sua pri- 
ma operosità. Pruova ne sia che, quantunque colle taglie 
di riscatto de’ suoi prigionieri riempisse il suo erario, pu- 
re non si scorge che per ciò si ridestasse la sua ambi- 
zione. 

Quanto a Simone di Monforte, l’attività non era spro- 
porzionata in lui alla smisurata ambizione; egli aveva 
sempre reputato che la ricchezza e la possanza ad altro 
servire non potessero, che ad accrescere e ricchezza e 
possanza; non aveva mai trovato miglior sollievo dopo 
le fatiche di una vittoria, che l’imprendere nuovi con- 
quisti; non aveva mai creduto che con altro modo uom 
farsi potesse accetto a Dio, che col versare il sangue 
degl’infedeli; nè altra emozione religiosa aveva mai 
provato che il diletto di assistere ai loro tormenti. Pur 
tuttavia ei non ritrasse maggior' vantaggio dalla vit- 
toria di Muret, di quello che Filippo avesse riportato 
da quella di Bovines. I Crociati, dopo questo trionfo, 
credevano aver compiuto il loro compito, ed essere sde- 
bitati innanzi a Dio; di modo che tutti aSrettavansi a ri- 
tornare ai patrii tetti. La corte di Roma stava esitando 
per tema di rendere troppo possente il suo Monforte, e 
negoziava con que’ medesimi cui aveva sconfitti. Filippo- 
Augusto indirellaniente suscitava ostacoli allo zelo dei 

(I) Gitili, Armoricus t p. 107. 
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Crociati, pubblicando un editto col quale ne reslrigneva 
1 privilegi, più non concedeva loro di sottrarsi all’ obbli- 
go della difesa del proprio paese astenendosi dall’andare 
all’oste od alla cavalcata, lasciava loro soltanto la scelta 
o di militare o di pagare; e non più permetteva ch’ei de- 
clinassero la giurisdizione dei tribunali temporali, sia nei 
giudizi criminali, sia nei piati per cagione de’ loro 
feudi o censimenti (i). Finalmente, i Catalani e gli Ara- 
gonesi erano altamente sdegnati in veggendo il figlio del 
perduto monarca affidato alla tutela di colui che versato 
aveva il sangue del padre; perciò avevano dichiarata la 
guerra a Simone di Monforte, e s’ apparecchiavano ad 
assalire dal lato de’ Pirenei, intanto che il loro ambascia- 
tore presso Innocenzo III tentava di indurre la corte di 
Roma a concorrere alla difesa della loro independenza. 
Oprarono di fatti così saggiamente questi ambasciatori, 
che Innocenzo III, per lettera data del a3 gennaro iai4, 
comandò a Simone di Monforte di consegnare il giovane 
Jayme agli Aragonesi; Il che venne eseguito in Narbona 
nel successivo aprile ( 2 ). 

Un nuovo legato era venuto in quell’anno nella Pro- 
venza, ed era il cardinale Pietro di Benevento, che si 
pose di stanza in Narbona. 1 signori sì maltrattati nella 
precedente guerra, tutti erano accorsi presso di lui per 
essere rappattumati colla Chiesa. Molto più arrendevole, 
almeno in apparenza, de’ suoi predecessori, ei riaperse a 
tutti le porte del santuario. Nel corso di aprile, I conti di 
Foix e di Comingio furono riconciliati colla Chiesa; po- 
scia la stessa grazia fu fatta al conte Raimondo VI, e fi- 

(1) Law'icre, Ordinanze dei re di Francia, tom, I, p. 32, 

(2) ìnnocentii IH Kphtnlac ^ llb XV^I, ri*. I7Ì. - Storia generalo 
della Linguailoca, llb. XXII, c. G7 , p. 231). 
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nalmenteT ottennero pure gli abitanti tli Narbona e quelli 
«li Tolosa. Egli è vero che, col giuramento prestato al le- 
gato da questi signori e dai consoli delle città, e’ rimet- 
tevano senza guarentigia nelle mani di lui e vita ed 
averi; impegnavansi ad ubbidire a tutti i suoi comanda- 
menti; gli davano tutte le loro castella, non rìserban- 
dosi alcuna signoria, nè stipulando alcuna condizione in 
proprio vantaggio. Raimondo, il quale già aveva ceduti 
tutti i diritti suoi al figliuolo, esci incontanente del ca- 
stello narbonese, antica sede dei sovrani, e si condusse 
col figlio stesso a menar vita privata in Tolosa, aspettan- 
do dal sommo pontefice il comandamento di ritirarsi o 
presso il re d’Inghilterra, o di andare in Terra Santa od 
a Roma (i). 

Intanto che i signori dell’Albigese si sottomettevano 
in tal modo a tutti i voleri della Chiesa, un nuovo eser- 
cito di Crociati, guidati dal vescovo di Carcassona e dal 
cardinale Roberto di Cour\;on, giungeva a Mompellieri. 
» Quanto fu grande allora la misericordia di Dio ! scla- 
« ma il monaco di Val-Cernai : giacché tutti poterono 
y> convincersi che i pellegrini nulla avrebbero potuto 
operare di grande senza il legato, nè il legato senza i 
y> pellegrini. Di fatto i pellegrini avrebbero ritratti ben 
n pochi vantaggi contro nemici tanto numerosi, se il le- 
» gato non fosse prima venuto a patti con questi. Fu adun- 
» que volontà della divina misericordia, che mentre il 
» legato, con pia frode, lusingava e traeva nel laccio i 
5> nemici della fede raccolti a Narbona, il conte di Mon- 
» forte ed v pellegrini venuti di Francia, potessero pas- 


(I) Storia generale della Linguadoca^ lib. XXH, cap. C9^ pag 2T>(.- 
Pruovc n.*^ HO , 1 1 1, II- , p. 230 c seg. - Pelli Fallis C eimai^ Uist. 
.illiìgens.^ c 77j p. 6^l7. - Ouill. de Vtìdio Laweiitii, c. 2''l, j». 080. 
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5> sare nelTAgenese per quivi abbattere i loro nemici, o 
y> piuttosto quelli di Cristo. Oh pia frode del legato ! o 
j> pietà piena d’inganno! ” (i) 

Tuttavia pare che il tradimento dal pio cenobita en- 
comiato con tanto entusiasmo, non avesse effetti propor- 
zionati all’ ammirazione cb’ei ne dimostra. La campa- 
gna fu tutta consacrata all’assedio e conquisto di molte 
castella del Quercy e dell’Agenese, alcune delle quali 
opposero una lunga resistenza e costarono non poco san- 
gue ai Crociati; nella maggior parte di quelle non si 
trovavano eretici; il che obbligava i soldati della Chiesa 
ad incendiare tristamente il castello ed a passarne, tutto 
al più, gli abitanti a fil di spada, come in una guerra 
comune. A Maurillacco però i Crociati trovarono miglior 
ventura: « non debbo tacere, dice il monaco cisterciense, 
n che noi trovammo sette eretici della setta chiamata dei 
n Valdesi, l quali condotti al legato, e confessata a lui 
n la propria incredulità, furono presi dai nostri pellegri- 
n ni ed arsi con una gioia indicibile » ( 2 ). 

Per ottenere conquiste Simone di Monforte non va- 
levasi soltanto delle armi. Nel I2i4 ei fece sposare al 
figliuol suo Amaurigi, Beatrice figlia di Ghigo VI delfino 
del Viennese, nella speranza che essa diverrebbe, un 
giorno, l’erede del Delfinato; giacché comincia vasi allora 
a dare questo nome al retaggio dei conti di Albone, 
passato nella casa di Borgogna e dependente dal regno 
d’Arles, per lo motivo ehe questi signori, tolto argo- 
mento dai loro stemmi, avevano preso il titolo di del- 
fini (3). 

( I ) Pelri yallis Cerimi, HUt. Albigens., e. 78, p. 6'j8. 

(2) Petri yallis Cerimi, c. 79, p. 649. 

(3) Storia geopralc della I.ingiiadoca , lib. XXII, c. 60, pag. 2:76, e 
c. 71, p. 262. - Storia del UclCnato, loin. I, p. 248. 
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Un concilio provinciale convocato in Mompellieri nel la 
mese di dicembre, ed assembratosi nel giorno 8 genna- 
ro i2i 5, doveva pronunciare sul destino riserbato alle 
contrade già prima signoreggiate dai conti di Tolosa, di 
Bearne e di Comingio, i quali dal cardinale legato era- 
no stati, siccome si è detto, restituiti nel grembo della 
Chiesa, senza nulla determinare intorno ai loro posse- 
dimenti (i). 

Gli abitanti di Mompellieri non riguardavano la loro 
signoria come una di quelle intorno alle quali il con- 
cilio convocato nella loro città avesse diritto di disporre. - 
À cagione delle nozze di Maria figlia di Guglielmo VII 
di Mompellieri con don Pedro d’ Aragona, quella città 
era passata nel i2o4 sotto il dominio del re ucciso re- 
centemente a Muret; ma gli abitanti di Mompellieri go- 
devano amplissimi privilegi e reggevansi a comunej pel 
corso di quasi due secoli avevano ubbidito a signori pro- 
pri, residenti nella loro città, alla cui schiatta erano essi 
molto affezionati; ed era loro stato gravo rammarico il 
cadere in retaggio ad un re lontano, che li faceva reg- 
gere trascuratamente da un ministro, e che in ogni oc- 
casione posponeva i loro interessi a quelli de’ suoi pro- 
pri sudditi. Poiché don Pedro venne ucciso nella batta- 
glia di Muret, e’ si tennero sciolti da ogni vincolo colla 
corona d’ Aragona, e non vollero riconoscere il di lui 
figliuolo don Jaime. Sulle prime e’ vollero reggersi popo- 
larmente ad esempio delle città d’Italia colle quali trova- 
vansi in continua corrispondenza a motivo dei traffichi. 

Ma siccome queste città italiane riconoscevano pur esse 
nell’imperatore un supremo signore, i cui diritti erano 
stati determinati nella pace di Costanza, così i cittad'mi di 

... 

(I) PcU'i P aUii Ccrnaii Uisl, c. 80, ji. 054, 

sisMOBui , r. ri 
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Mompellleri credettero dovere In pari modo riconoscere 
l’alto dominio del re Filippo- Augusto supremo signore 
di tutta la Francia; con ciò sia che, pensando alla lonta- 
nanza di lui, non credevano facile eh’ ei potesse fare abuso 
di sua autorità, e speravano ad un tempo, che il solo nome 
del re basterebbe a proteggerli sia contro le pretensioni 
degli Aragonesi, sia contro le imprese, più ridotlate an- 
cora, dell’ ambizioso Simone di Monforle. Filippo-Augu- 
sto acconsenti in fatti nell’aprile I3i4, a prendere sotto 
la propria salvaguardia le vite dei cittadini di Mompel- 
lieri, e i loro averi e la città, per cinque anni a venire. 
Vi appose però la condizione, che il suo patrocinio non 
durerebbe se non fin a tanto che il papa non ordinasse 
coi Crociati di assalirli, giacché avea risoluto di non op- 
porre la propria autorità a quella della Chiesa (i). 

Pare che la Chiesa non desse a divedere alcuna pre- 
tensione contro di loro, e che non vi fosse ragione di 
considerarli per sottoposti alla giurisdizione della cro- 
ciata; ma non bastava la loro ortodossia a preservarli 
dalle imprese del Monforle. Quando tutti i vescovi della 
provincia si furono raunati in concilio a Mompellieri per 
decidere della sovranità dei paesi conquistati dai Cro- 
ciati, Simone di Monforle, il quale voleva padroneggiare 
quella assemblea, e in lei confidava per legittimare i di- 
ritti di possesso ottenuti colla perfidia e col latrocinio, 
divisò ancora di giovarsi degli abboccamenti ch’ei po- 
teva avere con que’ prelati per impadronirsi della città 
medesima. Ma i cittadini, sospettando de’ suoi disegni, 
non vollero concedergliene l’ingresso, e destinarono 
per le di lui conferenze coi Padri la casa dei Tem- 

(I) Storia generale della Lingiiadoca, lib. XXII, c. 68, j>. 260. - Di- 
ploma di Filippo-Augusto. PruoTe, p. 238. 
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plar'i collocala fuori le mura. Ma Pietro di Benevento 
cardinale legato j abusando del rispetto die l’alta sua 
dignità incuteva alle guardie delle porte, presosi a brac- 
cio Siinone di 3Ionforte, e frammisti i due figli del 
conte ed un gran numero di cavalieri nel suo corteggio, 
entrò in tal modo nelle mura. Veduti que’ cavalieri cbe 
giravano a cavallo per le vie, levossi un grido generale 
per la città; tutti gli abitatori furono chiamati a brandire 
le armi in difesa della libertà; assembraronsi, sbarrarono 
le vie, e circondarono la chiesa di Nostra Donna in cui 
sedeva il concilio, a tal cbe Simone di Monforte si cre- 
dette bene avventurato di poter uscire dalle mura per 
una strada secreta (i). 

Questo lieve rovescio non impedì al Monforte di riu- 
scir a bene nel soggetto principale ch’egli ambiva. Il 
concilio di Mompellieri componevasi di cinque arcive- 
scovi, ed eran quelli di Narbona, d’Auch, d’Embrun, 
d’Arles e d’Aix, e dei loro vescovi suffraganei, cb’erano 
in numero di ventolto. Questi Padri decretarono ad una 
voce, per quanto accerta il monaco di Valle Cernai, che 
Simone di Monforte si avrebbe Tolosa e tutte le altre 
conquiste fatte dai cristiani crociati , e che ne reggerebbe 
i popoli in qualità di principe e di monarca del paese ( 2 ). 
11 conte Raimondo VI, che anzi tutto e ad ogni costo vo- 
leva riconciliarsi colla Chiesa, non si oppose a tale de- 
creto, lasciando al monarca suo supremo signore la cura 
d’insorgere contro una si strana usurpazione a danno 
della potestà civile. Cedette il castello narbonese, palazzo 
dei sovrani, al vescovo Folchetto, andato con armati per 

(1) Petri Carnai, Ilist. Albig. c. 8Ij p. G54, -Storia generate 

della Lingnadoca, llb. XXII, c. 77, p. 2GC. 

(2) Petri f'allis Cernai, Ilist, Albig., c. 81, p. 654.- Concilia Gene- 
ralia, (om. XI, p. 103. 
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prenderne 11 possesso^ e si ricoverò col figlio e coUe due 
contesse nella casa di un privato cittadino^ chiamato Da- 
vide di Roaix. Il prelato chiese eziandio ostaggi alla città; 
e si fece consegnare dodici dei ventiquattro consoli; cui 
condusse captivi in Arles (i). 

Sembrava compiuto il conquisto della provincia; la 
maggior parte degli Albigesi con migliaja di cattolici era- 
no periti sui patiboli; le dottrine della prima riforma 
erano state estinte nel sangue; e lo stesso Monforte ac- 
cudiva assai più ad ordinare il governo dei nuovi paesi 
conquistati; che non ad accendere nuovi roghi: la com- 
mozione però suscitata negli animi dai predicatori della 
crociata non veniva meno coll’ atterramento dell’eresia. 
Più non v’ erano Albigesi da spegnere; ma vi erano sem- 
pre migliaja di missionari che andavano per città e vil- 
laggi ammutinando il popolo colla promessa dei celesti 
gaudii in ricompensa del sangue da versarsi. Questo nuo- 
vo modo di acquistare le indulgenze era cotanto più fa- 
cUe della crociata in Terra Santa; e l’impresa poteva 
compiersi con si poca fatica; spesa e pericolo; che non 
fuvvi cavaliere il quale non volesse lavare i propri pec- 
cati nel sangue degli eretici; dal che ne avveniva; che 
aU' apparire di ogni nuova primavera si vedeva sorgere 
un nuovo sciame di Crociati. Sul cominciare dell’anno 
iai 5 ; il principe Luigi; figlio di Filippo- Augusto, volle 
pur esso compiere il suo guerriero pellegrinaggio, e mi- 
litare per quaranta giorni contro gli Albigesi. Giunse 
egli in Lione nel 1 9 aprile, con un corpo d’ armati ben 
più numeroso di quello che avrebbe potuto raccogliere 
se si fosse trattato di combattere soltanto con nemici tem- 


(t) Petri Vallis Cernai, Ilisl. P®S' - Guill. de Podiu 

Laurentii, c. 1% p. 080. 

(' 
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porali^ come erano i Fiamminglii o glTnglesl. 11 vescovo 
di Beauvais, i conti di San Paolo, di Ponth<eu, di Seez 
e di Alen 90 n, il visconte di Melano, i signori di Beaujeu 
e di Montmoransl con un gran numero di cavalieri meno 
illustri avevano voluto partecipare tutti in quest’opera 
di santificazioire; smisurato poi era il numero dei bor- 
ghesi, dei villani, degli avventurieri accorsi intorno alle 
bandiere di lui, per vivere a spese altrui nella Lingua- 
duca durante il corso di sei settimane, per saccheggiarvi 
case e castella, e per cantare a coro l’inno Veni Creator 
intorno alle cataste su cui ardevansi gli eretici. 

Quando Simone di Monforte ed il legato seppero rav- 
vicinarsi di quest’esercito, che se ne veniva allorché già 
la guerra era terminata, e le cui devastazioni cader do- 
vevano a danno di un paese già fatto loro acquisto, ne 
furono altamente sbigottitu Temettero che Luigi , entrato 
che fosse nel paese, potesse prendere la difesa o del conte 
di Tolosa suo congiunto, o dei diritti della corona usur- 
pati dal concilio di Mompellicri. Simone pertanto se gli 
fece innanzi sino a Vienna, e da quel punto in poi noi 
perdette d’occhio; e il legato dal canto suo fu sollecito ad 
avvertire il principe reale, che, entrando come crociato e 
come pellegrino in un paese già conquistato dai Crociati, 
non poteva nè doveva menomamente opporsi alle dispo- 
sizioni già prese dagli ecclesiastici (i). 

Non era per altro ragionevole la diilìdenza di questi 
due ambiziosi, chè nè il principe Luigi nè i suoi cava- 
lieri avevano mira politica, e venivano soltanto per com- 
piere il loro voto, il principe, accompagnato sempre da 
Simone, visitò le citta di Mompellieri, di Beziers, di 
Carcassona e di Tolosa; comandò che le mura di Narbona 

(I) Petri f^allis Cernaij HUl. Albigens., c. 82, p. 65C. 
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e di Tolosa venissero atterrate; permise, che al suo avvi- 
cinarsi il conte di Tolosa andasse a cercare asilo col fi- 
glio presso al re d’Inghilterra, e fece ritorno per la via 
di Montalbano, ove pare che, nel di otto giugno, Simonc 
si congedasse da lui (i). 

Erano già trascorsi due anni dacché Innocenzo III ave- 
va convocato, per l’anno 12 15, un concilio ecumenico, 
nel quale la Chiesa tutta doveva raunarsi per giudicare 
sulle gravi bisogne che allora pendevano. Questo concilio 
che viene annoverato il duodecimo degli ecumenici ed il 
quarto di Laterano, fu composto di settantuno metropo- 
litani, di quattrocentododici vescovi, e di quasi ottocen- 
to abati; due patriarchi vi assistettero in persona, e due 
col mezzo dei loro legati. I due ordini dei Francescani e 
Domenicani ricevettero in quello la sanzione della Chie- 
sa universale; i Padri vi risolvettero d’imprendere una 
nuova spedizione per la difesa e la ricuperazione di Ter- 
ra Santa, e fu questa la quinta grande crociata: vi ven- 
nero condannate alcune eresie; furonvi stabiliti alcuni ca- 
noni per regolare la disciplina della Chiesa , il vigeslmo- 
sccondo de’ quali Impose per la prima volta l’obbligo a 
ciascun cristiano di confessarsi una volta l’anno per ri- 
cevere la comunione alla Pasqua, e tramutò un’abitudine 
divota in un dovere, l’osservazione del quale fu d’ allora 
in poi guarentita colle più severe pene; vi si pose termi- 
ne in fine alla predicazione della crociata contro gli Al- 
bigesi, c vi si dispose dei conquisti fatti dai Crociati ( 2 ). 

11 conte Raimondo VI, Raimondo YU di lui figliuolo, 
ed i conti di Foix e di Comlngio eransi trasferiti a Roma 

I 

(I) Storia generalo della Liaguadoca, lib. XXII, c. SI-8S, pag. 2CS 
c 273. 

(‘liLalibei Concilia generalia, toni. XI, p. 117-2^0.- Raj'nalJi, Ali- 
mi. Eeeles., 1215, § 1-20, p, 2'tl. 
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per difendere le proprie ragioni dinanzi alla Chiesa adu- 
nata; Simone di Jlonforte vi aveva mandato per parte 
sua il fratello Guido. Quelli presentarono al pontefice 
una commendatizia del re d’Inghilterra, e gettatiglisi ai 
piedi esposero le patenti ingiustizie che il Monforte ave- 
va contro di loro commesse, ad onta della stessa auto- 
rità pontificia. Molti Padri nel concilio presero franca- 
mente la difesa dei Conti perseguitati, favellarono con 
orrore delle atrocità cui era stato teatro l’Albigese, e 
rinfacciarono replicatamenle al vescovo Folchetto di To- 
losa d’ avere già fatto perire più di diecimila persone di 
(pel gregge che stato era alle sue cure affidato. Parve che 
il pontefice stesso ne fosse commosso; cosicché manifestò 
molla benevolenza al conte Raimondo Y 1 ed al figliuolo 
di lui. Ma il maggior numero dei Padri era invaso dal- 
l’ardore fanatico della crociata, e loro sembrava che ogni 
disfavore dimostrato al Monforte spargere dovesse lo sco- 
ramento tra i fedeli; e vennero finalmente d’accordo col 
papa per pubblicare un decreto che investiva Simone di 
Monforte delle città di Tolosa e di Montalbano, della 
contea di Tolosa, e di tutto il paese concpiistato dai Cro- 
ciati, riserbando a Raimondo YH la contea del Yenesino 
ed il marchesato di Provenza. La decisione sulle contee 
di Foix e di Comingio fu protratta ad altro tempo, ma « 
sembra che i due Conti fossero per intanto rimessi nella 
possessione dei loro stati (i). 

L’anno medesimo era stato segnalato da un avveni- 
mento di altissima importanza pei paesi retti col sistema 
feudale; e fu la concessione della Gran Carta in Inghil- 

(I) Historia de los jaiets de Tolosa y p. 54 e segg. - Petrus TalUs 
Cernaij Hist, Albig,^ c. 83, p, 658. - Guil. de Podio Laurenlit, c. 26, 
p. de terra Alòig.j Condì, General., toni. XI, p. 234.- 

Sturia gencrulc della Linguadoca, lib. X\ll, c. 1)6 a 100, p. 277. 
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terra; per la quale furono poste le fondamenta di una 
costituzione di stato veramente regolare e libera; fu dato 
un grande e magnifico esempio alle altre nazioni e venne 
jlimostrato all’Europa, in quale modo, con leggi fondate 
sulla feudalità, potessero venire assecurati i diritti e la 
esistenza d’ogni ordine della società. 

La vergognosa campagna del re Giovanni in Francia 
nel I2 i 4) aveva data l’ultima spinta ai baroni per in- 
durli a carpire ad un principe, il quale, dopo avere con 
insopportabili balzelli creato un esercito britannico, lo 
disonorava colla propria pusillanimità, una malleveria dei 
loro diritti e privilegi. Pare che, nel mentre stesso in cut 
Giovanni fermava con Filippo-Augusto il trattato di Par- 
thenay, i baroni inglesi, i quali a giudicare dal nome 
loro erano tutti di origine normanna, si raunassero a 
Sant’ Edmondsbury sotto colore di divozione; ivi rac- 
colti, e’ promisero tutti, sull’ aitar maggiore, di assistersi 
r un r altro con tutte le loro forze per ottenere dal re una 
carta che mallevasseli di tutti i loro diritti (i). 

Sul principio dell’anno i baroni si presentarono al re 
in Londra con un apparato militare assai minaccioso, e 
gli esposero le loro pretensioni. Avvedutosi Giovanni es- 
ser grave il pericolo che gli sovrastava, chiese tempo a 
rispondere, ed i baroni gliel concedettero fino alle feste 
di Pasqua; ma scaduto il termine, si raccolsero a Stam- 
ford, traendo seco tutta la nobiltà del regno con armi e 
cavalli. Annoveraronsi in questa seconda assemblea da 
duemila cavalieri coi loro scudieri, arcieri e fanti. Ac- 
cortosi Giovanni di non aver guadagnato nulla col tem- 
poreggiare, mandò loro chiedendo quali fossero queste 


(I) Mailh. Pai'iSj Uiil, AngLj fag. 212. • Kadulplii Coggeshatcj Chr., 

p3". HKj. 
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leggi e concessioni eh’ e’ domandavano, ma veduto dal- 
l’abbozzo della Gran Carta presentatogli: uch’ei doveva 
n obbligarsi a non più spogliare i pupilli e le vedove che 
M sarebbero sotto la tutela regia; a non più riscuotere 
n esorbitanti tasse dai cavalieri ebe ereditavano un feudo; 
»a non più Imporre balzelli senza l’assenso del consi- 
» glio comune del reame; a non più trarsi dietro i gln- 
» dici onde tenerseli in istretta dependenza; a non più 
gravare di ammende i liberi possidenti, i mercatanti, 
» I contadini, senza sentenza di dodici de’loro pari; a 
non più imprigionarli e privarli di vita o di alcun 
» membro senza un tale giudizio; e finalmente a non più 
» impedire ai sudditi l’escita libera dal regno ognora che 
M il volessero (i); dopo aver lette queste condizioni sda- 
» mò: e perche, invece di queste inique pretensioni, non 
» chiedono i baroni il mio reame? No, non concederò mai 
» libertà che renderebbero schiavo me stesso ( 2 ) j». * 

£ per vero, indarno altri ha tentato fare persuasi i re, 
che una monarchia costituzionale sia più consentanea e 
favorevole ai loro interessi, e prometta loro maggiore e 
più vera grandezza e più godimenti che non una pode- 
stà senza limiti : un istinto più securo gli ha indotti sem- 
pre ad anteporre la podestà assoluta anche in un villag- 
gio, alla corona costituzionale d’un imperio: ed allora 
che alcuno di essi è stato costretto a sottoporsi all' altrui 
dependenza, egli ha avuto più a caro obbedire ai nemici 
del proprio paese, che l’essere sindacalo da’ suoi propri 
sudditi. 11 re Giovanni d’Inghilterra fa visto disposto a 
tenere il suo reame in feudo, ora dal papa, ora da Me- 

(1) Magna Charla apud Matlh. Paris^ Hisl. Àugi., p. 215. - Rapin 
Thoyras , Ilb. Vili, p. 363. - Hames Histaiy' of England, c. Il, 
p. 225. 

(2) Matlh. Paris, p. 213. 
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hemeJ-el-Nazir re degli Almoadi di Marocco (i), anzi che 
sottomettersi al giogo insoffribile delle leggi. Per quan- 
to sia piccolo un principato assoluto^ esso basta sempre 
ad appagare le brame viziose, e a soddisfare a’ capricci 
d’ un despoto; imperciocché questi troverà sempre ne’ pro- 
pri stati vivande in maggior copia di quelle che il suo 
palato possa assaporare, drude in maggior numero di 
quello eh’ ei possa bramare, supplizi in quantità maggio- 
re di quel che occorra per iscuotergli con alcuna commo- 
zione l'animo intorpidito, e maggiore turba d’ adulatori 
che non si richiegga per farlo persuaso che la terra am- 
mira l’ingegno di lui, e che i posteri ne celebreranno le 
virtù e le geste. Ma non v’è pur una delle libertà pub- 
bliche, la quale non sembri trovata a bella posta per 
porre un limite ai gusti od ai diletti del signore} perchè 
con l’una gli si vieta di appagare le proprie capricciose 
brame, coll’ altra gli si pone la briglia alle passioni; con 
questa se ne raffrena l’attuosità, con quella egli è posto 
in dileggio allorché si mostra troppo desioso delle voluttà 
c del riposo. Nei reggimenti costituzionali uom non istà 
contento nell’ interdire al signore eh’ egli soddisfaccia 
alle più raHinafe brame che per la stessa sublimità del 
grado in lui si destano; imperciocché vuoisi inoltre che 
egli abbia ingegno e spirito e virtudi, e che ne siano for- 
niti anche i ministri di lui, e perfino i di lui medesimi 
cortigiani : tutti coloro che esercitano podestà alcuna 
sono per cosi dire rinchiusi in un palazzo di cristallo, 
trasparente per ogni dove, ed esposti ad un tempo a mag- 
giori sodducimentl che gli oscuri privati, ed a vergogna 
maggiore ove alla seduzione soggiacciano. Quindi gli an- 
nali del mondo fanno fede che i re costituzionali con 


(I) Mallh. Paris j p. 20'lj ed. in script. Frane., p. 70G. 
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lutti i loro confidenti^ con tutti 1 loro cortigiani, e bene 
spesso con tutti I loro ministri eziandio, sono stati sem- 
pre In istato di continua guerra contro le libertà e I pri- 
vilegi de’ popoli. La prima cospirazione del re d’Inghil- 
terra contro le leggi ebbe incomlnciamento nel 121 5 
con la concessione della 3 Iagna Carta j durò quattrocento 
settantatrè anni, ed ebbe termine con la rivoluzione del 
1688, per la quale sopra altre fondamenta fu stabilita 
la monarchia} d’ allora in poi la tenzone fu rinnovellata 
ancora, ma con mezzi e modi diversi (i). 

Ella è massima di morale accreditata presso i re e loro 
ministri, che i giuramenti da essi prestati al popoli, do- 
vendo sempre essere supposti opera del costringimento, 
non sieno mai validi, e che ogni provvisione tendente a 
circoscrivere la regia potestà sia nulla di pien diritto. Per- 
tanto, checché avesse determinato il re Giovanni di fare 
per non cedere al popolo, quand’egli s’avvide che i ba- 
roni collegati erano signori ornai di tutta Inghilterra, e 
videli prendere a suo veggente il castello di Nortbam- 
ton, ed entrare bene accolti In Londra, acconsentì a sot- 
toscrivere la celebre costituzione chiamata Magna Carta, 


(I) L'autore sconosce evidenteroente i progressi cui dobbiamo aìl’a- 
vanzata nostra civiltà nel porre per fatto generale c perpetuo che non 
possa reggere regno costituzionale senza guerra incessante tra il monarca 
cd il popolo; l’ Inghilterra , in cui l’ amore che si porta al re c la reve* 
renza di sua dignità sono grandissimi, e in cui grandissima è del pari 
l’osservanza dallato del principe delle leggi fondamentali del regno, lo 
dimcntiscc pienamente. In ogni stato d’Europa, tranne il turchcsco, 
caislono poi alcune leggi fondamentali c sopratutto esistono le leggi tu* 
tirlari dell’onestà c proprietà, cui ogni principe, riguardandosi protet- 
tore de’ suoi sudditi anzi che padrone, osserva scrupolosamente tanto 
che quegli esempi della tirannia dei principi nei tempi antichi c di 
mezzo, dovuta all’ignoranza, alla incligioue cd alla baihaiie, sono ora 
cose iuaiidilc. 
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che venne fermata il i5 ghigno laiS insieme con un’al- 
tra , denominata la Carta delle Foreste, con la quale si 
raffrenavano gl’ insoffribili abusi del diritto di caccia. 11 
papa confermò le due carte, in quanto esse toccavano la 
Chiesa, cioè a dire relativamente alla elezione dei prelati 
ed alle franchigie ecclesiastiche (i). 

Ma non andò molto che il re Giovanni s’ apparecchiò 
a rinnegare i prestati giuramenti; scrisse a Filippo Marco 
Potevino contestabile di Nottingham e principale capo 
degli avventurieri che stavano al servizio reale, coman- 
dandogli di preparare arme, cavalli e soldati per assalire 
i suoi sudditi ribelli; e in pari tempo, siccome la dot- 
trina della nullità de’ giuramenti prestati dà’ principi ai 
sudditi, non era per anco confermata con quegli strepi- 
tosi esempi con cui è sancita di presente, egli giudicò 
opportuno consiglio di farla confermare dal pontefice (a). 
Innocenzo 111 non istette punto perplesso. E in un suo 
breve, dato da Anagni a’ di x4 agosto iai5, dopo di avere 
narrato con quali modi i baroni inglesi avessero voluto 
fare novità nel regno, dichiarò, « che per forza e per 
n timore era stato il re Giovanni costretto a sottoscrivere 

con essi una convenzione, non solo vile e vergognosa, 
» ma ben anco illecita ed iniqua (era la Magna Carta), 
n convenzione che derogava e sminuiva ad un tempo, e 
» i suoi diritti e l’onor suo. Ma siccome, cosi prosegue 
j> il breve. Iddio ci ha detto per bocca del Profeta, tu 
n discioglierai le leghe dell’empietà, e scioglierai i fasci di 
y> quella, cosi noi, che non vogliamo chiudere gli occhi 

(1) Matth. Paris^ Hist. Angl., p. 2I5-22I - Radulphi Coggeshale, 
Croii. Ang.j p. 108. - Ann. Rogerii de Hoveden per anonjrm. contin., 
p. 173-176. - Aimal. fVarwerleiensis Monasterii, p. 204. 

(2) Liuerae Johannis regis papae InnoceiUio j Rjfmer, Foedera , 
tom. I, p. 200. 
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» sopra tanta malignità ed audacia, sopra tanto disprezzo 
» per l’apostolica Sede, sopra una tanta restrizione dei 
» diritti regi, sopra tanto obbrobrio per la nazione in- 

>» glese In nome di Dio onnipossente. Padre, Fi- 

» gliuolo e Spirito Santo, coll’autorità degli apostoli san 
n Pietro e san Paolo, non che colla nostra, e col comune 
n consiglio de’ fratelli nostri, abbiamo disapprovato e al 
n tutto condannato questa convenzione, e vietiamo sotto 
n pena d’anàtema al suddetto re, di osservarla, ed ai detti 
» baroni e loro complici di ardire domandarne l’osser- 
n vanza; dichiarando che tanto questa carta, quanto tutte 
» le obbligazioni e cauzioni colle quali si è preteso di 
n confermarla, sono casse ed annullate, e non potranno 
» essere valide in alcun tempo » (i)> 

Poi ch’ebbe rivendicato cosi, a suo credere, coll’auto- 
rità della Chiesa, il proprio diritto e quello di tutti i so- 
vrani di rivocare le date costituzioni, più non rimaneva 
al re Giovanni se non se di cercare il modo di ritrarre a 
forza quelle concessioni ch’egli aveva dovuto fare a ca- 
gione dei progressi dello spirito di libertà e di giustizia. 
Non poteva egli sperare certamente di trovare in Inghil- 
terra soldati per combattere contro i diritti della nazione. 
Ma in Francia e nell’Impero era vi allora gran numero di 
cavalieri e d’uomini di ventura, i quali non conoscevano 
altro mestiere che la guerra, e che sempre stavano pronti 
a vendere il proprio brando a chiunque volesse genero- 
samente pagarli. Ma l’erario di Giovanni impoverito a 
cagione in primo luogo degli scialacquamenti e de’ vizi!, 
e in secondo luogo per le enormi taglie cui aveva dovuto 
pagare alla Chiesa, più non bastava per oifrire suflìciente 


(i) Liuerae Iiinocenlii IHj lìjrinci-j Focilera, lom. I, ji. 20j « 203. - 
Jìajrnalilij Ann, Mccles.j A/ui. 1215, § 31 , p. 247. 
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mercede agli scherani di cui abbisognava; venne egli 
perciò in pensiero di promettere agli avventurieri cut 
voleva assoldare la confisca di tutti gli averi dei baroni e 
cavalieri che avevangli fatta la domanda della gran carta, 
c spedì nella Francia suoi emissari per arruolare un eser- 
cito colla promessa di sì fatte spoglie. Era da temersi che 
tanto incerte mercedi non fossero atte a tentare molti sol- 
dati; ma a que’ giorni la Francia era in pace, la guerra 
degli Albigcsi era sospesa, quella di Fiandra compiuta, 
quelle d’ Aquitania e di Foitou erano abbandonate dal re 
Giovanni; per lo che tutti coloro che combattuto aveva- 
no in queste diverse regioni e sotto opposte bandiere, 
sembravano tutti desiderosi d’ingaggiarsi per una nuova 
condotta. Quello stes.so Ugo di Boves che comandava l’ in- 
fanteria nella battaglia di Bovines, raccolse fino a qua- 
rantamila tra Brabantesi, Fiamminghi, Normanni, Pote- 
vini. Guasconi, cui fece imbareare per l’Inghilterra; ma 
nel tragitto della Manica , assalito da fiera burrasca, peri 
nei flutti con non poco numero dei suoi soldati (i). Quel- 
li che giunsero in Inghilterra, erano ancora tanti che Gio- 
vanni potè formarne due eserciti; con uno, cui prese a 
capitanare egli medesimo, si volse verso le parti setten- 
trionali dell’isola, e l’altro affidò al comando del fratello 
conte di Salisbury, che drizzò il cammino verso le pro- 
vlncie meridionali. Ambedue si posero a disastrare le terre 
di coloro che avevano domandata la Gran Carta, e ciò fa- 
cevano con tanto furore che Fingordig'ia degli avventu- 
rieri e la brama di vendetta del re avevano di che essere 
appagate. Coloro che eransi affidati al giuramento del re 
furono puniti di morte come spergiuri; la maggior par- 


(I) Malth. Paris j llisl. p. 225. - Jìadulphi Coggnsìmlej Chi'., 

p. 108 . 
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te dei soldati còlti in Rochester venne appiccala; e i ven- 
turieri che componevano l’esercito regio si comportaro- 
no ad ogni modo in guisa da meritarsi il nome che loro 
sidava dig’Ha/vA’e (li satanasso e iWministri deldcmonio (i). 

Gl’ Inglesi, ridotti alla disperazione, risolvettero allora 
di togliere a Giovanni una corona di cui s’era mostrato 
si indegno; e come l’esercito degli oppressori venuto era 
di Francia, credettero essi pure dover cercare in Fran- 
cia soccorsi. Filippo-Augnsto era riconosciuto come su- 
premo signore dalla maggior parte degli avventurieri che 
devastavano le provinole inglesi; supposero quindi i ba- 
roni che un comandamento di lui potesse ritrarli, o per 
lo meno arrecare irresoluzione ne’loro consigli. Essi non 
ristettero punto, per guadagnarselo amico, dal proporgli 
la più alla ricompensa di cui potessero disporre. Saher 
conte di Winchester e Roberto Fltz-Walter andarono a 
Parigi con lettere munite del grande suggello dei baroni, 
per offrire a Luigi, figlio ed unico erede del monarca 
francese, la corona d’Inghilterra ed invitarlo a venire 
senza indugio ad impossessarsene ( 2 ). 

Aveva la corte di Roma già preso apertamente a proteg- 
gere lire Giovanni d’Inghilterra contro i baroni; e avevaio 
dichiarato feudatario della Santa Sede, sicché tutti coloro 
che T assalissero fossero riputati assalitori della Chiesa 
stessa. Il principe reale di Francia Luiginonlo ignorava; 
egli era molto più divoto di suo padre, e la disubbidien- 
za alla Santa Sede era per lui un atto di maggior corag- 
gio. Si arroge che a lui non caleva punto della causa del- 

(1) Matth. Paris., p. 230. - lìapin Thoyras, lib. V^III , p. 251. - 
Itadnìplii Copipeshale , p. 100.- Jtog. de Hoved. contili., p. 178. 

(2) Mallh. Paris., Ifisl. yingl., p.23^1, - lìad. Coggeshale, p. 109. - 
Pog. de Uoveden contiti., p. 177. 
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la libertà; anzi non bene egli conosceva quai fossero i 
motivi di discordia fra la nazione ed il re ; avvegnaché 
Io storico francese di quell’età ne favelli come di alcune 
servili consuetudini e di alcune angherie che gl’inglesi 
non volevano sopportare (i). Gli è certo che se Luigi aves- 
se potuto impadronirsi della corona d’ Inghilterra^ ei non 
avrebbe indugiato a pretendere per sé medesimo quelle 
prerogative che erano contese allora al re Giovanni. Ma 
è cosa che eccede la virtù di un principe il rifiuto d'una 
corona , qualunque sia il titolo o la condizione con cui 
gli venga offerta : Luigi ed i baroni inglesi ricevettero e 
dieder&i a vicenda ostaggi , e si obbligarono con mutuo 
giuramento. Il principe francese promise di recarsi in In- 
ghilterra nella primavera dell’ anno seguente con rag- 
guardevole esercito; e mentre stava facendo gli apparec- 
chi , mandò soccorsi ai baroni, coi quali si trovarono in 
grado di difendere durante il verno che s’ avvicinava, le 
piazze forti che loro appartenevano ancora (2). 

16 Papa Innocenzo III era ben risoluto a non lasciare il re 
Giovanni in preda alle aggressioni di Filippo o del principe 
Luigi; quindi, all’udire gli apparecchi di questi, mandò 
Guaio cardinale prete di san Martino in qualità di lega- 
to pontificio in Francia ed in Inghilterra, colla commis- 
sione d’impedire la passata dei Francesi, e, se fosse d’uo- 
po, di fulminare di scomunica il monarca francese. Il 
cardinale Guaio s’incontrò con Filippo-Augusto in Melu- 
no nel dì i 5 aprile 1216, ove era pure Luigi con tutta 
la corte, e gli espose incontanente l’ ambasciata del Santo 
Padre. Non volle Filippo riconoscere l’autorità che il pa- 


(1) GuiUebnus Armoricus , p. 108. 

(2) GuiU. Armohcus j p. 309. - Mallh, Vuris, p. 235. - Hiui. Co^~ 
gvshule , p 1 IO. 
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pa si arrogava sul regno il’ Inghilterra j pur tuttavia, per 
non inimicarsi il pontefice e per cansare il pericolo della 
scomunica, incaricò la sua corte del l’ari, che egli cer- 
cava in ogni occasione di sostenere, di dar giudizio sulle 
cose dell’Inghilterra (i). 

Quella corte fu adunata, la domane, in Meluno; c 
Luigi, guardando biecamente il legato, andò a sedervisi 
a lato del genitore. In quella regale assemblea, Filippo 
cd il figlio non pensavano già a discussare le ragioni dei 
popoli, nè a prescrivere leggi e condizioni al loro re, nè 
a dichiarar questi indegni di regnare : sopra ben altri prin- 
cipi! e’ si fondavano che quelli in forza di cui gl’inglesi 
avevano offerta la corona al principe Luigi. 11 legato ed 
un cavaliere francese scelto da Luigi a suo procuratore, 
favellarono a vicenda per discussare le loro proprie dot- 
trine; le quali non adombravano nè il papa nè il re. 11 
Francese pretendeva che Giovanni non fosse mai stato 
re legittimo ; per lo motivo, in primo luogo, che tale era 
stato dicliiarato, non dai sudditi, ma dal proprio fratello 
Hlccardo, imputato di fellonia e decaduto da ogni dirit- 
to alia successione; poscia, perchè dalla corte dei Pari di 
Francia era stato condannato per l’uccisione di Arturo 
duca di Bretagna; finalmente, perchè aveva abdicata la 
corona, facendola tributaria al pontefice romano. Dal 
canto suo il legato Guaio pretendeva che Giovanni, aven- 
ilo prese le insegne della croce, si fosse posto sotto la sal- 
vaguardia della Chiesa ( 2 ); che quand’anco fosse vero 
*ch’egll avesse perduti 1 diritti alla corona, i figli di lui 


(1) Matth. Piiì-is.j p. 235. - Roberti AUissiodori, Chron., tom. Vili, 
p. 284. 

(2) Era questa realmente una precauzione stata presa «la Giovanni du- 

ranti quelle turliolenze , senza però cb^ egli avesse veruna intenzione «li 
passare in Terra Santa. - l’arà., p. 213. 

SlsMo^Dl , 7\ ri. 23 
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non gli avevano già perduti; che la pretensione di Luigi, 
di volergli sottentrare in nome della moglie Bianca di 
Castiglia, non poteva riguardarsi come fondata, poiché 
cranvi molti eredi del sangue dei re d’Inghilterra più 
vicini di lui al trono. Come Guaio sosteneva queste ra- 
gioni colla minaccia della scomunica, e come Filippo-Au- 
gusto era fermamente risoluto a non incorrere in questa 
censura. Luigi stimò più conveniente partito il declinare 
dall’autorità del re suo padre, e da quella della corte dei 
l’ari: perciò disse al re: « Signore, lo sono vostro uomo 
»pci feudi che voi mi avete dato al di qua del mare; ma 
«quanto al regno d’Inghilterra non ispetta a voi il dcci- 
«derne; quind’lo sottometto al giudizio de’mlei Pari la 
«quistione se voi dobbiate impedirmi di adempiere il mio 
« disegno di ricuperarlo, quando non dipenderebbe da voi 
«il far si che mi si renda giustizia; infatti io vi doman- 
«do soltanto che non frapponghiate ostacolo alle mie im- 
« prese, perchè sono fermo di combattere fino alla mor- 
«te, se sia d’uopo, per ricuperare il retaggio di mia mo- 
«glie «. Av'endo in questa sentenza favellato, esci del- 
l’assemblea e continuò gli apparecchi per la partenza. 
Filippo-Augusto, per non dispiacere a Roma, dichiarò 
che non si sarebbe menomamente immischiato in (jne- 
sla spedizione, c che non darebbe soccorso alcuno al fi- 
gliuolo. Concedette anzi un salvacondotto al cardinale 
Guaio per andare in Inghilterra dal re Giovanni; ma m; 
Guaio nè il papa si lasciarono Ingannare da questa 
riserbatczza apparente. Il cardinale legato proibi intanto,* 
sotto pena della scomunica, a Luigi di, passare in Ingliil- 
terra, ed a tutti i suoi di favorirlo; c poscia informò il 
papa degli sforzi fatti invano per impedire la guerra (i). 

(I) Mntth /Viri.'., |). 230. 
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Luigi inlnnlo avviavasl frclloloso alla volta ili Calesse 
coi conti, baroni, cavalieri c con numeroso seguilo «ii 
servi, obbligalisigli con giuramento ad accompagnarlo 
nell’ impresa contro l’ Inghilterra. Non è detto ijuale fosse 
il numero delle sue genti, ma Matteo Paris accerta che 
quattrocento vascelli ed ottanta cocche, o navi a ponti 
che non facevano uso di remi, stavano aspettandolo per 
traghettarlo. Egli approdò addi 21 maggio all'isola di 
Thanet, ed il re Giovanni, il quale aveva raccolto a Do- 
vres il suo esercito, quasi tutto composto di mercenari 
francesi, non osò contendergli l’ingresso nel regno; ma 
si ritrasse a Guilford e poscia a Winchester, dopo di 
avere afiidata ad Uberto del Borgo la custodia del castello 
di Dovres (i). 

Tosto che Giovanni ebbe abbandonata, ritraendosi, la 
propria causa, niuno più oppose resistenza al principe 
Luigi, il quale prendeva il titolo di primogcnilo del si- 
gnore re di Francia. Londra gli aperse le porle con gran- 
di dimostrazioni di gioia : i baroni ed i cittadini gli presta- 
rono omaggio e giuramento di fedeltà; e il principe, toc- 
cando le sante scritture, giurò di mantenere le loro buone 
leggi, e di restituire i patrimoni confiscati da Giovanni. 
1 conti di Warene, d’Arundel, e Guglielmo Marsh.ill, non 
che tutti i signori della cui fedeltà il re Giovanni s era 
credulo sicuro, vennero anch’egli a far omaggio al nuovo 
re eletto dal popolo. Il cardinale Langton accettò da lui la 
carica di cancelliere; la maggior parte dei venturieri fiam- 
minghi o francesi da Giovanni assoldati passarono sotto 
le insegne di Luigi, tranne i l’otcvini, che serbaronsi fedeli 
al monarca inglese; finalmente tutta la regione meridio- 


(1) Guill. Armorìcusj p. 110. - Manli. Paris., p. 237. - fìacl. Cog- 
gi'skale, p. III. - Ann. ff\Wi-7'lcii:ns,, p. 20^. 
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naie del reame, eccettuati soltanto i due castelli di Do- 
vres e di Windsor, riconobbe l’autorità del principe fran- 
cese (i). 

Mentre che Luigi, capitanando i suoiB’rancesi e i molti 
baroni inglesi collegati pel sostegno della Magna Carta, 
s’ inoltrava nelle parti settentrionali colla speranza di 
soggiogare le poche contee che ancora mantenevansi fe- 
deli al re Giovanni; Alessandro I re di Scozia s’avanzava 
nel mezzogiorno pel medesimo intento. Di già aveva lo 
Scozzese invaso il Northumherland, e Luigi la contea 
d’York, quando questi tornò addietro, mosso dalle pre- 
murosissime istanze di Filippo-Augusto, che raccoman- 
davagli di assccurarsi, innanzi tutto, del castello di Do- 
- vres, per avere liberi i passi tra la Francia e l’ Inghilterra. 
Uberto del Borgo difendeva Dovres con cento quaranta 
cavalieri e con numerosa banda di sergenti d’arme. L’as- 
sedio di questa fortezza tenne a bada Luigi per tutto il 
restante di quella stagione; i baroni inglesi dal c.anto 
loro assediarono Windsor, ove trovavansi sessanta cava- 
lieri del re Giovanni; il quale, appena si furono allonta- 
nati i guerrieri da cui era assalito, approfittò del riposo 
lasciatogli per devastare le terre de’ suoi nemici nell’In- 
ghilterra settentrionale ( 2 ). 

Mentre queste cose accadevano, la causa di Luigi con- 
tro Giovanni dibattevasi in Roma alla presenza d’ Inno- 
cenzo III dagli ambasciadori del principe. Luigi aveva 
avuta gran cura di protestare, eh’ ci non abbracciava le 
parti dei baroni ribelli, che in nulla favorcggiavali , ma 
che soltanto ci sosteneva i propri diritti', e ([uesta dichia- 

(1) Matth. Paris., p. 240. - Rad. Coggeshale, p. 112. - Rogerii de 
Hoveden, contili., p. 180. 

(2) Manli. Paris., ÌJisl., p. 240. 
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razione aveva molto ammansato l’animo del pontefiec, sì 
cli’ei volle prestare orecchio alla esposizione di questi 
pretesi diritti. Luigi pretendeva la corona in nome di 
Bianca di Castiglia, Cglia di Eleonora sorella di Giovanni; 
ma cU’era cosa evidente j che Bianca, moglie del principe 
Luigi, non poteva essere ammessa a succedere, anche 
mancando Giovanni ed i suoi figli, se non se dopo tre 
altri principi; eh’ erano la principessa di Brettagna figlia 
di un fratello maggiore di Giovanni, l’imperatore Ottone 
figlio della maggiore delle sorelle di lui, e la regina di 
Leone sorella maggiore dello stesso re Giovanni. Intanto 
che si stava discussando la causa in Roma, il cardinale 
Guaio recatosi in Inghilterra dal re Giovanni, fulminava 
di scomunica Luigi e Filippo-Augusto; il quale era esso 
pure anatematizzato come reo d’aver prestato assistenza 
al figliuolo." Spargevasi il grido che in breve sarebbero 
state le scomuniche replicate dal papa; e di fatto in una 
allocuzione a’ suoi cardinali, aveva Innocenzo prese per 
testo le seguenti parole di Ezechiele: Spada, spada, esci 
della guaina e affilati per uccidere (Ezech XXI, a8). Non 
ehb’egli tuttavia tempo sulìiciente per mandare ad ef- 
fetto i divlsamenti macchinati contro la Francia, poiché 
mancò di vita in Perugia il di 16 luglio 1216, lasciando 
fama di aver compiute grandissime cose, e d’aver fatto 
spargere più sangue, si nelle battaglie che coi supplizi, 
di quanti altri papi l’avevano preceduto sulla cattedra di 
san Pietro (i). 

Alla morte d’ Innocenzo 111 tenne dietro, dopo tre 
mesi, quella del re Giovanni. Questi stava allora guerreg- 
giando nelle contee di Suffoick e di Norfolck, e provò. 


(I) Guillem. Armoricus , p. 109. - ISernardi Guidums, vita Inno- 
eenlii III, p. '(80. - Rajrnaldi Ann. Eccles., l'21G, § ‘J, p. 250. 


Digitized by Coogle 



358 STORIA DE’FRA]\CESI 

por quanto è fama^ si acerbo rammarico o dispetto per 
la perdita delle bagaglio, inghiottite dal flusso del mare 
nel passaggio di un fiume, che ne ammalò. .Aggravata 
avendo poscia la malattia con la propria intemperanza, 
mori nel giorno ig ottobre iai6 (t). Enrico 111 suo pri- 
mogenito, che slava allora col padre, era In età di soli 
dieci anni; ma la debolezza di lui e l’estrema miseria in 
cui era furono le sue migliori difese. 11 suo stesso ab- 
battimento servi a rianimare la sua fazione; odiato, te- 
muto, disprezzato era il padre suo, ma da un fanciullo 
non potevano temersi ne’ grandi vizii, ne’ grande abuso 
di podestà. Già cominciavano gl’inglesi ad avvedersi che 
il principe Luigi, invece di dare opera ad affrancare l’in- 
ghilterra j affidava tutte le fortezze, tutte le piazze rilevanti 
a’soll Francesi. I sospetti in tal modo destati s’accrebbero 
vie più per la confessione o vera, o supposta del Viscon- 
te di 3leluno che vicino a morire di malattia in Londra 
avverti gli Inglesi suoi amici che il principe Luigi riguar- 
dava!! tutti come traditori e ribelli, e che aveva giurato 
di vendicare, poiché si fosse assodato sul trono, il re 
Giovanni sopra coloro stessi che gliel’ avevano dato, e di 
sbrigarsi da’ sudditi cotanto inquieti. SI può Invero rivo- 
care in dubbio che Luigi abbia fatto un slmile giuramen- 
to Insieme con sedici de’ suoi principali signori ( 2 ), sic- 
come narra Matteo l’aris; ma non era questo necessario 
per determinare i suoi futuri portamenti. È noto abba- 
stanza che i re non la perdonano mai a coloro da cui ab- 
biano ricevuta la corona; la grandezza medesima disiffat- 

(1) Malth. Paris. j p. 2'l2. - Radulphi CoggeshaU^ p. 112. - lìngerii 
de Hoveden, contili.^ p. 81.- Ann. fyawcrleiens.j p. 205. - Enrico di 
Knyglilon canonico di Lcicesicr pretende die Giovanni sia stalo avve- 
lenalo da un frale di Scvineslicad. Clirontc., liti. II, p. 2'l25. 

(2; iìlatlh. Paris, p. 2'll. 
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to dono rammenta loro sempre, che chi l’ ha dato, po- 
trebbe pure ritoglierlo; il peso della riconoscenza gli 
aggrava, e niun servigio sembra loro da tanto di compen- 
sare r offesa che il nome solo del beneficio arreca alla 
dignità regale. Checché ne sia, da quel punto andò cre- 
scendo il numero de’ partigiani del giovine Enrico III, e 
scemando quello dei seguaci di Luigi. ÌNel cominciare del 
verno, questi levò l’assedio da Dovrcse venne ad acquar- 
tierarsi in Londra (i). 

Sul principio del seguente anno potè meglio ancora i z 1 7 
conoscersi che la morte del re Giovanni aveva cangialo il 
pensiero delle fazioni nellTnghilterra. La risoluzione fatta 
dal partito veramente popolare di ricorrere agli ajuti stra- 
nieri e di offrire la corona al principe francese, era stato 
effetto d’un sentimento nazionale, del desiderio di riven- 
dicare la libertà del popolo, indegnamente violata, e di 
punire un despoto, che aveva in mille guise avvilito il 
nome inglese, e che più non meritava veruna fiducia. 

Ma dappoiché questo abborrito despoto era morto, dap- 
poiché il figliuolo di lui, fanciullo di tenera età, veniva 
ad essere guidato in tutto da consiglieri nativi, ogni 
favore dei veri Inglesi volgevasi ad Enrico III, e tutti i 
voti univansi contro Luigi. La sola città di Londra, nella 
quale Luigi aveva posta la residenza, sembrava seguitar- 
ne ancora con ardore le parti, sia che quc’ cittadini fos- 
sero stati più travagliati da Giovanni, e trattali con mag- 
gior dolcezza dai Francesi, o sia che il cardinale Laiig- 
ton avesse in quella maggior credito, o che i capipopolo 
temessero di non poter ottenere il perdono da Enrico IH. 

Non passava giorno in cui Luigi non ricevesse notizia che 
un qualche suo partigiano nelle provincic si era da luidi- 


(IJ MtiUh. Paiis.j i>. '2't3 
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scostato, in cui non discoprisse intelligenze che gli davano 
timore di nuove diserzioni', tutti gl’inglesi erangli divenuti 
sospetti, cosicché non affidava mai la custodia di castelli, 
fortezze o luoghi di qualche rilievo ad altre persone, 
fuorché agli avventurieri condotti seco da Francia, cui 
permetteva, onde maggiormente affezionarseli, ogni sor- 
ta di estorsioni: per modo che le campagne dell’ Inghil- 
terra erano ognora in preda alle devastazioni dei loro 
pretesi alleati. L’odio sempre più crescente fra le due na- 
zioni suscitava frequenti contese, nelle quali i Francesi 
non cessavano mai di rimproverare agli Inglesi il modo 
con cui tradito avevano il re Giovanni, ripetendo loro, 
che un primo tradimento indicava bastevolmente, come 
essi fossero capaci di commetterne altri (i). Dal canto 
loro gl’inglesi rinfacciavano ai Francesi la scomunica di 
cui erano aggravati, e il loro servire ad un principe sco- 
municato, per cui costrignevano loro pure a soggiacere 
alla scomunica. Di fatto, il cardinale Guaio, che stava 
presso Enrico 111, non cessava di scagliare i fulmini della 
Chiesa contro Luigi e i suol fautori, e faceva di tutto per 
ridurre questa guerra civile a guerra di religione. 

Luigi diede assai poca retta alle scomuniche, Gncbé esse 
non venivano che da un cardinale legato; ma poiché 1 
suoi ambascladori da Roma gli ebbero annunciato che 
il ponteflce Onorio IH, abbracciando pienamente la dife- 
sa del giovine re, vassallo della Santa Sede, divisava di 
scagliare egli stesso la seomunica in Coena Domini nelle 
feste di pasqua eontro il principe francese e’ suoi parti- 
giani, e che il solo spediente atto a sospendere questa 
sentenza era quello di abbandonare incontanente l’inghll- 


(1) Matth. Paris., p. 244. - Chronic. Guill. de Nan^is, p. 503. - /tog. 
de Iloveden, contili,, p. 18 1. 
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terra, intavolò subito pratiche d’accordo con Enrico 111, 
per convenire d’un armistizio per le solennità religiose 
della primavera , e se ne valse per ritornare in Francia. 
Quivi sperava poter raccogliere rinforzi e sussidi!; ma Fi- 
lippo-Augusto, sia che la timorata coscienza lo faces- 
se guardinga dal combattere contro la Chiesa, sia eh’ ci 
cominciasse ad ingelosire di quella independenza che il 
figliuolo sembrava presso a conseguire, gli fece dire che, 
essendo scomunicato, doveva astenersi dal comparire alla 
corte del padre (i). 

Tutti gli amici di Luigi non l’abbandonarono però 
ad un tratto, e Filippo medesimo cadde in sospetto pres- 
so la Chiesa d’ avergli fornito segretamente que’ soccorsi 
che aveagli pubblicamente ricusati. Guari non andò che 
Luigi tornossene a Londra portando seco grossa somma 
di denaro ; ma per quanto fosse questa ragguardevole, 
non bastava per sopperire a tutti i bisogni. L’Inghilter- 
ra disastrata dalla guerra civile non gliene somministrava 
più, ed il suo esercito, tutto composto di mercenari, non 
poteva essere ritenuto sotto le bandiere se non in grazia di 
continue largizioni, onde Luigi ben presto si avvide che 
la sua breve assenza eragli stata più dannosa di quel che 
potesse tornargli utile quel danaro cui recava di Francia. 
I gran signori dell’Inghilterra, per opera di Guglielmo 
conte di Salisbury fratello naturale di Giovanni, eransi 
rappattumali con Enrico 111; i conti d’Arundel e di Wa- 
len, il gran maresciallo ed il figlio suo, con gran numero 
<li altri signori, erano passati nel campo del giovinetto 
re. Fi questo campo veniva già risguardato dall’univer- 

(l) Matth, Paris., p. 2^l0. - Gitili. Armoricus, p. HO, - Honorii IH 
epistola 404 ad Philippum Ite^cm, de revocando Jilioj apiid lìaj'naldi , 
Annal. Eccles., 1217, §70, p.27I, - Ro^crii de iiovcden,conL,\i. 162. 
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sale come quello della nazione inglese; alla quale più 
non sembrava Luigi che un usurpatore straniero ed un 
nemico dell’ Inghilterra. La sola città di Londra serbavasi 
sempre devota al principe francese; e allorché questi 
mandò seicento cavalieri per far levare l’assedio del ca- 
stello di Montsorel, investito dai baroni di Enrico 111, 
è fama che la città di Londra aggiugnesse loro ventimila 
uomini di sue milizie (i). Queste milizie borghigiane, 
il cui numero era imperfettamente conosciuto perGno 
dai loro capi, e che quindi facilmente poteva essere esa- 
gerato, ebbero ben poca parte nella battaglia di Lincoln 
del ig maggio i a 17 , la quale decise della sorte di Luigi. 
11 conte del Perche maresciallo dell’ esercito francese, 
Saher conte di Winchester, e Roberto Fitz-Walter rimasti 
fedeli alla parte francese, furono i condottieri delle sol- 
datesche spedite a sgombrare Montsorel dall’ assedio. 
Giunte le truppe di Luigi dinanzi alla piazza , dopo aver 
posto a ruba cd a sacco tutto il paese percorso, e dopo 
aver costretti con orribili tormenti gli abitanti fatti pri- 
gionieri a riscattarsi col pagamento di grosse taglie, tro- 
varono che l’esercito di Enrico 111 crasi di già allonta- 
nato. Mossero allora alla volta di Lincoln, città che loro 
apparteneva, sebbene il castello fosse sempre in inano 
ai nemici. Fattisi ad assediare questo castello, i baroni 
inglesi s’accostarono per soccorrerlo; ed il costoro esercito, 
ingrossato in apparenza dai carri delle bagaglie che gli 
tenevano dietro, sembrò troppo forte al conte del Perche 
perch’egli osasse assalirlo in aperta campagna. Ond’egli 
si rinchiuse in Lincoln : ma providde assai male alla pro- 
pria sicurezza, poiché gli Inglesi assediati nel castello, 
avendo aperta ai loro liberatori la porta detta del soc- 

(I) Matt. Paris j p. 247. 
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corso, gl’ introdussero in tal modo nella città, ove i Fran- 
cesi sbandati e disordinati furono sconfitti. 11 conte del 
Perche loro capo fu ucciso quasi nel primo scontro-, i conti 
di Winchester, d’Hereford, diGand, ed un gran numero 
di baroni francesi o inglesi ligi alle parti della Francia, 
furono fatti prigioni con quattrocento cavalieri : tre soli 
uomini caddero uccisi nella battaglia, tanto era difficile 
il ferire que' combattenti catafratti di ferro. Ma nella fuga 
loro fino a Londra, i F’rancesi che non erano cavalieri, 

0 che si trovavano male in armi, quasi tutti perirono per 
mano dei contadini, da essi così barbaramente provocati. 

1 vincitori se ne rimasero però in Lincoln, cui saccheg- 
giarono con crudeltà inaudita, incoraggiati dal legalo 
a non rispettare nemmeno i luoghi santi o le persone 
ecclesiastiche, perchè tutto ciò che in altre guerre ri- 
sguardavasi come sacro, in questa trovavasi aggravato 
dalla scomunica. La ricchezza di questo saccheggio fece 
sì che per derisione questo fallo d’armi ebbe nome di 
Fiera di Lincoln (i). 

Non aveva il principe Luigi condotto il suo esercito a 
Lincoln , ed crasi rimasto in Londra ove accolse i fuggia- 
schi da Lincoln, ch’erano in numero di duecento cava- 
lieri, con acerbi rimproveri j)erchè avessero vilmente ab- 
bandonali i loro commilitoni, che non sarebbero caduti 
nei ceppi o sotto al ferro dei nemici, se gli altri cavalieri 
avessero animosamente combattuto. Intanto si volse nuo- 
vamente al padre per ottenerne que’ soccorsi dei quali pro- 
vava sì grande bisogno) ma Filippo, sempre più minacciato 


(1) Mauh. Paris., p. ‘2'l8. - llenrici de Knyghvon, p. 2429. - Rad. 
Coggeskate, pag II3. - Rngerii de Ilorcden, Annal. contiti, p. 184. - 
Annal. ff^awerleietis, , p. 205. - Roberti Altissiudortnsis, Chron, 
lom. XVIII, p. 285. 
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dai pretij ricusò ostinatamente di dargliene. Bianca di Ca- 
stiglia moglie di Luigi mostrossi meno scrupolosa; ella 
era celebrata per gran divozione, ed ognora che si trat- 
tasse di cose altrui, piegava riverente al consiglio del 
preti; non cosi quando si trattava dei propri interessi. 
Combatteva il marito pe’di lei pretesi diritti; diritti che 
Roma già aveva dichiarati ingiusti e ch’ella stessa non 
poteva credere fondati; il portargli soccorso, faceva in- 
correre nella scomunica; pur ella non istette perplessa 
tra gli scrupoli e l’ ambizione. Raccolti trecento cavalieri 
con buon numero di sergenti d’arme, ne affidò la con- 
dotta a Roberto di Courtenay, e gli mandò al marito so- 
pra ottanta navi, guidate da un inglese per nome Eusta- 
chio lo Monaco (i). 

Dal canto suo, la fazione di Enrico 111, avvertita degli 
apparecchi di Bianca, aveva armato un navilio inferiore 
a quello dei Francesi pel numero de’ vascelli, ma supc- 
riore pel valore de’ marinai e per la loro destrezza nel 
maneggio delle navi. Le due armate navali s’incontra- 
rono nel giorno 24 agosto poco stante da Douvres; quella 
dei Francesi fu sconfìtta e sperperata, essendo rimasti 
prigionieri Roberto di Courtenay ed Eustachio lo Monaco; 
con molti altri Inglesi, i quali che già già erano reputali 
ribelli, ebbero poi mozzo il capo; il restante delle navi si 
rifuggi sulle coste della Francia, e Luigi alla notizia di 
questo nuovo disastro chiaro conobbe non esservi altro 
partito per lui che quello di trattare con Enrico 111 ( 2 ). 

I consiglieri di Enrico HI, bramosi di porre termine 
alla guerra civile e di ricondurre la quiete nella patria 
loro, non si lasciarono sedurre dalla speranza di obhli- 

(1) Guillelmits Armoricus, p. III. 

(2) Mali, Paris, j p. 250 • Kapin TUoyras , Storia Inghilterra j 
Lib. Vili, p. 384. - lìof^erii de ilorede/ij Contin.^ p. 184. 
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gare Luigi a capitolare col rimanente del suo esercito 
in Londra; ma preferirono concedergli onorevoli patti. 
11 trattato fu sottoscritto nel dì n settembre 1217 . 
Luigi rinunciò alla corona d’Inghilterra , sciolse tutti 
gl’inglesi dal giuramento prestato, e sollevolli dal- 
l’omaggio che gli aveano fatto, ma stipulò ad un tempo 
a favore di tutti quelli che seguito avevano le parti sue, 
l’abrogazione di tutte le sentenze, di tutte le confische 
pronunciate contro di loro, e la restituzione di tutti iloro 
averi, fece che venissero guarentiti tutti i privilegi di 
Londra c di altre città del regno; ed ottenne che tutti i pri- 
gionieri fossero liberati senza taglia, e che venisse abo- 
lito ogni debito non ancora pagato per riscatto di pri- 
gioni, o per contribuzione di guerra. 

Sotto queste condizioni, stipulate tutte in favore dei 
suoi aderenti e non di sè stesso. Luigi abbandonò l’In- 
ghilterra in modo ben più onorevole che un monarca 
vinto non soglia ordinariamente abbandonare quegli stati 
nei quali abbia soggiaciuto a grandi sconfitte. 11 cardinale 
Guaio prosciolselo incontanente dalla scomunica; poiché 
la corte di Roma non veniva mai senza grave rincresci- 
mento a discordia con quella di Francia. Quanto ai preti 
inglesi che avevano seguite le parti di Luigi, o che non 
aveano voluto osservar l’interdetto, e’ dovettero soggia- 
cere a condizioni assai più aspre per essere dal legato ri- 
messi in grazia, e non poterono comperare l’assoluzione 
se non che con enormi sagrifici di danaro (i). 


(I) Matth. Paris., {>. 251 . - liaduljtlii Cnggeshale , p. J13. - lìo^erii 
<lc IJo\fcden, contin., p. 185.- Àìinal. li'awerleieus. , p. 206. - Gttill. 
drnwricns, p. !fl. - Cronache di San DÌoni"i, p. 415 . - fiy^mcr, /iota 
pitìdica, tom. I, p, 221. - Jiaj nahii, Attuai. Eccles., 1217, § e 
pa?. 273. 
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CAPITOLO XXVIII. 

Sollevazione di Tolosa ; nuova guerra nell’ yilbigese ; 

quinta Crociata; fine del Regno di Filippo- Augusto. 

1217-1223. 

Erasi spenta nel sangue la fiaccola della prima rifor- 
ma; e sì strabocchevole era stato il numero de’ suppli* 
cii, sì grandi le stragi , sì profondo e diuturno il 
terrore, che il fine propostosi dalla Chiesa sembrava pie- 
namente conseguito: era cessato per ogni dove il culto 
dei riformali Alhigesi; l’insegnamento delle dottrine loro 
era diventato impossibile; chè quasi tutti i dottori della 
nuova chiesa erano periti in modo spaventevole, e quelli 
in poco numero eh’ erano sfuggiti ai Crociati, avevano 
cercato asilo nelle più remote regioni, nò potevano sot- 
trarsi da nuove persecuzioni, se non serbando il più alto 
silenzio sulle proprie dottrine e sui passati loro avveni- 
menti. I privali settari che non erano periti di ferro o 
nelle fiamme, e non si erano sottratti colla fuga dal- 
le branche dell’Inquisizione, sapevano di non poter sal- 
vare la vita se non se racchiudendo nel più profondo 
del cuore il loro secreto. Più dunque non vi erano fra 
di loro nè prediche nè preghiere nè culto in comune nè 
religiosa instruzione; i figliuoli medesimi non venivano 
a sapere i secreti sentimenti dei padri. 

Sembrava cosi compiuto il trionfo, che i persecutori, 
fidandosi alla lor vittoria, divennero discordi, si assali- 
rono a vicenda e si rovinarono. Ne vedremo, durante la 
fine del regno di Filippo-Augusto e quello di Luigi i 
falli, e la rilassatezza da ogni vigilanza c F apparente ri- 
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surrezione della setta da loro schiacciata. Ma questa mo- 
mentanea posa dalle persecuzioni, non fece che renderle 
più distruttive. Dopo l’estinzione dell’incendio, alcune 
scintille, sparse qua e là, covavano ancora sotto le ceneri; 
coloro i quali avevano data opera ad estinguerlo, non 
più badandovi, lasciarono campo a queste scintille di 
accendere nuova fiamma, che divorò tutto quanto poteva 
ancora essere soggetto ad incendio, prima che si venisse 
a capo di riammorzarla. La momentanea tolleranza ri- 
nata nell’ Albigese vi richiamò e predicatori e settari 
sfuggiti alla prima strage, e li fece tutti soggiacere alla 
seconda. 

Così la riforma di cui tanto abbisognava la Chiesa, 
([uella luce che doveva illuminare le anime, rendere la 
purità al costume, ed alla ragione il suo impero fu riget- 
tata per tre secoli interi; e lo fu per più lungo tempo 
ancora rispetto a que’ popoli che parlano gl’idiomi ro- 
manzi. Questi popoli erano stati i primi a sentire il biso- 
gno di un migliore ordinamento nella Chiesa, e la luce 
aveva cominciato ad apparire in un tempo stesso nell’I- 
talia, nella Francia e nella Spagna (i). I Paterini, i A'^al- 
desi, gli Albigesi avevano difl’usi i propri insegnamenti 
in tutte le contrade comprese tra i confini dell’antico 
imperio d’ Occidente, in tempo che T intelletto dei po- 
poli germanici non era per anco bastevolmente illumi- 
nato per ammettere le nuove dottrine. Ma essendo per la 
maggior parte periti sui roghi dell’ Inquisizione quei 
predicatori di una morale più pura, lo sforzo fatto dalla 
razza romanza pel proprio perfezionamento, essendo stato 


(L) Sui progressi della riforma degli Albigesi nel regno di Leone e 
nella Galizia^ vedasi ./o. Marìanae rie rchus Hispan., ìib. c I, 
pag. 55G. 
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indarno, l'energia di quella razza fu per lungo leinpo 
esaurita; le catene impostele si strinsero di più, in ragio- 
ne appunto dello sforzo fatto per romperle; sicché allora 
quando nuovi riformatori si presentarono nel sedicesimo 
secolo, le dottrine proposte ai popoli non avevano più 
l’esca della novità, e risvegliavano soltanto lo spavento 
che le antiche punizioni lasciato avevano impresso in 
lutti gli animi (i). 

I due primi capi della crociata, coloro che avevano 
segnalala la propria divozione con maggiori atrocità e 
con maggiori delitti, il conte di Monforte cioè ed Arnaldo 
abate dei Cisterciensi, erano venuti fra loro a contesa 
nella partizione delle spoglie conquistate. Arnaldo aveva 
conseguilo il ricco e possente arcivescovado di Narbona, 
a cui pretendeva andassero congiunti alcuni diritti so- 
vrani. Simone, impossessandosi delle spoglie di Rai- 
mondo \T, aveva preso il titolo di duca di Narbona, non 
che quello di conte di Tolosa. In questo conflitto di giu- 
risdizioni, gli abitanti di ?Ìarbona propendevano in favore 
del loro arcivescovo, e fu questo bastevole motivo per- 
ché il conte li dicliiarasse sospetti d’eresia, e instasse 
perchè venissero atterrate le mura della città. Vi si op- 
pose l’arcivescovo, e Simone entrò in Karbona a viva 
forza, a mal grado della resistenza di Arnaldo, ed inal- 
berò il suo stenlardo ducale nel palazzo del Visconte. 
L’arcivescovo fulminò dal suo canto la scomunica contro 
l’anlico collega, contro quel Simone di Monforte che si 
era in ogni incontro glorialo di essere il carnefice degli 

(l) Il lettore non dimenticherà che l*aulorc c dissidente dalla Chiesa 
Cattolica; laonde, s’ei debbo dividere Tencrgica indignazione di Ini con- 
tro gli autori delle nefaniic atrocità commesse in nome d'una religione 
di mansuetudine c di pacc^ saprà poi ripudiare gli cncomìi clic fa U 
medesimo degli errori condumiali dalla Chiesa. ^Gli/uL) 
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scomimicali. Durante il soggiorno del Monforte in Nar- 
bona, Arnaldo pose le chiese della città in interdetto, ma 
<li tale sentenza il Monforte non fece caso. La morte di 
Innocenzo III, di cui aveva Arnaldo implorato il braccio, 
e la elezione di Onorio III ritardarono la decisione di 
(questa contesa, e noi non conosciamo in qual modo ve- 
nisse diflinita. Fatto è che Simone di Monforte continuò 
a portare il titolo di duca di Narbona, e fece atterrare 
molti tratti di mura di quella città, nella quale voleva 
esser padrone di entrare in ogni tempo (i). 

L’altra capitale di Simone, ch’era Tolosa, nodriva non 
minore avversione pel suo nuovo signore; questi vi si 
trasferì, partendo da Narbona, e vi raunò a parlamento 
nel giorno 7 marzo i ai6, e nel palazzo dei conti o castel- 
lo Narbonese, tutti gli abitanti per riceverne l’omaggio 
e il giuramento di fedeltà; in contracambio s’obbligò in- 
verso a loro, insieme col figlio, e con un giuramento assai 
indeterminato, a rispettarne le franchigie. Contuttociò 
egli mosuò di voler maggiormente confidare nella forza 
che nella loro affezione per assicurarsene l’ ubbidienza, 
e quindi diede mano operosamente per una parte ad ac- 
crescere le fortificazioni del castello Narbonese, per l’al- 
tra a distruggere quelle della città e dei sobborghi (2). 
Mentre stavansi questi due lavori eseguendo, egli partì 
nel mese di aprile per la corte di Filippo- Augusto, onde 
ricevere da quel monarca l’investitura dei feudi che i 
Crociati avevano conquistati. Lungo tutto il cammino 
fecero a gara le genti nell’ accoglierlo festosamente ed 
onorarlo come campione della fede, ed i più divoti 

(!) Slori .1 generale dL-lla I.ln jiiadoca, lil>. XXII , c. lOI c p. 2SI. 

^•2) Guilt. de Podio Liiurcnlii^ c. 20, p. 081. - Sloria griieiale della 
l.iie^uadoca , lib. XXII, c. 102, p. 23'l. 

SlSMOKDI, T. l'I. 
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conJacevansigU processionalmente innanzi, stimandosi 
fortunati ove gli toccassero il lembo delle vesti. Filip- 
po, che stava allora al ponte dell’ Arche, lo accolse con 
grandissimo favore, lo investi del ducato di Narbona, 
della contea di Tolosa e delle viscontee di Beziers e di 
Carcassona, riconoscendolo per suo vassallo ed uomo 
ligio (i). Raimondo VI aveva tuttavia ricevuta l’assolu- 
zione ed era riconciliato colla Chiesa; ma sebbene ei fosse 
cugino germano del re di Francia, cognato dell’impera- 
tore Federico e del re d’Inghilterra, suocero di Sancio 
re di Navarca e zio dei re di Castiglia e ci’ Aragona, ve- 
deasi pure da tutti que’ principi abbandonato; che se il 
re d’Inghilterra continuava a dimostrargli qualche affe- 
zione ciò a nulla giovavagli, perchè quel monarca non 
poteva dargli ajuto veruno. 

Una parte della Provenza, che la casa di Tolosa pos- 
sedeva sotto il titolo di marchesato , era stata dal Concilio 
di Laterano riserbata a Raimondo VI ed al figliuolo di 
lui; i due principi, sbarcati in Marsiglia, di ritorno da 
<[uel Concilio, cominciarono dal far riconoscere la pro- 
pria autorità al Provenzali; e quivi trovarono gli antichi 
loro sudditi assai più zelanti divenuti da poi che ave- 
vano esperlmentate le estorsioni e l’arroganza del conte 
di Monforte e de’ suoi Francesi. 11 concilio lateranense 
aveva posto termine alla Crociala contro gli Albigesi; più 
non predicavano i prelati le indulgenze, nè più chia- 
mavano i divoti nel Mezzogiorno per trucidarvi ere- 
tici di già estirpati ; Simone di Monforte era adun- 
que ridotto alle sole sue forze, od ai mercenarii ch’ei 
potesse assoldare. Marsiglia, Tarascona, Avignone eransi 


(I) Petri f 'aUis Cemai^ Hist, Albig.\, c. 83, p. - Storia della 
Lingiiiitoca, lib. XXII, c. 103, p. - Pniove, p. 2.V2 e scg-j. 
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dìcliiarate in favore dei due Raimondi, il minore del 
quali, nell’ accommiatarsi da Innocenzo III, aveva ripor- 
talo dal vecchio papa una specie di tacito consenso pel 
caso ch’ei tentasse di ricuperare coll’ armi l’antico re- 
taggio. Avvalorato da questo, Raimondo VII, coll’ajuto 
del Provenzali, pose in armi un esercito, col quale co- 
minciò a guerreggiare contro al 3 Ionforte. Prima sua im- 
presa fu la eonquista di Belcario, i cui abitanti gli spa- 
lancarono le porte: il padre intanto recavasi in Aragona 
per raccogliervi nuovi sussidii (1). 

Agevolmente s’impadroniva Raimondo VII della città 
di Belcario; non cosi del castello, in cui un presidio 
francese stava sempre difendendosi; egli ne incominciò 
pertanto l’assedio, senza lasciarsi scoraggiare dalla giunta 
di Simone di Monforte, con un poderoso esercito. Contava 
allora il giovinetto principe soli diclanove anni; eppure 
non solamente difese contro quell’ illustre guerriero la 
città in cui era entrato, ma Inoltre, a di lui veggente, 
s’ impadronì del castello, in soccorso del quale veniva il 
Monforte. In questo doppio assedio, segnalato da fatti di 
gran valore, i Provenzali fecero uso del fuoco greco, del 
quale avevano apparata la composizione in Terra Santa (2). 

Raimondo VI aveva intanto assoldato un esercito nel- 
r Aragona e nella Catalogna, e si andava accostando a To- 
losa, ove il popolo cominciava di già a dichiararglisl aper- 
tamente in favore. Il Monforte, assalito ad un tempo sulle 
due frontiere, seppe giovarsi della circostanza che 1 suoi 
nemici avevano lontane e diffìcili le comunicazioni, e 

(1) Guil. de Podio Lauivniiij c. 27, p. C82. - Storia generale della 
Linguadoca, lib. XXIII, c. I e 2, p. 287 , 288. 

(2) Ilistoria de los Jiiicts de Tolosa , p. (53 e scgg. - Vetri V allis 
Cerimi, Hist, Alhig., c. 83, p. 659. - Guit. de Podio, c. 28 , p. 082. - 
Sloi'lu della Linguadoca, lib. XXIIl , p. 291. 
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pattuì con Raimondo VII una tregua, mercè della quale 
potè accorrere in difesa della sua capitale. Raimondo VI, 
il quale non conduceva forze bastevoli per fargli fronte, 
si ritrasse nelle montagne. Allora gli abitanti di Tolosa, 
temendo aspre punizioni por avere manifestati sentimenti 
d’ affetto pel loro antico signore, cbiesero grazia al Mon- 
forte; tutti i signori dell’ esercito ne secondavano le 
istanze, consigliando Simone ad imporre a’ cittadini la 
tassa del quinto o del quarto degli averi mobili, e di star 
contento a queste ammende, con cui veniva a riempiere 
l’erario c ad aver mezzo d’assediare di nuovo Relcario. 
Ma non volle Simone ascoltare in proposito altri che il 
feroce Folcbetto vescovo di Tolosa, il quale non cono- 
sceva altro diletto clic quello di vedere correre il sangue 
del suo gregge. Adunque, siccome narra il vecchio sto- 
rico tolosano,yai'e//ù il vescovo di Tolosa c così gli ha 
fletto e fatto intendere: che egli eseguisse cioè, ed adempisse 
quello die avea già decretalo contro ai Tolosani, accer- 
tandolo che tampoco non l’amavano se non per forza, 
ed esortandolo, entrato eli rifosse nella città, a nulla la- 
sciare loro, ma invece a toglierne lutto quanto ci potesse 
in persone ed averi; giacche sappiate, o signore, egli ag- 
giunse, che così operando sarete tardi a peiitirvenc (i). 

Ma poco era per Folcbetto l’inculcare la ferocia; egli 
volle prendersi l’assunto di agevolare colla perfidia l’e- 
secuzione de’ suoi consigli. Entrato nella città come nun- 
cio di pace, a fine, com’ei diceva al conte, di faiiic uscire 
tutto il popolo incontro a voi, c acciò possiate affenarlo e 
ghermirlo, ciò che voi eseguire non potreste al di dentro 
della città; indusse di fatti il suo gregge a recarsi incon- 
tro al conte, diviso in tanto supplichevoli bande ad una 

(1) Hittoria de l ,s fuicts de Tohisu. ]i. 7.S 
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per volta, uomini, ilonnc, fanciulli, accertandoli quello 
essere il solo modo di placarlo e di disarmarne lo sdegno. 

I più ragguardevoli della città credettero dover dare a 
divedere piena flducia nel loro pastore, aggiuntochè 
questi loro giurava in nome di Dio, da cui aveva avuto il 
carico di guidarli, che i suoi suggerimenti erano dettati 
dalla sola ardente carità e desiderio del loro bene. Gli 
abitanti di Tolosa s’avviarono pertanto di mano in mano 
al padiglione del Monforte, e questi, appena eh’ erano 
giunti, facevali gravare di catene. Già più di ottanta sta- 
vano in ceppi; ma uno de’ cittadini riuscì a scamparne 
colla fuga, e, ritornato alla città, chiamò all’ armi tutto 
il popolo. La turba, che andava uscendo dalle porte per 
andare ad umiliarsi davanti al Monforte, tornò a dietro 
spaventata; ma pochi istanti dopo, sottentrò la rabbia al , 
terrore, e tutti i cittadini, brandite le armi e sbarrate le 
vie, stettero aspettando animosi l’assalto del Monforte. 
Già i soldati di costui erano penetrati ne’ quartieri meno 
abitati, e guidati dal vescovo, come racconta il nostro 
storico, « già avevano saccheggiata e spogliata molta parte 
)) della città, e violate donne e fanciulle in si gran nu- 
mero, che facea pietà il vedere quanto danno il detto 
» vescovo avesse in si poco tempo recato a Tolosa >». Ma 
raddoppiando lo sdegno le forze dei Tolosani, furono i 
ladroni scacciati con grave loro perdila: tre volte il conte 
colla sua cavalleria tentò l’assalto contro al popolo nei 
varii quartieri della città, e tre volle ne fu respinto colla 
perdita di molta gente. Allora il conte minacciò di man- 
dare al supplizio gli ottanta prigionieri ch’ei teneva in- 
carcerati^ e Kolcbelto, fattosi compagno l’abate di San Ser- 
nino, entrò nuovamente nella città in sembianza di media- 
*tore di pace. Cbicscio costoro che i Tolosani cedessero le 
armi ed i luoghi forti, c facevano giuramento cìie a tale 
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paltò il conte rilascerebbe i prigioni j e non porrebbe mano 
sulle persone o sugli averi elei cittadini, protestando che 
non v’era più perdono da sperare se persistessero nella 
ribellione. Sembra che il vescovo Folclietto ed il conte 
S'unone si fossero già dati bastevolmente a conoscere, 
sicebè le loro promesse non dovessero più ispirare ve- 
runa fiducia; tuttavia lo spaventevole pericolo in cui 
erano gli ostaggi, il miserevole stalo della città, e più 
che tutto la costante ripugnanza del popolo a credere 
che traditori e bugiardi sieno i giuramenti dei grandi e 
del clero, indussero i Tolosani a sottomettersi. Fatti i re- 
ciproci giuramenti, i cittadini deposero le armi, conse- 
gnarono le fortezze ai soldati del Monforte; e poiché in 
tal guisa da sé stessi ebbero gittato ogni mezzo di difesa, 
il Monforte fece porre in catene i più ragguardevoli, ed 
unitili agli altri già fatti prigioni, li mandò sotto scorta 
nei principali castelli della provincia, ove perirono o di 
stenti o di morte violenta. Comandò poscia che la città 
entro il mese d’ottobre dovesse pagare la taglia esorbi- 
tante di trentamila marchi d’argento, per riscattare le 
case dall’incendio e le persone da un eccidio universale. 
Più non rimanendo ai Tolosani alcun rimedio, c’ dovet- 
tero piegarsi a queste dure condizioni (i). 

12J7 Reputando il Monforte, come tolto a sé stesso tutto 
ciò che rimanesse a’ suoi vicini, rinnovellò nel seguente 
anno la guerra, si con Raimondo Ruggiero conte di Foix, 
al quale ricusava di restituire quanto dovevagli in forza 
delle decisioni del Concilio lateranense, che con Raimon- 
do VII, ridotto allora al solo marchesato della Provenza. 

(I) Uistnria de los jaiets de Tolnr.a, p. 78 a 8^». - Pelri f'allis 
Ccrnai , Uisinr. yllbig., c. 83, p. (Vii. - (ìiiìll. d6 Podio Laurctiiii , 
c. ili), p. (583. - Sloiia generale ilePa Liiiguidoca lil). XXIII, c. 9, 
p. 292 a 29'). 
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Assediate il figliuolo del conte di Foix, per nome Rug- 
giero Bernardo, in Montgranier, in capo a sei settimane 
lo costrinse a capitolare (i). Mosse poscia a combattere 
Raimondo Yll sul Rodano, ed impadronitosi del castello 
di Bernis, ne fece morire sulle forche tutti gli abitatori. 
I Borghesi di Belcario e quelli di Sant’ Egidio respinsero 
però tutti gli assalti del Monforte, sebbene queste due 
città fossero comprese nel territorio a lui ceduto dal con- 
cilio di Laterano, di cui Filippo-Augusto aveva confer- 
mata la concessione. Più fortunato era egli nel Yalenti- 
nese, ove recò poi la guerra, ed ebbe parecchi vantaggi} 
ma ivi gli pervenne la notizia che gli abitanti di Tolosa, 
sdegnati della crudeltà e della perfidia con cui erano stati 
trattati nel precedente anno, avevano sccretamente chia- 
mato dall’ Aragona il loro conte Raimondo YI, e che que- 
sti era rientrato il dì i 3 settembre nella sua capitale (a). 

In occasione del reingresso di Raimondo YI in Tolosa 
appalesaronsi nel modo più commovente i sentimenti 
nazionali da cui erano mossi gli abitanti del Mezzogiorno 
della Francia. Nulla v'era in Raimondo che dirsi potesse 
grande veramente ed eroico. Egli era discendente di antica 
famiglia, celebre per le sue geste in Terra Santa in servi- 
zio della croce; ma non aveva dato a conoscere nè alto 
ingegno nè molta forza d’animo; fino dalle prime si era 
lasciato indurre ad acconsentire a ciò che riprovava, c 
ad inscrivere il proprio nome tra’ Crociati che movevano 
per devastargli le province, e che già nodrivano in cuore 
la secreta intenzione d’ impossessarsi del di lui retaggio. 


(1) Petri yallis Carnai ^ llistor. /iWigens. , c. 84, p. C6I. - Storia 
della Linguadoca , lib. XXlll, c. 13, p. 2G9. 

(2) Patii f'allis Carnaio Hist. Alhtgans. - Oiiill. de Podio Laurenlii, 
c. 30, p. 683 - Hisloria de los Jaicls da Tolosa, p. 84 e »egg. - Storia 
gcncr.ile della Linguadoca, lil>. XXIII, c. 18, p. 209. 
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La sommessione di Raimondo a tutte le eensure ecelesia- 
stiche, a tutti gli oltraggi, a tutte le ingiustizie che i le- 
gati, i concini provinciali, il papa ed il concilio di La- 
terano avevano fatto piovere sopra di lui, ne manifestava 
abbastanza la debolezza o la superstiziosa paura; la di 
lui ritratta, prima dal castello narbonese e poscia da To- 
losa, meritava forse pur essa la taccia di timidezza; pur 
tuttavia il popolo tutto dell’Albigese non sapeva scor- 
darsi che Raimondo non era incorso nell’ odio de’ suol 
oppressori, se non che a motivo della sua indulgenza; che 
egli abborriva dal sangue e dai supplizi, e che a malgrado 
delle fatte promesse, c a malgrado della persuasione istil- 
latagli nell’animo cb’el dovesse e per ufficio di religione 
e per interesse proprio perseguitare gli eretici, pure avea 
sempre raffrenato lo zelo dei carnefici. Umano e benigno 
era stato il reggimento di lui, sicché co’ suoi soccorsi ed 
eccitamenti il traffico, le manifatture, le scienze e la poe- 
sia aveano fatti rapidi progressi. Che se privo era di ci- 
vile forza e fermezza, avea per altro dato a divedere 
come non mancasse di coraggio guerriero, c delle doli 
che in un capitano si richieggono. 11 giovane di lui figliuo- 
lo Raimondo VII, già illustre, prima d’avere tocco il ven- 
tesimo anno d’età, per belle geste militari, sembrava pro- 
mettere un regno più avventurato, perciocché era di 
pruovata costanza e d’indole più altiera. 

Ma a far sì che i due Raimondi riuscissero accetti al 
popolo, contribuiva sopra ogni altra cosa il paragone 
che si facca di loro con Simone di Monforte e coi Cro- 
ciati. No, non erano gli eretici albigesi quelli di cui si 
ridestasse lo zelo in favore della casa di Tolosa; la chiesa 
degli Albigesi era stata annegata nel sangue, la loro 
schiatta era scomparsa, le loro opinioni più non avevano 
impero sulla società; ma tutto il restante degli abitanti 
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«Iella contrada erano stati in lor nome martoriati. Couta- 
vansi a centinaja i villaggi i cui abitatori erano stati con 
cieco furore lutti scannati, prima clie i Crociati si pren- 
dessero la briga di esaminare se fra quelli si trovasse 
un solo eretico. Kon sappiamo qual fede si possa pre- 
stare alla enumerazione degli eserciti de’ Crociati, nè se 
debba credersi cbe cinquecentomila uomini siano in un 
solo anno, ma in più riprese, calali a danno della Lin- 
guadoca; ma è per lo meno cosa indubitata cbe eserciti 
assai più numerosi ed .assai meno disciplinati di tutti 
«[uclli che solevano usarsi nelle altre guerre, pel corso 
di sette od otto anni si erano, quasi senza posa, scagliati 
su quelle desolate contrade; cbe vi giungevano senza 
paglie e senza viveri, provvedendo a tutti i loro bisogni 
colla spada, e riputando avere pieno diritto di vivere a 
carico del paese; c che tutte le ricolte dei contadini, e 
le mercatanzie dei borghesi venivano rapite in ogni in- 
contro con avida mano, e divise a discrezione fra i Cro- 
ciati. Sarebbe invero impossibile valutare lo sperdimento 
delle ricchezze e la distruzione delle umane vite, cbe ven- 
nero di conseguenza alla Crociata contro gli Albigesi. A 
grave stento si poteva trovare un contadino die non an- 
noverasse tra’ suoi un/qualche sventurato, a cui i soldati 
del Monforte avevano tolta la vita; e nè pure uno era- 
vene, che veduto non avesse replicatamente posti a ruba 
ed a sacco da quella marmaglia i suoi averi. Più dei 
tre quarti de’ cavalieri e dei signori delle terre erano stali 
spogliati delle loro castella e dei feudi, per darli a Cro- 
ciati francesi od a creati del Monforte. A questi spogliati 
veniva dato il nome di Faulits, e conceduto per grazia, 
purché non fossero nè eretici, nè scomunicali, nè sospetti 
d'aver dato asilo ad eretici o scomunicati, di poter stan- 
ziare nel paese, a patto però di non entrare giammai in 
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terre murale^ e di non salire mai sopra un destriero. Ad 
ogni sorta d’ingiustizia, ad ogni sorta di aCFronto, ad 
ogni sorta di persecuzione erano stati sottoposti i disgra- 
ziati Linguadochesi, che, dopo la crociata, incomincia- 
rono ad essere tutti chiamati col nome fattosi comune 
di Albigesi. Si mone di Monforte era per essi il vicario 
dello spirito maligno, il prototipo di tutte le persecuzioni 
cui avevano soggiaciuto^ mentre Raimondo VI rammen- 
tava loro in quella vece que’ tempi felici in cui godevano 
in pace le proprie ricchezze, e vedevano accrescersi ogni 
dì più la dottrina, l’industria e la libertà del paese. 

11 terrore incusso da Simone di Monforte era impertan- 
to troppo profondo, perchè potesse Raimondo essere rice- 
vuto in Tolosa senza trepidazione. Avvicinavasi questi alla 
città con un esercito raccolto nella Spagna, ed ingrossa- 
tisi colle genti dei conti di Foix e di Commingio. Arriva- 
to alla Salvetat, quattro leghe stante dalla capitale, fugò 
una banda di soldati di Simone, che avevano allora allora 
saccheggiato il castello di Mazcres. Giunto quindi dinanzi 
a Tolosa il di i3 settembre, ne trovò aperte le portej ma 
sebbene egli vi fosse egualmente desiderato da tutti quasi 
i cittadini, pure i più timidi erano corsi a rinchiudersi 
nel castello Narbonese ed in parecchi monasteri, con la 
moglie e colle nuore di Simone, per non essere tacciati 
di fautori del loro antico signore. Una nuova vittoria di 
Raimondo VI, da lui conseguita nel piano di Montolieu 
contro Guido di Monforte fratello di Simone, accrebbe 
animo nei più intimiditi, sicché tutti i borghesi di Tolosa 
si raccolsero intorno all’ antico loro conte. Foco dopo si 
videro entrare in città a suon di trombe e con bandiere 
spiegate tutti i più valorosi cavalieri del Quercy, dell’ Al- 
bigcse e del Carcasse, i quali professavano antica devo- 
zione alla casa di sant’ Egidio. Vi si annoveravano Gasparo 
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de la Barche, Ruggiero di Commingio, Bertrando-Gior- 
dano di Lilla, Geraldo di Gordone signore di Caramano, 
Bertrando di Montaigù col fratello suo Gagliardo, Ber- 
trando e Ghitardo di Marmandè , Stefano della Yallclta 
col fratello Aimaro, Gerardo de la Mothe, Bertrando di 
Pestilacco e Geraldo di Amanieu: ognuno di essi traeva 
seco tutti i sergenti d’arme a cavallo che aveva potuto racco- 
gliere. Questa brillante cavalleria fu dai cittadini accolta 
con trasporti di giubilo, e valse ad inspirare risolutezza e 
coraggio in coloro che sino a quel punto erano stati na- 
scosti (i). 

Ragguagliato il Monforte di questo a\-venimento, alfrel- 
tossi a conchiudere una tregua col giovane conte Rai- 
mondo, e ripassato il Rodano, si volse a gran passi verso 
Tolosa; ma una parte del suo esercito componevasi di 
nuove leve raccolte nel paese medesimo, e ninno abitante 
della Linguadoca poteva servire a lui se non se per timo- 
re; laonde, mano mano ch’egli si avanzava e che dilTon- 
devansi le notizie di Tolosa fra i soldati, tutti quelli che 
serbati s’ erano fedeli in cuor loro all’antico signore ed 
alla patria, l’abbandonavano. Poco lungi da Basiege, egli 
s’abbattè col conte Guido suo fratello, che gli si era fatto 
incontro, e divisò con lui di assalire incontanente Tolosa, 
prima che le mura ne fossero nuovamente rialzate, c men- 
tre gli abitanti stavano ancora dubbiosi tra l’affetto c il 
timore. Di fatto, s’accostarono i due Monforti colle scale 
6no all’orlo della fossa, ma nel punto stesso una scarica 
generale di balestre li sbaragliò, e Guido di Monforte c 
un altro Guido suo nipote conte di Bigorre caddero am- 


(I) Hislorìa de los Jiiicls de Tolosa, p. 88. - Pelri Vallis Cernaì, 
Ilist. Albigens., c. 85, p. 663,- Guìll. de Podio, c. 30, p. 683. - Sloria 
generate delta Linguadoca, lib. XXIII, c, 19 p. 299. 
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beduc gravcmcnle feriti. Simonc dovette deporre allora 
il pensiero d’impadronirsi della eittà per sorpresa, e ri- 
solvette sul finire di settembre, d’imprenderne regolar- 
mente l’assedio. Disposo pertanto l’esereito attorno alla 
eittà, e ne diede una parte al figliuolo Amaurigi , In 
modo da poter assalire Tolosa nel tempo stesso dall’uno 
c dall’altro lato dal fiume. Egli venne però eòlto alla 
sprovveduta dal conte di Foix, e da questi incalzato ed 
inseguito fino a Murct, ove poco mancò ch’el non si an- 
negasse nel passaggio della Garonna e nel luogo stesso 
in cui quattro anni prima aveva riportato la sua più glo- 
riosa vittoria; per lo che fu costretto a ricondurre il suo 
esercito dinanzi al castello Narbonese, ove raggiunse il 
figliuolo (i). 

Tutte le altre città dell’ Albigese sembravano pronte a 
seguire l’esempio di Tolosa; ma in Montalbano il sini- 
scalco d’ Agenesc e il vescovo di Lectour, I quali reggevano 
la città In nome del Monforte, vennero a capo di soffocar 
la ribellione. Montalbano fu saccheggiata ed arsa; ma que- 
sta asprezza non fece che raddoppiare l’odio dei popoli 
della Llnguadoca contro al Francesi. 11 vescovo di Tolosa, 
Folchetto, fu inviato nella Francia con Giacomo di Vitry, 
storico delle ultime guerre in Terra Santa, per predicarvi 
una nuova crociata, e la contessa di Monforte recossi alla 
corte di Filippo-Augusto per sollecitarne i soccorsi. Slmone 
ricorse anche al pontefice Onorio III, che di fatto scrisse 
al re d’ Aragona per dissuaderlo dall'alleanza col conte 
di Tolosa ( 2 ). Tuttavia abbisognava lungo tempo prima 
che con tutte queste provvisioni si potesse raccogliere un 


(1) Ilistoria de los faicts de Tolosa ^ p. 92- 

(2) Uonoì ii IH, Epist. 823, 82G, 827, apud Rarnaldi Ann. eccles ., 
1217, § 58, p. 209. 
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nuovo esercito a prò cleU’eroe <Ic’ Crociati; intanto l’asse- 
dio andava in lungo e durò per tutto il verno, c così in 
tutto nove mesi. 11 cardinale legato, cbe teneva con Simo- 1 2 1 S 
ne il comando dell’esercito, tacciavaio continuamente di 
troppa lentezza, ed attribuiva il mal successo alla man- 
canza di zelo o di coraggio; gli assediati per altro supe- 
ravano in numero ed in ardire gli assedianti, nè passava 
giorno in cui non uscissero dalle mura per iscagliarsi so- 
pra i nemici, uccidendone buon numero. In una sortila 
fatta il di i 5 luglio 1218, i Tolosani giunsero tino alla 
macchina da guerra chiamata gallo, la quale era stata 
appena costrutta da Simone. Questi trovavasi in chiesa 
ad udire la messa quando venne avvertilo che gli asse- 
diali, impadronitisi della macchina, stavano per appicarvi 
il fuoco: ci volle tuttavia ascoltare intera la messa prima 
di andare a combattere; ma nell’ atto della elevazione del- 
l’ostia sciamò come Simeone: lascia aiulaie in pace il 
scivo tuo , giacché i miei occhi han vedalo la saUite; e 
chieste le armi, accompagnato da’ suoi vecchi guerrieri, 
andò a respingere ancora ima volta i Tolosani. llihulta- 
tili nella città, stava egli col suo battaglione dinanzi la 
macchina testé ricuperata, quando un enorme sasso, sca- 
gliato dalle mura di Tolosa coll’opera di una manga- 
nella, il colse nella testa e lo stese morto per terra. Ap- 
pena fu noto ai Tolosani il fatto, un grido di gioia uni- 
versale eccheggiò per tutta la città; tutti corsero all’armi 
c scagliatisi sugli assedianti con doppio furore, li fugaro- 
no, ributtandoli al di là dei padiglioni e delle bagaglie. 

Gran parte di queste cadde nelle mani de’ Tolosani; il 
rimanente venne distrutto (1). Amaurigi di Monforte ven- 
ti) Pelri f'alli's Ceniai , Histor. AlLi^ens. , cap. 8f> , H uUimum , 

|>. 6G4. . Guil, de Podio Laurentii, cap. 30, pag. GS4. - Histoi ia de los 
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ne a capo tiillavia tU raccogliere gli sbandati guerrieri 
«lell’escrcito del padre, e ricevuto da’ suoi cavalieri l’omag- 
gio ed il giuramento di fedeltà come successore di Si- 
mone nella contea di Tolosa, s’incaponl di continuare 
l’assedio di quella città. Vi stette ancora per un mese, 
nel qual tempo tentò indarno d’ appiccarvi il fuoco. Ma 
intanto il suo esercito scoraggiato andava ogni giorno 
scemando, mentre all’ incontro accrescevansi le forze e 
l’ardore degli assediati; cosicché nel di a5 luglio fu co- 
stretto a levare il campo ed a ritirarsi a Garcassona, ove 
fece seppellire il cadavere del genitore (i). 

La morte di Simone di Monforle segna una di quelle 
epoche che frequenti s'incontrano nella storia, e nelle 
quali tutti gli storici vengono meno ad un tratto, di modo 
che, sebbene siasi interrotto soltanto il corso degli avve- 
nimenti, pure è assai difficile di seguirne le tracce. Gli 
è il vero che in allora la curiosità deve pur essa scemarsi; 
giacché quando tutti gli scrittori, quasi di comune accor- 
do, depongono la penna, gli è segno che la stanchezza o 
l’affievoliniento hanno ridottele nazioni, se non ad assoluta 
inerzia, almeno ad uno stato di languore, durante il quale 
nulla v’ha che possa vivamente eccitare gli animi. Illan- 
guidita era in fatti la Francia sul finire del regno di Fi- 
lippo-Augusto: il monarca medesimo più non cercava al- 
tro che il riposo; la sua salute crasi affievolita; l’animo 
suo andava sempre più abbandonandosi in preda a tutti 
1 timori superstiziosi, dai quali sembrava essere andato 
esente nei primi anni; in vece pertanto d’imprimere un 

jaiets de Tolosa^ p. 93. -Storia generale della Linguadoca lib. XXIII, 
rap. 28 , pag. 303. 

(I) Storia della Linguadoca, lib. XXIII, c. 29, p. 105. • Cìiron, 
lìùberti Àltissiadot\j p. 285. 
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più vìvo movimento alla politica, egli cansava tutto che 
potesse produr qualche mutazione che il toccasse. Dichia- 
randosi alieno dalla impresa del figlio Luigi sullTnghil- 
terra, aveva egli serbata in pieno vigore la tregua conve- 
nuta fra i due regni; e gl’inglesi, abbastanza affaccendati 
in casa propria, s’ erano trovati ben contenti di non avere 
avuto la briga di difendere le province che ancora pos- 
sedevano nella Francia. II conte di Pembroke tutore di 
Enrico Ili aveva procacciato ad ogni modo di tener in 
vigore questa tregua, e venuto lui a morte nel 1219, il 
vescovo di Winchester, suo successore, richiese Filippo- 
Augusto di rinnovellarla, e l'ottenne nel marzo 1220 alle 
medesime condizioni (t). Le cose d’Inghilterra, ossiano 
le relazioni di quel regno colla Francia, nulla offrivano 
adunque di rilevante; ed è perciò che Matteo Parisio si 
restringe in questo periodo al racconto delle sole gesto 
della quinta crociata (2). Per mancanza d’alimento, sì ncl- 
r Alemagna che nell’Italia languivano pur anco le guer- 
re civili; Ottone IV, il quale s’era ritratto ne’ suoi stati di 
Brunswick, ove tutto davasi alle pratiche di una bassa 
superstizione, quivi morì nella fortezza d’Artsburgo nel 
giorno 19 maggio i a 18; e Federico li, dopo avere corsa 
t’Alemagna per estinguervi i rimasugli della fazione a luì 
nemica, si condusse finalmente in Italia, nel 1220, per ri- 
cevervi la corona imperiale ( 3 ). Pareva che in ogni dove 
ninno vi fosse che delle vicende politiche si brigasse. Una 
nuova crociata era stata condotta in Terra Santa, ma non 
aveva più essa il bagliore delle precedenti spedizioni; con- 

(I) acta publica^ tom. I , p. 237^ 238 j 250. 

(,2) Matth» Paris,, p. 252-260. •Rodolfo Coggeshalc riesce pur esso 
del pari conciso^ 113^ 1 Kh 

(3^ Jìaynald. A$inal. Eccìcs. ,, 1218^ § 37^ p. 283.- liìchardus de 
S» Germano^ C/iron., lom. Vlf, Per, lud., p. DOI. 
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tiniiavasì la guerra delTAlblgcse, ma più non era diretta 
da uomini d’indole cosi risoluta, e quindi gli avvenimenti 
di quella sembravano divenuti di molto minore rilievo. 

11 regno di Fllippo-Augusto era stato assai più fecondo 
di storici delle cose di Francia, che qual altro siasi dei 
regni precedenti. Ma Rigordo, che è il primo di questi 
storici, non produce il suo racconto oltre l’anno i2og. 
Guglielmo il Brettone cappellano del re, che fu il mi- 
gliore forse degli scrittori di quel secolo, pone termine 
alla sua Cronaca all’anno 1219; tuttavia egli sopravlsse 
a Filippo, e nel poema scritto in onore di questi, ne de- 
scrisse la morte e i funerali. La storia degli Albigesi scritta 
da Pietro di Valle Cernai cessa col 1218, alla morte di 
Simone di Monforte; l’anonimo di Tolosa finisce la sua 
coll’anno 1219; e la Storia Orientale di Giacomo di Yitry 
non va oltre al 1220, cioè poco dopo la conquista di 
Damietta. In tal modo, sembra quasi che per ogni parte 
si calasse il sipario sul gran dramma politico che prima 
teneva intenta tutta ì’ Europa. 

1217 Questa quinta crociata, ordinata dal concilio latcra- 

1221 nense, occupò essa sola per alcuni anni (1217-1221) gli 
animi della cristianità e trassevi tutta la turba dei cavalieri 
e dei soldati, ausatisi a vivere cogli stipendil o colle ra- 
pine, a dilettarsi soltanto delle grandi commozioni delle 
battaglie, ed a sopportare di mal grado la sicurezza ed il 
riposo della vita. N’ebbe perciò un po’ di respiro il conte 
Raimondo; poiché essendosi la bellicosa divozione dei 
Francesi rivolta di bel nuovo verso l’Oriente, gli sforzi 
del vescovo Folchetto per adizzare nuovi fanatici alla 
strage degli Albigesi, rimasero quasi del tutto infruttuosi. 

Tre re, quello di Gerusalemme, quello d’Ungaria e 
quello di Cipro sbarcarono nel 1217 a San Giovanni d’ A- 
eri, coi duchi d’Austria e di Baviera c con tutti i pclle- 
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grlni che avean potuto raccogliere per questa intrapresa; 
ma il re di Cipro mori poco dappoi in Terra Santa, c 
quello d’Ungaria ritornosséne ne’ suoi stati (i). Scarso 
assai fu il numero de’ Crociati francesi recatisi in quel 
primo anno della quinta crociata a San Giovanni d’ Acri; 
e il più illustre di loro era Gualtiero d’Avesna, figlio o 
nipote di quel d’Avesua che accompagnato aveva Luigi- 
il-Giovane. Ma nella primavera dell’anno 1218, allorché 1218 
appunto il re di Gerusalemme ed il duca d’Austria eransi 
determinati di trasportare la guerra in Egitto, si videro 
giungere successivamente all’esercito, Hervey conte di 
Nevers, Gualtiero di Mimosa ciamberlano di Francia, l’ar- 
civescovo di Reims, il vescovo di Limogia; e più tardi 
l’arcivescovo di Bordò, il vescovo d’Angers, i conti della 
Marca e di Bar, ed un numero immenso di personaggi 
meno illustri, che andarono a perire l’uno dopo l’altro 
sulle sponde del Nilo (2). Filippo-Augusto aveva, con la 
venia di papa Onorio III, tassato di un ventesimo il clero 
di Francia per provvedere a questa crociata, ma il pro- 
dotto della tassa delle diocesi settentrionali della Francia 
era stato dal pontefice destinato alla guerra di Terra 
Santa, e quello delle diocesi meridionali alla guerra con- 
/ tro gli Albigesi ( 3 ). 

I possedimenti dei cristiani nell’Oriente erano ri- 
dotti allora alle sole città di San Giovanni d’Acri e di 
Tiro. 11 titolo di re di Gerusalemme con la dignità regia 
erano nel 1209 toccali a Giovanni conte di Brienna, il 

(1) Jacobi de fitriaco, Hist. Orientai,, lib. Ili, pag. 1129, 1130. In 
Gestii Dei per Francos. 

(2) Matth. Paris., IJist. Angliae, p. 253. - Guil. Armar., p. 112. - 
Jacobi de Fitriaco, lib. Ili , p. 1 134. 

(3) Duchesne, Epist. Summor. Ponùf,, tom. V, p.854, %^à.-Raynaldi, 

Ann. Eccles., 121^ § 54, 55, p. 286. 

SisMOKDi, T. FI. 25 
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quale aveva menata moglie la Gglia ed unica erede di 
Corrado marchese di Monferrato ^ cosicché era sempre 
un francese colui che dominava in Terra Santa. Era 
eziandio francese quel Giacomo di Yitry, divenuto poscia 
vescovo di Acri, che predicata aveva la quinta crocia- 
ta (i) e che poscia ne scrisse gli avvenimenti; pur tut- 
tavia i risultamenti di quella guerra sembrano addive- 
nire stranieri affatto alla Francia, e la risoluzione presa 
già dal concilio di Laterano di trasportare la guerra nel- 
l’Egitto, diminuì pur essa quel trasporto cui eccitavano 
i luoghi illustrati e dalla storia sacra e da quella dei 
primi Croeiati. 

Col conquisto dell’Egitto aveano sperato i Crociati di 
assicurare il possedimento della Palestina; poiché assali- 
vano in tal modo nella più viva parte Seiffedino Abou- 
becre snidano di Damasco e d’Egitto, di cui volevano 
distruggere così le vettovaglie, i tesori e gli eserciti che 
avevano soggiogata la Giudea. Essi vennero ad appro- 
dare sotto Damiata, e i primi loro sforzi furono diretti 
contro la Torre del Faro, elevata in mezzo al Nilo, della 
quale non poterono impossessarsi se non che dopo ostinati 
combattimenti. Come tosto si furono in quella stanziati, 
i3i 8 incominciarono l’assedio di Damiata. Dal 29 maggio iai 3 
1219 fino al 5 novembre 1219 i Latini combatterono conti- 
nuamente su quella spiaggia pestilenziale; ed immensa 
ne fu la perdita, sì per quelli che caddero sotto il ne- 
mico, sì per coloro che perirono di malattia: ma giun- 
gevano del continuo nuovi Crociati da tutte le parti della 
Cristianità per succedere a quelli che le spade o la peste 
avevano mietuti. Scharferdin, che i Franchi chiamavano 

(1) Bernardi The$aurarii,de aajmsùione Terrae Sanctae^ cop. 185, 
pag. 820. 
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Coradino,e Maleck-el-Kamel, chiamato da essi Mcledino, 
figli amendue e successori di SeifTedino, assalirono più 
volte gli assedianti. In una di queste fazioni^ accaduta il 
dì 29 agosto 1219, i due soldani fecero prigionieri il ve- 
scovo di Beauvais col fratello suo Andrea di INanteuil, 
Raoul Visconte di Belmonte, i signori d’Arches e di 
Epoisses , Gualtiero ciamberlano di Francia, col suo 
figliuolo, ed Eude di Castiglione (i). A mal grado di 
ciò, i Mussulmani avevano ottenuti si pochi vantaggi, 
che offersero di restituire Gerusalemme ai cristiani, pur- 
ché questi abbandonassero l’Egitto. L’orgoglio del le- 
gato Pelagio cardinale d’ Albano, che aveva preso il co- 
mando dell’esercito, fu cagione che si rifìutasse così fatta 
proposta; ei credette aver fatto un gran che coll’ impa- 
dronirsi di Damista, sulle cui mura più non si vedevano 
difensori. L’esercito crociato entrovvi il 5 di novembre. 
I preti che accompagnavano i soldati della croce scrissero 
fastosamente per tutta la Cristianità che ottantamila Mus- 
sulmani erano periti in questa città, e che all’atto di pren- 
derne possesso più non eranvi che tremila abitanti, i 
quali, tranne trecento che furono serbati in vita per can- 
giarli con prigionieri cristiani, avevano essi pure cessato 
di vivere (2). 

Se la conquista di Damista rese paga con immense 
ricchezze la cupidigia dei cristiani, i cadaveri insepolti 
di cui erano piene tutte le case, comunicarono tosto a 
tutti i soldati della croce una peste sterminatrice; e in 
un batter d’occhio quel sì bello esercito fu veduto di- 


(1) Bernardi TTiesanrarii, c. 198, p. 835. Malth. Paris., p. '257 e 
se^g.-Jacobi de f^itriaco, lib. Ili, pag. 1139. 

(2) Bernardi Thesaurarii, c. 200, p. 837.- Matth. Paris., p 250.- 
Jacobi de yitriaco, lib. Ili, p. II4I, - Rajrnaldi, Annui. Ecctes., 1219, 
§ 15, p. 292. 
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strutto dalla fierezza del morbo e dalla diserzione. Glo* 
vanni di Brienna, sdegnato per la tracotanza del legato, 
che ardi all’ ultimo fulminarlo di scomunica, abbandonò 
l’Egitto per ritornarsene a San Giovanni d’Acri, e un 
numero infinito di Crociati ripartì nel tempo stesso alla 
vòlta dell’Europa. 11 legato Pelagio colse questo momento 
per condurre pazzamente i soldati rimasti all’assedio, del 
Cairo, e costrinse il re di Gerusalemme a venirvi egli 
pure. Ma guari non andò che il passo di Damiata fu 
chiuso all’ esercito cristiano; imperciocché tutti gli ar- 
gini del Nilo furono atterrati al momento dell’ innonda- 
zione; ed i cristiani senza vettovaglie, immersi nell’acqua 
fino òrila cintola, andarono debitori alla sola generosità 
di Maleck-el-Kamel della capitolazione, in forza della 
quale, restituitagli Damiata nel giorno 3o agosto laai, 
poterono andarsene liberi dall’Egitto (i). , 

1218 A cagione della Crociata pel riconquisto di Terra Santa 
i2ig aveva il conte di Tolosa avuto alcun respiro per rasso- 
darsi nella dominazione delle contrade ricuperate. Il gio- 
vane Raimondo VII, che aveva raggiunto il padre, fu ri- 
cevuto nell’Agenese colle testimonianze della più viva 
gioia; poco dopo ei corse in mezzo alle festose acclama- 
zioni del popolo la più gran parte del Quercy e del Ro- 
vergio, e nel mese di novembre visitò pur anco la città 
di Nimes. Il conte Amaurigi di Monforte non però tra- 
scurava intanto ogni mezzo per conservare le conquiste 
fatte dal padre suo, e fra altre cose ottenne di essere ri- 
conosciuto signore in Albi, città la quale aveva dato il 
nome a quella guerra religiosa senza avervi fatta gran 
figura (2). Ma vedeva con rammarico la corte di Roma di- 


(1) Bernardi Thesaurarìi, c. 205, p. 843. - Matth. PaHs., p. 264. - 
Haynaìdi, Ann. Eccìes.^ 1220^ § 55, p. 309-1 121, § IO, p. 3(1, 

(2) Storia generale della Linguadoca, lib. XXIII, cap. 35, p. 307. 
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struggersi l’opera che Innocenzo IH aveva mandata a ter- 
mine a SI caro prezzo; Onorio HI prese quindi a prò» 
leggere altamente il conte Amaurigi, ed appunto per 
farlo forte nelle sue conquiste, distrasse a prò di lui la 
metà del ventesimo imposto per la Crociata sul clero di 
Erancia (j). 

11 principe Luigi figlio di Filippo-Augusto siccome que^ 1219 
gli che non la cedeva, in odio ed in furore contro gli 
eretici, a veruno dei frati soggetti al padre suo, accettò 
lietamente l’ impresa diguidarela nuova Croclata-nell’ Albl- 
gese, per la quale era stato destinato il sussidio del ven- 
tesimo. Pietro Malehlerco duca di Bretagna, il conte di 
San Paolo e trenta altri conti francesi, con più di venti ve- 
scovi, e di seicento cavalieri presero la croce per seguirlo, 
eonducendo seco loro duemila arcieri. Con queste forze 
Luigi raggiunse il conte Amaurigi di Monforte dinanzi 
al castello di Marmanda, che questi stava assediando e 
che era difeso dal conte CentuUo d’Astarracco (2). 

Il vecchio Raimondo VI aveva abbandonate tutte le 
cure della guerra e la somma del governo al figlio Rai> 
mondo VII; logorato da’ crucci ed affievolito da timori 
superstiziosi, ei temeva, resistendo alla Chiesa, d’essere 
colpito da anatemi più terribili ancora di quelli cui per 
sì lungo tempo aveva soggiaciuto. Avevano i due conti 
di 'foiósa fatti inutili tentativi per ottenere che Filippo- 
Augusto cd il principe Luigi abbandonassero le parti del 
Monforte, e per esserne riconosciuti feudatari, come già 

(t) Episiolae Ilonorii III, in Duchesne Scr„ loia. V, p. 854, 855. - 
liaynaldi, Annui., 1218, § 54, 55, p. 286. 

(2) Guill.de Podio, cap. 32, pag. GUj.- liisioria de los Jaiclsde To- 
tosa, p. 98 e scgg.- Gitili. Armoricns, p. II3. - Philippidos, lib. XII, 
p. 276. - Ctuonicun Tnroncnse apud Marlene, Collectio amplissima, 
lom. V, pag. 106.- Chroiiic. Guil. de Piangis , p. 507. 
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erano congiunti e vassalli fedeli. Forse, colla mira di 
lasciar sempre aperto l’adito ai negoziati, Raimondo VII 
non volle muovere subito al soccorso del castello di Mar- 
manda, e preferì di trarre dalle strette il conte di Folx 
Raimondo Ruggiero, allora assediato in Baslege da due 
luogotenenti di Amaurigi. Raimondo VII assalì i nemici, 
di conserva col conte di Foix, e fu attribuita al di lui 
proprio valore la segnalata vittoria ottenuta su di quelli. 
In questa vittoria di Baslege i principali ufQcialI d’ Amau- 
rigi caddero prigionieri di Raimondo VII (i). 

Mentre Raimondo abbatteva i Crociati aBasiege, Luigi 
ed Amaurigi stringevano l’assedio di Marmanda, ed in 
un assalto riescirono ad impadronirsi delle opere este- 
riori j gli assediati proposero allora di arrendersi, purché 
venissero loro salvate le vite e gli averi. <( Io vi riceverò 
» a patti, disse Luigi, e vi lascerò partire illesi, purché 
}) nulla portiate con voi, tranne le persone «. Accettarono 
gli assediati le condizioni, e presentaronsi immantinenti 
al padiglione del figlio del re per salutarlo ed arrender- 
glisi. Quando il vescovo di Saintes vide entrare nel pa- 
diglione di Luigi il conte di Astarracco co’ suoi cavalieri, 
d isse al principe : « Signore, io sono di parere che voi 
» facciate immantinente morire ed ardere tutte queste 
n genti come eretici e mancatori di fede, e che a nissuno 
« si accordi la salvezza della persona ; poscia voi farete 
« altretanto con tutti gli abitanti della citta n. 11 conte di 
San Paolo ed il duca di Bretagna si dolsero altamente 
di che l’uomo di Dio, nel suo santo zelo, volesse indurre 
il figlio del monarca francese a violare la data fede. L’ar- 
civescovo d’Auch aggiunse che questi prigionieri e gli 


(I) Histon'a de Ins Jaicts de Tolosa , p. 96. - Sloria generale della 
Liiiguadoca, Ub. XXIII, c. 'H, p. 3IU. 
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abitanti di Marmanda non erano in conto alcuno bruttati 
di eresia; che il conte Raimondo non lo era parimenti, 
e che la Chiesa troppo aspramente trattavaio non ammet- 
tendolo a perdono, quando egli le si sottometteva : ricordò 
eziandio che un gran numero di alti baroni e di cava- 
lieri trova vasi prigionieri in Tolosa, e che violandosi 
una capitolazione giurata, quelli venivano esposti a tre- 
mende rappresaglie, u Signori, disse allora il principe, 
» io non, voglio far torto alla Chiesa , ma non voglio 
n tampoco far torto al giovane conte od alle sue genti; n 
e lasciò quindi che il capitano Centullo di Assarracco 
partisse co 'suoi per girne dove più gli fosse a grado. 
Intanto che queste cose si trattavano, Amaurigi di Mon- 
forte era entrato in Marmanda ed aveva comandato che 
venisse eseguita l’opera con tanto fervore raccomandata 
dal vescovo di Saintes per chiamare sull’ armi loro la ce- 
leste benedizione. Tutti gli abitanti, uomini, donne, fan- 
ciulli, tutti vennero scannati In numero di cinquemila. 
Luigi, poi ch’ebbe rampognato alquanto Amaurigi per- 
chè in tal modo avesse violata la promessa reale, innol- 
trossi con lui verso Tolosa, per cingere d’assedio quella 
capitale (i). 

La notizia della strage di Marmanda, invece di togliere 
il coraggio ai Tolosani, valse a convincerli, non esservi 
per loro altra via di salvezza che una ostinata difesa. Ber- 
trando cardinale prete di San Giovanni e Paolo, che 
nell’ anno 1317 era stato da Onorio III eletto legato nel- 
l’Albigese, aveva giurato « che nella detta città di To- 

Iosa non rimarrebbe nè uomo nè donna nè fanciullo 


(I) Hìslorìa de los jàiets de Tolosa, pag. 99. - Gitili. Armoricus , 
p. 113.- Praeclara Francorum Jacinora, p. 7 7 3. - Storia generale della 
Linguadoca, Ub. XXllI , c. 42, p. 311. 
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}f nè fanciulla che non fosse messo a morte, senza perRo- 
3s narla acl un solo, vecchio o giovane che égli fosse, e 
35 che in tutta la città non rimarrebbe pietra sopra pietra 
35 tinche tutta non fosse demolita c distrutta r>. Questo 
giuramento era stato riferito al conte Raimondo, il quale 
all’ avvicinarsi dei Crociati, mandò richiedere tutti i suoi 
amici ed alleati perchè accorressero alla difesa. Vennero 
essi, cosicché mille cavalieri ben armati e con ottimi ca- 
valli entrarono in Tolosa per dividere seco lui gli eventi 
della sorte. Raimondo afiidò la difesa d’ogni porta, o 
d’ogni barbacane a tre o quattro tra i cavalieri più il- 
lustri ed ai loro sergenti d’arme, e feee prestare ad ogni 
capo il giuramento u di validamente e dovutamente di- 
>5 fendere il posto afQdatogli, a riguardo di tutti e eontro 
35 tutti, sia per vivere che per morire 35; col quale modo 
parvegli d’avere provveduto daddovero alla difesa di di- 
ciasette porte. I maestrati della città condottisi dinanzi al 
conte ed a’ suoi cavalieri, dichiararongli u che da quel 
35 punto in poi davano tutto quanto possedevano, vite ed 
35 averi , a coloro che rimasti erano con essi per difen- 
35 dere la città; pregavanli di non risparmiarli per nulla 
35 di quanto loro facesse mestieri, tanto gli stranieri che 
35 i privati ed amici, e di fare assegnamento che ad ognilor 
35 voglia sarebbero stati loro pagati gli slipendii 35 (i). 

Questi generosi apparecchi di difesa furono coronati dal 
più felice successo. Luigi era giunto dinanzi a Tolosa con 
Amaurigi di Monforte e col cardinale Bertrando nel gior- 
no 16 di giugno, ed aveva tosto disegnala la circonval- 
lazione e cominciale alacremento lo operazioni di attacco; 


(1) //istoria de los Jàicls de Tolosa, p. 100, lOt.- GuiU. de Podio, 
c. 32, p. C&.i. - Praeclara Francor.J'acinom, p. 773. -Storia geuviale 
ili-lla Liuguadoca, lib. XXlll, c. 'l3, p. 312, c nota 10, p. 5GS. 
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ma aveva trovato per ogni parte una resistenza maggiore 
di quella che portassero le sue forze. Intanto andava per- 
dendo molta gente, uccisagli dal nemico o spentagli delle 
malattie; laonde entrò ben presto la discordia nel suo 
campo:! più divoti gridavano al tradimento appena udis- 
sero qualche Crociato favellare di moderazione. Come i 
soldati di Luigi erano obbligati al solo servizio ieudalc 
di giorni quaranta, e come questo periodo era di già tra- 
scorso, cosi egli conobbe l’impossibilità di ritenerli più 
oltre sotto alle bandiere; prese adunque, nel dì primo di 
agosto, il partito di abbandonare od ardere le macchine 
da guerra c di levare l’assedio, e si diede a precipitosa 
ritratta ( 1 ). 

11 giogo della casa di Monforte e de’ suoi luogotenenti 
era veramente diventato insopportabile ai popoli del Mez- 
zogiorno, aggiunto che lo zelo religioso dei Crociati non 
li raffrenava da alcun delitto. Più segnalati fra’ Crociati 
per divozione e per infamie e nefandità erano due fra- 
telli, per nome Folcaldo e Giovanni di Brigiero, de’ più ri- 
nomati fra i capitani di Amaurigi. Yedevansi nel loro 
serraglio mogli rapite agli uomini più ragguardevoli della 
provincia; cento soldi d’oro erano la taglia da essi fissata 
pel riscatto di ciascuno dei loro prigionieri; e lasciavano 
perire di fame nel fondo di una torre tutti quelli che non 
poleano pagare sì enorme somma. Raimondo Yll ebbe 
nel 1320 la fortuna di far prigioni questi due mostri, 
e loro fece troncare il capo in pimizione di tanti mi- 
sfatti (a). 

A quc’ medesimi giorni, le città di Montalbano e di 

(t) Historia de los JUicts de Telusa ^ j). 301. - Crunic, Guill. de 
JVangis , p. 507. 

(2) Guil. de Podio Laurenliij c. 33 , p. G85. 


1320 
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Gastclnaudarl discacciarono i presidi dei Monforti e rial- 
zarono le bandiere di Raimondo VII. Anche [Bezlers con 
tutta la Viscontea si ricondusse aUa ubbidienza del gio- 
vane Trencavello, 6glio dell’ antico signore di quella città, ' 
e del conte di Foix tutore di lui. Per frenare il corso alle 
ribellioni, Amaurigi col fratello suo Guido conte di Bi- 
gorre, piantò il campo sotto Gastclnaudarl per assediarla; 
ma Guido di Bigorre fu quivi ucciso il dì 27 luglio, e il 
di lui corpo venne onorevolmente reso al conte di Mon- 
forte da Raimondo VII, il quale vi si era rinchiuso. Amau- 
rigi mantenne ostinatamente pel corso di otto mesi l’as- 
sedio alla città di Gastelnaudari, ed in tal modo si rifinì 
al tutto d’uomini e di danaro. Finalmente sul cominciare 
1221 di marzo 1221 fu costretto rinunciare all’impresa, ed a 
ritirarsi in Garcassona, unica piazza che quasi gli rima- 
nesse di tutte le conquiste del padre (1). 

A mezza state Amaurigi tornò a tenere il campo. Ei si 
trovava coll’ esercito in Ghiaramonte sulla Garonna, quan- 
do gli venne recato che gli abitanti di Àgen avevano in- 
tavolate pratiche colla casa di Tolosa; fattisi venire di- 
nanzi i consoli di quella città, il primo di agosto, loro 
concedette piena amnistia per tutte le colpe commesse, 
assentì loro preziosi privilegi pel tempo a venire^ ma tutto 
ciò non valse ad infondere negli animi loro la fiducia. I 
popoli avevano apparato a conoscere di che fosse capace 
questo conte allorché sentivasi in forze, e ne risguarda- 
vano la moderazione come una prova soltanto d’impo- 
tenza: laonde prima del cadere di agosto 1221 Agen ave- 
va aperte le porte al giovane Raimondo (2). 


(I) GiiilL de Podio Laurentiij c. 31 , p. Praeclara Franco^ 

rum Jltcinoraj p. 772.- Storia generale della Liiiguadoca^ lib. XXIII , 
c. ^7, p. 514, e noia 21; p. 5Gi). 

(2j Storia generale della Linguadoca, lib. XXlil, c. 50, pag. 318. • 
Truove, 27 1 -iVivìlegio di Kaimondo VII conceduto alU città di Ageo. 
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Gravemente mortificato era il cardinale Bertrando, 
perchè durante la sua legazione nell’ Albigesc, le provin- 
cie per le quali la Chiesa aveva sparso tanto sangue, ri- 
cadessero tutte nelle mani dei loro antichi signori: pa- 
reva che i fedeli fossero stanchi di Crociate; non più i 
vescovi valevano a suscitare come prima il fanatismo : il 
legato tentò pertanto d’ instituire una milizia affatto dedi- 
cata alla distruzione degli eretici e dei loro fautori; e col- 
l’autorità del pontefice Onorio 111 , creò l’ordine della santa 
fede di Gesù Cristo per combattere e distruggere tutti quel 
li che non professassero una fede ardente per la Chiesa , ed 
una cieca ubbidienza a tutte le podestà secolari. Noi abbiamo 
alcune lettere-patenti di Pietro Savarico, umile e povero 
maestro della milizia dell’ ordine della fede di Gesù Cri- 
sto, colla data di Carcassona 9 febbraio 1221, nelle quali 
ei professa che i voti del suo ordine sono : u di promet- 
» tere ajuto e soccorso ad Amaurigi di Monforte e suoi 
3> eredi per la difesa delle loro persone e domimi, e d’ im- 
n pegnarsi a discoprire e distruggere gli eretici, i ribelli 
n della Chiesa e tutti gli altri cristiani od infedeli che 
n movessero guerra a quel conte?» (i). Non erano diverse 
le dottrine nè dissimili i voti dei Sanfedisti o cavalieri 
della Santa Fede che si sono veduti partecipare in recenti 
avvenimenti in Italia ed in Ispagna, e le cui azioni, non 
meno che il linguaggio, rammentarono 1^ crociata degli 
Albigesi. 

Per soccorrere il Monforte, Onorio III non fece asse- 
gnamento soltanto sui cavalieri della fede, ma si rivolse 
di nuovo a Luigi ed a Filippo, ai quali concedette, per 

(1) Heliotj Storia degli Ordini religiosi, tona. Vili, p. 289 e segg. - 
Storia generale della Linguadoca, lib. XXIII, c. 52, p. 316. - /Ifl/rtaW», 
yliinat. lùcci. 1221, § 41, p. 316. 
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premio di una nuova spedizione nelFAlbigese, un no- 
vello sussidio d’un ventesimo da imporsi sui beni del 
clero. Ma Luigi, raccolto con questo danaro un esercito, il 
condusse a’ danni delle provincie del re d’Inghilterra, 
nell’ Aquitania e nel Poitou, invece di rivolgersi contro 
il conte di Tolosa. Con tutto dògli storici della Francia e 
dell’ Inghilterra tacciono del pari sugli avvenimenti di que- 
sta campagna (i). Onorio III si rivolse eziandio ai varii ve- 
scovi della Francia, e particolarmente agli arcivescovi di 
Sens, di Reims e di Bourges per indurli a perseguitare, 
ad imprigionare ed ardere quelli tra gli eretici Albigesi 
che cercato avessero asilo nelle loro province (2); il quale 
rigore ohhligò un gran numero di disgraziati abitanti 
della Linguadoca che s’ erano dispersilo rimote contrade, 
a ritornare ne’ loro paesi, colla speranza di essere protetti 
da coloro stessi che' per tutti i lati erano insorti contro la 
famiglia di Monforte e contro la Chiesa. 

1222 Di fatto, nel corso dell’anno 1222 i settarii discacciati 
per le loro dottrine si trovarono in s'i copioso numero in 
que’ luoghi ove tanto sofferto avevano i loro padri e fra- 
telli, che concepirono la speranza di restaurare le loro 
dottrine e di riordinare la loro Chiesa. Se deosi prestar 
fede ai registri della inquisizione di Tolosa un centinaio 
dei principali Albigesi si assembrarono nel luogo chia- 
mato Pieussan nel Rasez; e Guillaberto di Castres ch’era 
un loro antico predicatore sfuggito alle ricerche de’ fa- 
natici, ne presiedette l’adunanza. Questa assemblea elesse 
nuovi capi alle chiese desolate, i cui antichi direttori era- 
no periti nelle fiamme. Tre nuovi predicatori, nominati 
in questi registri coi nomi di vescovo di Jìasez, di Jìglio 

(t) Sloria generale della Linguadoca, lib. XMIII, c. p. 317. 

(1) HioiialJi, /iniial. EccUs , 1221, § 'l3, p. 31G. 
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maggiore e di figlio minore ricevettero da Guillaberlo di 
Castres l’imposizione delle mani ed il bacio di pace: i 
frati di san Domenico, abbandonati in quel punto dal 
braccio secolare, dovettero stare contenti a prendere sol- 
tanto nota di queste circostanze nei loro registri, aspet- 
tando il dì della vendetta (i). 

Intanto andava Amaurìgi di Monforte perdendo la spe- 
ranza di ricuperare le paterne conquiste; e gli abitanti 
del piccolo numero di castella che ancora rimanevangli, 
spiavano vigilanti l’occasione di ribellarglisi e di vendi- 
carsi uccidendogli alcuno de’ seguaci. Più non poteva 
egli fare assegnamento sulla fedeltà di veruno che appar- 
tenesse alla lingua provenzale, mentre all’ incontro il pu- 
gnalestava sempre sospeso sulla testa di tutti i suoi servitori 
della lingua francese. La contea di Monforte e tutti i beni 
^ del retaggio di sua famiglia erano esausti d’uomini e di 
danaro; e pareva ancora che fosse estinto quel fanatismo 
per cui tanti combattenti erano accorsi alla voce di Si- 
mone di lui padre; perciocché Onorio 111 con tutte le sue 
bolle non riusciva a condurre un solo Crociato nella Lin- 
guadoca; e tutti quelli che bramavano dedicarsi alla guerra 
sacra passavano o in Egitto od in Palestina. Scoraggiato, 
indispettito della guerra, spaventato dall’odio universale 
che il perseguiva, Amaurigi spedì i vescovidiKimese diBe- 
ziers a Filippo-Augusto per offerirgli la cessione di tutti 
i conquisti dei Crociati nell’ Albigese, e nel tempo stesso 
si rivolse al papa, perchè questi l’ajutasse ad ottenere le 
migliori condizioni possibili dal monarca francese (2). 

Onorio III scrisse di vero il dì i 4 maggio 1222 a Fi- 
lippo-Augusto, raccomandandogli di accettare l’ offerta 


(1) Storia generale della Linguadoca, lib. XXIIl , c. 57, p. 319. 

(2) Storia generale della Linguadoca, lib. XXIll, c. CO, p. 320. 
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del Monforte, e rappresentandogli ch’era di lui stretto 
dovere versola cristianità di estirpare l’eresia^ la quale 
incominciava di nuovo a pullulare nel regno; e che se 
spedisse un poderoso esercito nel Mezzogiorno, sareb- 
be ricompensato delle cure datesi per purgare la terra da 
questi settarii, coll’ acquisto dei ricchi feudi che la Chiesa 
gli offeriva(i). Ma Filippo-Augusto, che aveva sempre data 
a divedere poca premura per le crociate dell’Albigese, 
aveva in allora perduta ogni bramosia di nuove imprese 
e tutta l’operosità degli anni suoi giovanili; egli era ag- 
ghiadato dagli anni e dalle infermità; onde sotto il pre- 
testo della possibilità di una prossima guerra coll’Inghil- 
terra, poiché la tregua con Enrico IH veniva a termine 
col cadere del laaS, ricusò d’entrare in alcuna sorta di 
negoziali col papa o col Monforte (2). 

In questo mezzo Raimondo VI fu rapito quasi improv- 
visamente alla sua famiglia da una malattia che lo assali 
nel mese di agosto in Tolosa. All' apparire di questo in- 
cognito male ei perdette immantinenti la favella; tutta- 
via conservò bastante cognizione per appalesare con molti 
segni la sua contrizione; e fra altre cose fu veduto ba- 
ciare più volte la croce del mantello dei fratelli Ospita- 
lieri di san Giovanni, col quale era stato coperto durante 
la sua agonia. Erasi egli dedicato a quest’ordine sin dal 
tempo delle persecuzioni cui aveva soggiaciuto, e tutte le 
sventure sofferte, per causa della intolleranza dei preti, 
non aveano estinta la sua divozione; aveva fatto larghe 
elemosine al clero ed ai monasteri, erasi dato a divedere 
scrupoloso nell’adempimento di tutte le pratiche di pietà^ 
e nel tempo inculerà scomunicato, vedovasi per lunghe 


(1) RaynaliVi, ytnn. eccles.j 1222, § 44, p. 325. 

(2) PruoYc della Storia di Liugaadoca, N.° 142, p. 27C. 
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ore ginoccliione, orando sulla porta delle chiese, nelle 
quali non osava penetrare. Ma lo rimproveravano l religiosi 
di sentir qualche pietà per gli eretici, di non godere dei 
tormenti a cui venivano questi condannati, e d’aver an- 
che sottratti dal supplizio alcuni settarii; e di questa 
compassione lo punirono, non solo nel corso di sua vita, 
ma ben anco molti secoli dopo la morte. Imperciocché il 
figlio non potè ottenere giammai che il di lui cadavere con- 
seguisse gli onori della tomba; e la sua bara, deposta 
presso al cimitero di san Giovanni di Tolosa, in espetta- 
zione che la Chiesa permettesse di seppellirvelo, esisteva 
ancora colà nel decimoquarto secolo: ma perchè essa 
era di legno e nessuno prendevasi briga di custodirla, 
venne infranta prima del decimosesto secolo e le ossa an- 
darono disperse; il solo cranio di Raimondo YI fu per 
lungo tempo ancora conservato nella casa degli Ospita- 
lieri di san Giovanni di Tolosa (i). 

Alla morte del conte di Tolosa tenne dietro poco dopo laaS 
quella di . Raimondo Ruggiero contedi Foix, ch’era il 
più valoroso de’ suoi vassalli, e forse quello che più d’o- 
gn’ altro aveva contribuito a fargli ricuperare gli stati. 11 
conte di Foix non aveva abbracciata la credenza degli 
Albigesi; ma pare che sua moglie e molte persone della 
sua famiglia appartenessero a questa setta, e che avesse 
egli stesso, se può prestarsi fede ai registri della inqui- 
sizione, assistito alcuna volta alle conventicole dei set- 
tarii, senza per altro farvi l’abjura. Egli pertanto dovea 
parere alla Chiesa più colpevole del conte di Tolosa; ma 
ne fu trattato con maggiore indulgenza, poiché la con- 


(I) Storia geaerale della Linguadoca, lib. XXllI, cap. G3, p. 322 e 
® Nola 37, p. 593. - Guil. de Podio Laurentii , c. 3't, p. 68G. - 
Bernardi Guidonis, yUa Honorii Papae 111^ p. 569. 
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quìsta (Iella contea di Foix veniva riputata impresa assai 
più difficile. Mori negli ultimi giorni di marzo o nei primi 
di aprile, per le fatiche sofferte nell’assedio di Mirepoix, 
dalle quali fu inciprignita un’ ulcera che il tormentava 
già da lungo tempo (i). 

Per la morte di questi due conti non restò per nulla 
menomata la fazione proteggitrice della tolleranza. Rai- 
mondo VII aveva almeno venticinque anni allorquando 
gli mancò il padre; era amato dai sudditi ch’ei reggeva 
già da molti anni; aveva eredato le virtù degli avi nelle 
cose della guerra, e vi accoppiava più ferma indole che 
il padre, e maggior destrezza nel maneggio degli affari. 
Ruggiero Bernardo, succeduto negli stati del conte di 
Foix, crasi dal canto suo segnalato da molto tempo e più 
volte per le geste contro i Crociali, e si mostrò non meno 
valoroso, nè meno affezionato al conte di Tolosa, di 
quello che il fosse stato il conte Raimondo Ruggiero ( 2 ). 
Per ciò, determinati i due principi a cacciare affatto 
Amaurigi di Monforte dalla provincia, cinsero (Ji assedio, 
nella primavera del 1223, La-Penna nell’Agenese e Ver- 
duno sulla Garonna. Il papa aveva Inviato un nuovo le- 
gato nell’ Albigese, ed era questi il cardinale Corrado 
vescovo di Porto. Scrisse costui a tutti i vescovi della 
Francia chiedendo soccorsi, intanto che Amaurigi s’ac- 
costava alla Penna colla speranza d’ intimorire i due 
conti; ma subito dopo, egli ebbe ad accorgersi della te- 
nuità di sue forze. Come i suoi soldati l’abbandonavano 
ed ei eorreva pericolo di cadere nelle mani ai nemici, 

i 

(1) Storia generale della Lin^adoca^ llb. XXIII, c, 70, pag. 330. - 

EslraUi dall’Àrcliivio deirinquisifione di Carcassona. Pruove, ivi, p. 437 
c Bernardi Guidonisj f^ita Honorii IH, p, 569, 

(2) Storia generale della Linguadoca, lib. XXIIl, p. 328-330. 


Digitized by Coogle 



CAPITOLO VENTESIMOTTAVO 4oi 

COSI fece correre proposte di pace. Parlavasi di dare in 
isposa a Raimondo VII una sorella di Amaurigi, ed in 
conseguenza di queste trattative fu sottoscritta una tre- 
gua fra le due parti. Raimondo, tanto credulo quanto era 
leale, non esitò punto, affidato in tale promessa, a porsi 
fra le mani del nemico ereditario di sua famiglia; entrò 
in Carcassona e vi passò un’intera giornata col conte 
Amaurigi. Che anzi, accortosi che le sue genti erano in- 
quiete per questa sua imprudenza, con una facezia che 
veniva ad accrescere ancora il suo pericolo, loro fece 
giungere l’avviso che durante la notte era stato impri- 
gionato in Carcassona; al quale annuncio tutta la sua 
guardia, lasciata fuori della città, si diede alla fuga, ed i 
due conti smascellarono dalle risa udendo il terrore desta- 
tosi in que’ soldati. E’ si separarono poscia da uomini d’o- 
nore, ma senza conchiudere la pace; ed al termine del- 
l’armistizio le ostilità ricominciarono (i). 

A que’ medesimi giorni il cardinale Corrado aveva con- 
vocato un concilio provinciale nella città di Sens, per 
trattare delle cose dell Albigese. Uno dei motivi da lui 
allegati perchè la Chiesa si ponesse in difesa contro i 
nuovi assalti degli eretici, si fu, che questi, almeno cosi' 
accertava Corrado, avevano eletto un capo o papa della 
loro setta, il qu.ale aveva posta la sede sulle frontiere 
della Bulgaria, della Dalmazia, della Croazia e della Un- 
garia; aggiungeva egli eziandio che un gran numero di 
cristiani, e perfino di vescovi, in quelle contrade ne aveano 
riconosciuta l’autorità; che gli Albigesi dispersi s’ erano 
trasferiti presso di lui e ne ascoltavano le decisioni come 
fossero oracoli, e che uno appunto di questi eretici re- 
catisi dal papa albigese era Bartolomeo di Carcassona, ri- 


(I) Guill. de Podio Lauvenlii, c. Vi, p. 686. 

SiSMUKDI , 7’. l 'I. 26 
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tornato ora in patria coll’ autorità di legato, e come tale 
arrogantesi il diritto di nominare nuovi vescovi (i). 

Avvi ragione invero di credere che le opinioni dei 
Pauliciani fossero state per la prima volta dalla Rulgaria 
diffuse nell’Occidente; la lettera del cardinale Corrado 
indica che esistessero sempre comunicazioni fra i settari 
delle due contrade, e che quelli della lingua schiavona, 
dai quali, due secoli dopo, procedette la riforma di Gio- 
vanni Huss e di Gerolamo da Praga, avessero dato rico- 
vero e offerto soccorsi agli Albigesl perseguitati; ma non 
è probabile tuttavia che i settari si ordinassero a modo 
della Chiesa romana cui combattevano. 1 papisti non con- 
cepivano che si potesse dar chiesa senza papa, e quel 
papa cui supposero esistere nella Bulgaria e del quale 
non indicano il nome, scomparve senza lasciare suc- 
cessori. 

Il fine che aveano singolarmente in animo il cardinale 
legato e il vescovo di Tolosa, Folchelto, nel convocare 
questo concilio, era quello di scuotere la coscienza di Fi- 
lippo-Augusto e di farlo finalmente risolvere ad accettare 
le offerte di Amaurigi di Monforte, mandando un forte 
esercito contro gli Albigesi; ma pare che Filippo-Au- 
gusto avesse negli idtirai anni di vita abbracciato quella 
timida politica che confacevasi con l’aggravarsi degli 
anni e lo scapitare della salute, e T induceva a respingere 
tutte le occasioni di farsi grande a danno de’ suoi vicini. 
Si vede ch’ei ricusò parimenti di giovarsi delle turbolenze 
o della debolezza dell’Inghilterra, della Fiandra e della 
Linguadoca. Guglielmo di Pozzo-Lorenzo accerta, sulla 


(I) Matth. Paris., pag. 26". - Matterie, Tìiesaur, anecdot., tona. I, 
p. 900. - Coneilior. babbei^ Ioni. XI, p. 288, et seg. - Raj naldi, Ann. 
£cctej., 1223, § 39, p. 333. 
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testimonianza (lei feroce Folclietto vescovo di Tolosa, che 
Filippo aveva detto a questo prelato : « So che dopo la mia 
lì morte i cherici insisteranno perchè mio Aglio Luigi si 
lì incarichi dell’ affare degli Albigesi, e debole e dilicato 
lì siccome egli è, non potrà sostenerne le fatiche, e morrà 
lì in poco tempo. Allora il reame cadrà in mano di donne 
lì e di fanciulli, e non mancherà di pericoli Questa 
profezia però, la quale fu poi più volte ripetuta, potrebbe 
bene essere stata fatta dopo l’avvenimento (i). 

Ma allorché il vescovo Folchetto si faceva ad inculcare 
a Filippo-Augusto la necessità di mandare a Gl di spada 
tutti i Tolosani, era già tempo piuttosto di pensare alla 
politica a cui si appiglierebbe il suceessore, anzi che a 
quella del monarca regnante. Una febbre quartana, che 
cominciò circa alla metà della state del i aaa , travagliava e 
indeboliva ognor più Filippo; pur tuttavia essa durò an- 
cora per un anno intero, senza impedirgli le brevi sue e 
consuete gite per recarsi a vedere le opere cui faceva co- 
struire. Filippo-Augusto amava l’architettura e le fabbri- 
che; molti re suoi predecessori avevano innalzate chiese, 
ma fu egli il primo che adornasse la Francia di ediGcii 
civili. 1 comuni eransi già da tempo ricinti di mura 
per propria difesa; i signori avevano pure diligentemente 
afibrtiAcate le loro abitazioni: ed intanto le città, i bor- 
ghi, i villaggi spettanti alla corona erano stali scandalo- 
samente trascurati. Imprese Filippo a ricingerli tutti di 
mura; ma ciò esegui con un tale riguardo per le proprie- 
tà dei privali che parve il Osco avesse mutata indole; impe- 
rocché comperò sempre le case che dovevano demolirsi, 
od i terreni che venivano occupali per l’utile pubblico. 
Ei venne a capo, nei quarantatrè anni del suo regno, di 

(I) Guillelmus de Podio Laurentii, cap. 34, j>. C87. 
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compiere tutti questi ricintl, accrescendo in tale guisa la 
sicurtà dello stato e la privata siffattamente die mai si 
era veduta cosa simile (i). 

E questi immensi lavori non gli esaurirono già l’erario; 
coneiossiacliè avesse egli saggiamente ordinata T ammi- 
nistrazione delle sue rendite: e come durante il suo re- 
gno era avvenuto un prodigioso incremento nella popo- 
lazione, nell’industria, nel commercio e nell' agrieoi tura 
della Francia, così le entrate della corona si erano in ra- 
gione di questa prosperità accresciute. L’erario del re 
veniva per altro risguardato come privala e propria cosa 
del monarca; tutto ciò che era frullo degli sparagni del 
re, tutto quanto era provenuto dalle tasse e balzelli e non 
era stato impiegato nelle spese del governo, ritenevasi 
così indubbiamente proprio del re, che non ch’ei fosse 
tenuto di lasciarlo dopo morte allo stato, non si credeva 
nè meno obbligato di lasciarlo al figliuoli. Egli è vero 
che i preti avevano avuta gran cura di inculcare ai prin- 
cipi la dottrina di questa proprietà esclusiva; e che, a 
delta loro, se qualche volta i principi rcndevansi colpe- 
voli gravando colle estorsioni i popoli, ruinando vedove 
e pupilli, ricusando di sopperire ai bisogni pubblici col 
danaro raccolto con modi iniqui; e’ potevano scontare tutti 
questi reali, cangiare in virtù tutti i loro delitti ed ae- 
certarsi della salvezza eterna per una conseguenza mede- 
sima di loro nefande azioni, disponendo in favore della 
Chiesa di tutto il danaro in quella guisa aecumulato. Fi- 
lippo-Augusto dettò secondo queste massime il proprio 
testamento, ch’egli ordinò nel mese di settembre 1 222 (a), 

(It Guil. Armorici, Phili/ipidos^ lib. XII, pag. 279. 

(2) Jìex cum repletus esset divitiU^ elice il canonico autore della Cro- 
naca di Tursi, Chrislum in his haeredem suum constiluens , inaudita 
mwtera clargivit, lom. XVIII, p. 303. 
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chiamandone esecutori Carino vescovo di Seni!, Bar- 
tolomeo di Roye e fià Aimardo tesoriere de’ Templari. A 
questi esecutori testamentari assegnò venticinquemila 
marchi d’argento, i quali facevano allora cinquantamila 
lire e farebbero oggi un milione e dugenfo mila franchi(i), 
affinché eseguissero giusta i dettami di loro coscienza 
le restituzioni dovute a tutti quelli a cui il re avesse fatto 
qualche ingiustizia. Lasciò al re di Gerusalemme, agli 
Ospitalieri e ai Templari cinquantamila marchi d’argento 
per ciascheduno, affinchè quel re e i due ordini militari 
mantenessero ciascuno, pel corso di tre anni, cento cava- 
lieri di più al servizio di Terra Santa; assegnò loro ezian- 
dio altre somme meno ragguardevoli per agevolare loro 
il modo di apparecchiarsi al tragitto nell’anno seguente. 
Legò adAmaurigi di Monforte ventimila lire, da conver- 
tirsi nella estirpazione dell’eresia degli Albigesi, giacché 
non già per Iscrupoll, nè per umanità aveva egli ricusato 
muovere dianzi in persona contro i settari ( 2 ). Lasciò alla 
badia di san Dionigi tutte le sue corone^ gioielli; a quella 
di san Vittore, da lui edificata presso al ponte di Cha- 
renton, duemila lire di capitale e duecentoquaranta di 


(1) Filippo dice espressamente in questo testamento^ che il marco va- 
leva due lire« o quaranta soldi Parìsis. La lira di un mezzo marco o di 
quattro once d’argento equivaleva adunque ad un attuale; giacche 
lo scudo di sci franchi pesa un’oncia. Kra questo il valore specifico della 
moneta j ma il valore suo nel cambio era molto maggiore^ poiché noi 
vediamo dallo stesso testamento, che un prete poteva essere decentemente 
mantenuto con dodici lire Parìsis, eguali a 288 franchi, aU’anno. E pro- 
babile che questi 288 franchi procurassero altretantl comodi quanti se 
ne potrebbero avere oggidì cou 600 franchi. Testamentum PhiUppi iti 
Jrchiv>io regio, Pluteo I, 503, n.® 1. Annesso in nota o OiiillcL Armo- 
ric.y p. 

(2) 11 legato al Monforle, di cui fa parola il Brettone, p. II6,fu prò- 
babUmeute oggiunto Ìu un codicillo, non trovandosi ne^ (eslamcnto. 
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rendita^ che bastare dovevano al mantenimento di venti 
sacerdoti^ lasciò ventunmilalire ai poveri di Parigi, e die- 
cimila lire soltanto per ciascuno alla consorte Ingemburga, 
ed al figliuolo naturale Filippo. La indicazione della som- 
ma ch’ei destinava al primogenito rimase in bianco nel 
testamento, e per quanto pare questa doveva consistere 
in ciò ebe fosse rimasto nel tesoro dopo il soddisfaci- 
mento di tutti i legati (i). 

A malgrado della malattia del re, il concilio convocato 
in Sens per sovvenirlo di consigli, si raunò nel mese di 
luglio 1223. Componevasi di sei arcivescovi, di venti ve- 
scovi e di un gran numero di abati. Folchetto di Tolosa 
fu il solo fra i prelati dell’ Albigese che vi assistesse. 
Giovanni di Brienna re di Gerusalemme, il quale, dopo 
l’infelice esito della spedizione inF]gitto, era ritornato in 
Occidente per implorare nuovi soccorsi da Filippo-Augu- 
sto, si recò egli pure al concilio di Sens. Filippo-Augusto 
aveva promesso d’ intervenirvi, ma avvedendosi che per 
la salute ognor più vacillante gli riescirebbe pericoloso il 
viaggio, domandò tosto ebe il concilio fosse trasferito in 
Parigi; per alla quale si pose egli stesso in via. La vio- 
lenza della malattia obbligollo a soffermarsi in Mantes, 
dove mori a’ di i4 luglio 1223, nel cinquantesimo anno 
di età e quarantesimoterzo di regno. Dalla sua prima con- 
sorte Isabella di Hainault ebbe un unico figliuolo, e fu 
Luigi Vili che gli succedette sul trono e che aveva allora 
trentasci anni; dalla seconda moglie, Ingemburga di Dani- 
marca, che gli sopravisse, non ebbe prole; e da Maria o 
Agnese di Merano, dalla quale fu costretto dividersi, 
ebbe Filippo conte di Bologna, e Maria, moglie in prime 
nozze del conte di Namur, e poscia del duca di Brabantc. 

(1) Guiìlelmus Armoricus, p. IKl. 
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I prelati convocati al concilio accrebbero la pompa delle 
funebri cerimonie di Filippo-Augusto; il legalo e l’arci- 
vescovo di Reims, non volendo nè l’uno nè l’altro cedere 
al primo posto, ufficiarono al tempo stesso in due altari 
diiferenti: dopo la quale inusitata cerimonia, Filippo 
venne sepolto in san Dionigi (i). 


(1) Guilleltnus /4rmoricus^ p. 116 et Jìn. - Pkìlippidosj lib. XII ^ 
p. 280 > usque ad Jtnem, > Cronaca di san Dionigi^ p. ^ll6. - Malth. 
Paris, j p. 267, ed Istorici di Fi ancia, p. 758. - Bernardi Guidonis, 
Vita Honorii , III , p. 569. - Guillel. de Nangis , Chron., p. 513. • 
Raxnaldi, AnnaL Eccles.^ Ann. 1223, § 33, p. 332. - Radulphi Cog~ 
gesìiale, Cron. Ang.j p. 1 16. - Rog. de lloreden, Cont.^ p. 187. - Ann, 
IV arwerleienses i p. 209. - Chj'vnic. Tuì^inen^. . n 
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CAPITOLO VENTESIMONONO. 

Luigi Vili-, sue conquiste nell’ Aquitania; sua crociala 
contro gli Albigesi; sua morte. I233>i236. 

1223 II ritrailo di Fllippo-Augusto non viene dalla storia 
presentato ai posteri con quella verità ne’ particolari e con 
quella finezza di colori che ci facciano conoscere l’uomo 
e ci conducano a rilevare ie cose più minute della sua 
vita domestica, del suo umore, del suo carattere. Coloro 
che ci hanno descritti gli avvenimenti del regno di Fi- 
lippo* Augusto, o non erano ammessi alla sua familiarità, 
o credettero che non fosse tutto da narrarsi quarVo ave- 
vano veduto. Non bene sapeano se dovessero tenere la 
via di cronichisli e di encomiatori; volevano celebrare la 
grandezza del monarca; ma pare che intendessero ad 
ispirare più rispetto per lui, non ritraendolo troppo da 
vicino. Narrando le cose accadute in Francia durante il 
regno di lui, c’introducono alcuna volta nel campo, più 
rado ne’ consigli, nella corte non mai. Inoltre e’ scriveva- 
no in latino in un tempo in cui questa lingua dotta era 
già lasciata in abbandono da tutta la nazione, e non pare 
possibile il conservare l’ingenuità scrivendo in una lin- 
gua morta. Egli è vero che, durante il regno di Filippo- 
Augusto, Goffredo di Villardovino, che è il più antico dei 
prosatori francesi, scrisse o dettò i commentari della 
quarta crociata, e cosi ci condusse, per così dire, a vivere 
coi conquistatori di Costantinopoli ed a conoscerli fami- 
liarmente; ma nessuno de’ suoi contemporanei rese pari 
omaggio al re ed ai cavalieri che erano rimasti in 
F rancia. 
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Tal (juale però cl appare in questa dubbia luce, Fi- 
lippo-Augusto debbe essere tenuto come un gran mo- 
narca; egli è in certo modo il fondatore della nuova mo- 
narchia, della monarchia feudale sostituita al federalismo 
feudale. Conquistò sul maggiore de’ vassalli della corona 
province che superavano di molto in ampiezza quelle che 
egli aveva eredate dal padre, e con tutto ciò, la conqui- 
sta della Normandia, del Maine, dell’Angiò, della Turena 
e dell’alta signoria della Brettagna, non era già il suo 
più grande avanzamento verso la somma potenza: trion- 
fando del re d’Inghilterra, ei pose termine all’indepen- 
denza di tutti i grandi vassalli, ed acquistò sul duca di 
Borgogna, sul conte di Nevers, sul conte ed il delfino di 
Alvergna, non che sopra l’immenso numero degli altri 
signori non vinti da lui, un’autorità alla quale nessuno 
dei re della sua stirpe avrebbe nè pure osato aspirare. 11 
figlio suo Luigi Vili in un regno così breve, che può 
quasi risguardarsi come il compimento del periodo di 
Filippo-Aiigusto, estese ancora le sue conquiste sul Poi- 
tìi, sulla più gran parte dell’ Aquitania, fino alla Ga- 
ronna, e sulla maggior parte della Linguadoca; di modo 
che alla di lui morte, la regia podestà era riverita dal 
mare della Koccella fino al Rodano, e dallo stretto di 
Calesse fino alle sponde del Mediterraneo a Mompellieri. 

Riconosciuta che fu la supremazia della podestà regia, 
cessarono in gran parte le guerre private, e quello stato 
di violenza e di ladronecci mantenutosi in Francia in 
lino a tanto che ciascun signore si era riputalo assoluto 
padrone nella sua terra e aveva ritenuto di acquistare, col 
militare servizio prestalo per un breve numero di giorni 
al suo superiore feudale, il diritto di non riconoscere in 
tutto quello che risguardava i propri vassalli altra regola 
che i suoi capricci, botto Filippo-Auguslo e sotto Lui- 
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gì Vili le mura e le fòsse di un castello più non furono 
ostacoli sufficienti per arrestare la regia autorità. Kiun 
barone, vedendosi allora scompagnato dagli altri, ardi 
ornai più disfidare apertamente il monarca francese; più 
non fuvvene alcuno che si credesse dispensato dal ren- 
dere ragione del proprio operato o dal darne altra ragio- 
ne che il voler suo, o la sua spada. E sebbene i vassaUi 
non rinunciassero a tutta la antica independenza, pure 
s’avvidero essi medesimi che questa doveva subire alcuna 
regola ed essere fondata sopra diritti, onde appunto po- 
tesse difendersi. 

Filippo-Augusto era poi troppo avveduto per preten- 
dere di sostituire la propria dispotica volontà ai capricci 
dei signori cui riconduceva all’ubbidienza. Que’ boriosi 
gentiluomini non si sarebbero giammai piegati a perdere 
ad un tratto tutti i loro diritti; ond’egli rappresentò loro 
gli ordinamenti e regole cui introduceva, siccome ten- 
denti a sottometterli, non al monarca, ma alla comune 
volontà; e ottenne in tal guisa eh’ e’ rinunciassero a sod- 
disfare i loro privati voleri per assoggettarsi alla volontà 
nazionale. Loro persuase di riconoscere nei giudizi l’au- 
torità dei propri pari , invece di vendicare le ingiurie 
coir armi; li fece acconsentire a reggere le loro forze in 
comune giusta le decisioni dei parlamenti ed assemblee 
in cui convenivano essi medesimi per deliberare, invece 
di sperderle scompagnate ed indarno intorno alle loro ca- 
stella. In tal modo ei preparò alla monarchia feudale da 
lui fondata una forma più regolare, ed ebbe ad un tempo 
la destrezza di riserbare a sè sotto queste forme una as- 
soluta preponderanza : cosi adoperando ei gettava le pri- 
me fondamenta del dispotismo de’ suoi successori. 

È difficile al sommo lo scorger bene nella loro origine 
le istituzioni di Filippo-Augusto, poiché egli ebbe cura 
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singolare <11 non mai presentarle sotto l’aspetto Ji novelli 
istituti; e allora appunto che creava nuovi diritti, egli invo- 
cava le antiche consuetudini della monarchia, e per cia- 
scun nuovo costume che ci volesse introdurre, andava a 
pescargli un’origine nel buio de’ tempi più remoti. In 
questa impresa egli era maravigliosamente assecondato 
dallo spirito della nazione. II suo lungo reggimento, la 
splendida sua corte e gli avanzamenti nella civiltà, nel- 
l’ordine e nell’ ubbidienza alle leggi, avevano fatto sì che 
i Francesi godessero nuovamente di associare la loro glo- 
ria a quella del capo della nazione. Sotto di lui crasi pro- 
digiosamente accresciuta la prosperità generale, senza che 
tuttavia a lui solo dòsi dovesse attribuire; in fatti gli sforzi 
di ognuno tendono continuamente al miglioramento del- 
la propria condizione, e questo affaticarsi di tutta la nazio- 
ne la vince quasi ancora sempre contro! vizi del governo, 
tranne che questo sia ben pessimo: la molle, ove non sia 
troppo compressa, reagisce con energia; le arti si perfe- 
zionano; ognuno s’avvezza all’ordine e alla giustizia; cre- 
scono le ricchezze e la popolazione, e la sicurezza sociale 
si rassoda mercè la sola sua durata. Tutto il tempo de- 
corso tra Carlomagno e Filippo-Augusto era considerato 
come un periodo di umiliazione e pel popolo e pel mo- 
narca, sicché niuno si curava di soffermarvi a lungo gli 
sguardi, all’incontro si studiava ciascuno di unire colla 
propria immaginazione II monarca di cui si vedea ri- 
splendere la gloria, con quello che, quattro secoli innan- 
zi, aveva innalzato cotanto il nome francese, e di cui e i 
romanzi, e i poemi, e i canti nazionali nota rendevano 
e familiare al popolo la grandezza. 

Durante il regno di Filippo-Augusto, si vede più volte 
in iscena la corteo curia dei pari di Francia; vedesi ancora 
che questo re teneva i suoi Fari per successori dei dodici 
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favolosi Paladini di Carlomagno, e che questi stessi Pala- 
dini erano stati considerati come rappresentanti de’ dodici 
apostoli Un certo religioso rispetto pel numero duode- 
nario si trovava in tutte le nazioni teutoniche; e quando 
trattavasi di proferire una sentenza, questo numero era 
più particolarmente sacro; dodici Pari, dodici giurati 
sembravano necessari per venire ad una condanna; tut- 
tavia è assai difficile il trovare un tempo in cui i pari di 
Francia fossero veramente ridotti in numero di dodici. 
Sotto Filippo-Augusto la corte dei Pari risguardavasi, 
teoricamente, come composta di sei Pari laici e di sei 
Pari ecclesiastici. I sei Pari laici dovevano rappresentare 
i sei gran signori della Francia, ch’uom supponeva aves- 
sero messa la corona sul capo di Ugo Capete; erano 
questi i duchi di Normandia, d’Acquitania e di Borgo- 
gna, i conti di Tolosa, di F'iandra e di Vermandese, al 
quale ultimo era stato sostituito il conte di Sciampagna. 
È probabile che Finstltuzione del Pari ecclesiastici fosse 
dovuta a Filippo-Augusto, e che fosse questo un espe- 
diente da lui immaginato per tenere sempre nella sua 
dependenza quel tribunale, al quale in ogni congiuntura 
procacciava di sottomettere i suoi baroni. L’arcivescovo 
di Reims, i vescovi di Laone, di Noione, di Beauvais e 
di Scialons suol suIFraganel, non che il vescovo di Lan- 
gres, suffraganeo a quello di Lione, vennero scelti per for- 
mare questo collegio. V’ha chi pretese essere stati scelti 
questi prelati, come 1 soli che tenessero il proprio feudo 
dal re qual duca di Francia o in capite ; ma questo sa- 
rebbe forse difficile a dimostrare (i). 

Comunque sia la cosa, anzi ebe trovare ebe 1 dodici Pa- 
ri qui sopra menzionati formassero il tribunale a cui ri- 

(I) Brusselj Trillato dei feudi, lib. li, c, 13. 
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mise Filippo la decisione di molte cause importanti, e 
fra altre, di quella del re d’Inghilterra; noi sappiamo 
al contrario che molti de’ Pari laici non comparvero 
alla corte del re in quel tempo, e che, nelle sentenze al- 
meno che portassero effusipne di sangue, niun Pari ec- 
clesiastico poteva sedere qual giudice. E dunque proba- 
bile che, se la sentenza doveva essere pronunciata da do- 
dici Pari dell’accusato, questo numero compivasi cogli 
alti baroni che si trovavano in corte (i). 

Non aveva Filippo-Augusto, ad esempio de’ suoi pre- 
decessori, associato al trono il proprio tiglio durante la 
sua vita; lutti i diritti, tutti i feudi, tutte le dignità erano 
ereditarie nella Francia, nè v’era persona che ornai pen- 
sasse a porre in dubbio che fosse la corona pur essa ere- 
ditaria. Ma salito Luigi Vili sul trono, gli adulatori della 
regia autorità presero a celebrare un altro ereditario di- 
ritto, il quale faceva scomparire l’usurpazione di Ugo 
Capcto, e riconduceva il regno sotto lo scettro dei di- 
scendenti del più popolare tra gli eroi della Francia. 
Essendo Luigi nato da Isabella prima moglie di Filippo 
e Gglia di Baldovino conte di Hainault, si pose mente 
che questa Isabella discendeva in linea retta da Firmen- 
garda contessa di INamur, figlia di Carlo di Lorena, l’ul- 
timo dei Carlovingi; e ognuno fece a gara nel celebrare 
cotale discendenza. L’importanza che gli storici di quel 
tempo attribuiscono a questa genealogia, dà a conoscere 
che la corona di Francia si risguardava allora come ere- 


(1) Il padre Brial benedeUino, ha riporlato in fronte al diciasettesimo 
Totume degli Storici di Francia ua sunto di tutti i fatti e di tutti i do- 
cumenti che ci sono noti intorno airantica dignità di Pari ; noi riiDs'm- 
diamo a quello il lettore, in modo però generale, cornechè da noi si 
porti sopra questi fatti un giudizio un poco dÌTcrso dal ino. 
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dllarla nella linea femminina del pari clic nella masco- 
lina (i). 

Abbencliè Io slato della Francia erasi migliorato assai 
sotto a Filippo-Augusto, i popoli tuttavia sul finire di 
quel regno, sembravano desiosi di cose nuove> di cose 
le quali suscitassero altre speranze, e dessero incomin- 
ciamento ad un miglior avvenire. 11 giubbilo delle popo- 
lazioni nei primi giorni di un nuovo regno, è sempre 
fondato sulla fiducia che questo non debba rassomigliarsi 
all’ antico; Luigi VHI in fatti era dissimile al padre, ma 
la dissomiglianza in ciò consisteva ch’egli era molto da 
meno di lui (a). 

Fiacco di corpo e d’animo, padroneggiato dai preti, 
ben si può dire che il nome di Leone che gli si vede dato 
nella storia, indicasse l’opposto dell’indole sua; perlo- 
chè sembra che gli sia stato attribuito soltanto in occa- 
sione di sua morte, per giustificare una profezia di Mer- 
lino die si riferiva a quell’anno: In ventris monte mo- 
rictur leo paci/ìcus (3). Si avvisò cioè, che il nome di 
leone pacifico non mal s’addicesse ad un principe granfe 
e debole, giusta le espressioni del padre suo, e che le pa- 
role in venlris monte dovessero tradursi in Mompensierì 
o Monpanciere, ove Luigi YIH mori; coll’ ajuto delle 


(1) Gesta Ludovici V III Franciae lic^is, Slorìci di Francia.tom. XVII, 
p. 302-303. - Cronaclic di san Dionigi, p, ^fI7. - Boulainvilliers , Mc- 
mor. Stor. Ioni. I, p. 175, 

(2) Mortuus est lìex sapientissimus Francorum Philippiis j cui sue- 

cessit Lodovicus ftlins ejus j sed multum dìssimiles hic vir et ille. Morto 
è il re saggissimo de’ Francesi Filippo, a cui snccedelle il figliuolo Lui- 
gi; ma mollo erano dissimili qucst^lomo c quello. p. 2G9. 

^3) Nella pancia del monte morra il leone pacifico. 
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quali interpretazioni la profezia fu trovata al tutto chia- 
ra (i). 

Luigi recossi a Reims a’6 agosto 1228 per essere colà 
consacrato dall’arcivescovo Guglielmo, insieme con la 
regina Bianca di Castiglia. Gli storici dicono asciuttamente 
che il re Giovanni di Gerusalemme ed i principi del re- 
gno assistettero a questa cerimonia (2). Sarebbe stala 
questa una delle occasioni in cui i dodici Pari avrebbero 
dovuto occupare un posto primario; ma a que’ giorni il 
ducato di INormandia era aggregato alla corona, il re 
d’Inghilterra duca d’Aquitania se ne stava nel suo rea- 
me, ed era vicina a spirare la tregua tra lui ed il re di 
Francia; il duca di Borgogna Ugo IV, figlio di Eude III, 
era troppo giovane per essere chiamalo ad assistere a 
quella cerimonia; il conte di Tolosa era travaglialo da 
una guerra aceanita; il conte Ferrando di Fiandra ge- 
meva sempre nelle prigioni del re di Francia, concios- 
siachè la moglie, che non l’amava, non voleva pagarne 
il riscatto. 11 conte di Sciampagna Tebaldo IV, in età al- 
lora di ventidue anni, era pertanto il solo tra i Pari laici 
che potesse assistere alla incoronazione; tuttavia il nome 
di lui non si trova appiè della prima carta sottoscritta dai 
signori ritornati da Reims col monarca. 

Compiute le eerimonie della consacrazione. Luigi Vili 
si condusse a Parigi, accompagnato dagli stessi signori, 
ed ivi entrò con magnifico apparato: in testimonianza di 
giubbilo, tulli gli abitanti esposero in mostra, dai bal- 

(1) Filippo , parlando del tìglio, aveva dello : Et ipse cum sii homo 
delicalus et debolis. Ed egli essendo uom driicalo e debole. Guill. de 
Podio Laurentii , c. 3^1, p. 687. La profezia e la sua spiegazione sono 
riferite in Gestis Ludov,^ V^llI , p. 310, ed in questa occasione lo sto- 
rico scrive Moni pancier per trovarvi la pancia del monte. 

(2) Gesta Ludovici^ Vili, p. 302. 
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coni e lungo le case, i loro preziosi tappeti e i ricclii 
addobbi; in ogni angolo della città vennero imbandite 
mense pei poveri; i templi furono adornati con ghirlande 
di fiori; fumavano su tutti gli altari odorosi incensi; e 
drappelli di giovanetti e di fanciulle intrecciavano danze 
al suono di musicali strumenti. I Trovatori, al suono 
delle ghironde e de’ sistri, cantarono versi in onore 
del nuovo re, a cui la città offerse magnifico donativo (i). 

Lanobiltà francese all’opposto aspettava essadalnuovo 
sovrano una rimunerazione. Se non che non dall’erario 
del re sperava essa riceverla. Non meno avidamente che 
i plebei dell’antica Roma, i cortigiani francesi brama- 
vano l’abolizione dei debiti: nè pur uno forse era vi tra i 
nobili, il quale non avesse incontrato debiti ad usura 
cogli Ebrei; chi prendeva danaro a prestanza per soddi- 
sfare ai vizii, chi per servire al lusso od ai capricci; pro- 
mettevano essi senza alcuna intenzione di mantenere, e 
poscia ricorrevano al re per essere sciolti dall’obbligo di 
pagare. Fu questa di fatto la prima grazia chiesta da loro 
a Luigi A HI dopo l’Incoronazione, e fu pure la prima 
ch’el loro concedesse nel Parlamento a cui intervennero 
tutti i signori che avevano assistito alla consecrazione. 
Per altro non era questo un atto della regia volontà ma 
piuttosto una specie di trattato fra i baroni adunati a par- 
lamento; come si può raccogliere dal preambolo. 

« Sappia ognuno, cosi dice questo preambolo, che per 
55 volontà c consentimento degli arcivescovi , vescovi , 
55 conti, baroni c cavalieri del regno di Francia, tanto 
55 debitori, quanto non debitori verso gli Ebrei, noi ab- 
55 biamo stanziato il sejtuente recrolamento, cui hanno 
55 giuralo di eseguire quelli di cui seguono i nomi; cioè 

(I) Carmen Heroicum Nicolai ile Brani, de Ludovico 313. 
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j» Guglielmo vescovo ili Scialons^ il conte del Perche, il 

conte Filippo di Bologna, la duchessa di Borgogna, la 
« contessa di INovers, il conte Gualtiero di Blois, il conte 
3’ Giovanni di Chartres, il conte Roberto di Dreux per sè 
33 stesso e per suo fratello il conte di Brettagna, il conte 
35 di Namur, il conte di Grandpre^ il conte di Vandomo, 
33 Roberto di Courtenai bottigliere di Francia, Matteo di 
33 Montmorency contestabile di Francia, Arcimb^ldo di 
33 Borbone, Guglielmo di Dampierre, Enghcrrando di 
33 Coucy, ecc. ecc. 53. Con l’editto vengono poi annullati 
tutti I crediti degli Ebrei per titolo di prò, e si concede 
ai debitori la facoltà di restituire il capitale per cui si 
erano obbligali, in tre paghe assai rimote (i). 

Fra’ nomi de’ signori che sottoscrissero l’editto non si 
trova quello d’Auiaurigi di Monforte; sebbene questi, 
giovatosi della tregua poco prima stipulata col conte di 
Tolosa, si fosse recato al concilio di Seos, e si trovasse 
alla corte allorché Luigi Vili sali sul trono. Ciò avvenne 
perchè Luigi, fatti jiagare ad Amaurigi, prima ancora di 
partire per Reims, diecimila marchi in conto di quelli 
legatigli dal re Filippo per mantenere i presidil delle 
piazze che possedeva ancora nell’Albigese,c lasciatogli tra- 
vedere di essere disposto a conchiudere con lui ùn cam- 
bio pei conquisti fatti da’Crociati, l’aveva indotto a rom- 
pere tosto ogni pratica con Raimondo VII. Per la qual 
cosa il conte di Monforte, ricevuto il danaro, ritornossene 
tosto a Carcassona (2). 

Al suo arrivo, trovò Amaurigi la città investita dai 
conti di Tolosa e di Foix, i quali avevano con seco il gio- 
vane 'Trencavello, tiglio unico, in età allora di anni se- 


(1) LaurìerCj, ordinanze dei re di Francia, toni. I, p. 47. 

(2) EpistolaUononi ad Ltidouicumj apud Duchcsnc, tom. V, p. 890. 

SiSMOKDi, T, yi, 27 
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«Ilei, di quel Raimondo Ruggiero Visconte di Beziers e 
di Carcassona, che Simone aveva fatto si barbaramente 
j.crire. Avendo Amaurigi raccolto col denaro pagatogli 
da Luigi Vili un csercilOj costrinse i signori Linguado- 
ebesi a levare l’assedio; ma venutogli meno in breve ter- 
mine il contante, i mercenari da lui assoldati gli dichia- 
rarono di voler cessare dal servizio tosto che mancas- 
sero gli stipendi. Invano andò il conte di Monforte chie- 
dendo soccorso ora a questo, ora a quel vescovo della 
provincia, invano pregò di ajuto o prestanza 1 borghesi 
di Narbona e i suoi propri cavalieri, offrendo di dare 
in pegno tutti i suol dominii nella Francia, e perCno la 
sua stessa persona, non potè nè raggranellare danaro, 
nè ritenere sotto all’ armi i guerrieri. Guari non andò 
pertanto ch’ei fu nuovamente stretto in Carcassona dal 
1224 conti di Tolosa e di Foix. Perduta finalmente ogni spe- 
ranza di resistere, sottoscrisse con essi, il di i 4 gen- 
naro 1224, una convenzione, in forza della quale obbli- 
ga vasi a fare di tutto per riconciliare i due conti colla 
Chiesa e col re di Francia; cedeva loro Carcassona, Mi- 
nerva c Penna d’Agenese; stipulava un armistizio di 
due mesi per sei piccole piazze che ancora rimanevangli 
nella provincia, ed una guarentigia pe’ diritti acquistati 
dai privati durante la guerra; finalmente facevasi da- 
re diecimila marchi d’argento per fare le spese del suo 
viaggio. Nella dimane, i 5 gennaro 1224, egli parti per 
la Francia settentrionale con tutti i cavalieri seguaci di 
sua fortuna, abbandonando per sempre quelle regioni, 
nelle quali la sua famiglia aveva regnato pel corso di 
quattordici anni (i). 

(I) Sloria generalo della Linguadoca, lib. XXIII, c. 81, p. 236. - II 
trattalo veggasi nelle Pruove, n.® 148, p. 285,- e la lettera dei cinque 
vescori al re, p. 286. 
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11 giovane Trencavello, sempre sodo la reggenza del 
ronlc di Foix, prese possesso delle ijuallro \ iscontec di 
Careassona, di Beziers, di Rasez e d’Albi, signoreggiate 
già da suo padre. L’arcivescovo di Karbona, ed i vescovi 
di Kimes, d’Usez, di Beziers c d’ Agda, sia che temessero 
le vendette di coloro a cui avevano recato si gravi mali, 
sia che volessero soltanto far le viste di essere persegui- 
tati, si ritrassero in Mompellieri. Da quella città scrissero, 
otto giorni da poi, a Luigi Vili jier ragguagliarlo di 
quanto era accaduto, c supplicarlo di non confermare la 
pace ch’era stata convenuta, « e di non permettere che 
Sì lo spirito immondo, il quale era stato discacciato dalla 
Sì provincia di Narbona, per opera della Chiesa romana 
Sì e loro, vi rientrasse piii possente di prima e con sette 
Sì altri spiriti più malvagi di esso ; ed anzi di valersi 
Sì della forza datagli da Dio per acquistare gli stali che la 
Sì Chiesa offerì vagli (i). 

Luigi Vili mostrossi difatli assai premuroso di segna- 
lare il cominciamento del suo regno colla conquista del- 
l’Alblgese. Giunto in Parigi il Monforte, fece al re nel 
mese di febbraio assoluta cessione di tutti I privilegi che 
la Chiesa aveva conferiti al padre suo ed a lui stesso so- 
pra i paesi conquistati dai Crociati; ed ottenne da lui in 
compenso la promessa della carica di contestabile di 
Francia (a). Questo trattato era tuttavia condizionale, e 
non dovea sortire l’efletto, se non in quanto la Chiesa 
romana acconsentisse per parte sua ai patti che II re le 
fece offerire dall’arcivescovo di Bourges e dai vescovi di 
Langres e di Gbartres (3). Pareva sì ardente la brama 

(1) Epìscoporum epistola j Pruovc alla storia «li Linguadotajn.°I.'iO 

pag. 289. ^ 

(2) Gmllelmus de Podio Laurentii ^ c. 3^, p. 687, 

(3) Ccssio Amalrici, Pruovc della storia di Liiiguadoca^ n.® 152^ p. 290* 
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(Iella Qiiesa di vedere reslirpazione della casa di San- 
t’Egidio, e di tulli coloro che avevano dala a divedere 
qualche tolleranza Inverso agli erclici, che Luigi non du- 
bitò, prendendo la croce, di poter ollcnerc dal papa lutti 
i vantaggi richiesti in compenso. Voleva il re che si ban- 
disse di nuovo la Crociala in tutta la Francia, con espressa 
menzione che le indulgenze a suo prò e di lutti i suoi 
seguaci, erano in tutto eguali a ([nelle che oltenevansi 
col militare in Terra Santa; voleva eziandio che <[uelli 
che noi seguissero per divozione, fossero almeno costretti 
di farlo per compiere ai doveri feudali come se il regno 
fosse stato invaso da un nemico straniero; giacché, sicco- 
me ei diceva, non eravi invasione più formidabile di 
quella dell’eresia; e perciò chiedeva che tutti I baroni di 
Francia, l quali in sifl'atta occasione non adempissero agli 
obblighi del proprio feudo, fossero gravali di scomunica, 
e le terre loro poste in interdetto, l’er potere più certa- 
mente disporre di quei fulmini ecclesiastici, chiedeva che 
l’arcivescovo di Rourges gli venisse assegnato nella qua- 
lil.à di cardinale legalo con assoluto potere sull’ Albigese. 
Voleva che il pontefice, con lettere-patenti, privasse in 
perpetuo il conte di Tolosa, il Visconte di Carcassona e 
di Beziers e tutti coloro i quali fossero alleati con quelli, 
o ne sostenessero le parli guerreggiando, di tutti i feudi 
po.sscduti nel regno di Francia, e che ne investisse in per- 
petuo il re ed i suoi discendenti; e finalmente richiedeva 
che per compiere la conquista, la Chiesa gli guarentisse 
pel corso di dieci anni la tregua allora vigente coire d’ In- 
ghilterra e gli facesse pagare per tutto quel tempo ses- 
santamila lire di parisis ognanno; dichiarando che senza 
tutti que’ patti egli non si terrebbe obbligato a passare 
neir.\lbigese (i). 

(,1) retilo ad papam prò regej Pruove della storia della Linguadoca, 
n.“ 155, i>. 2<>2. 


Digitized by Google 



CAITfOLO \EyrESIMOAOAO 421 

In generale, i papi preferivano sempre le crociate di 
Europa, come quelle che tendevano ad estendere più di- 
rettamente la loro autorità, a quelle della Terra Santa, 
le quali avevano piuttosto estesa che diminuita Tindepen- 
denza dello spirito umano; con tutto ciò non potevano 
mettersi in aperta opposizione colle opinioni della cristia- 
nità, e spesse volte ancora non erano esenti essi medesi- 
mi dal fanatismo cui erano concorsi ad eccitare. Ono- 
rio 111, in quel punto che ricevette le proposizioni di Lui- 
gi \m, nodriva fondata speranza di riparare con una 
nuova Crociata i disastri della Terra Santa, i quali ave- 
vano recentemente otlenehrata la gloria del suo pontifiea- 
to. L’imperatore Federico li era stato promesso sposo di 
\iolanta di Gerusalemme, figlia di Giovanni di Brienna, 
ed il regno di Giudea gli era stato promesso per dote. Si- 
gnore nou solo ilella Germania e dell’alta Italia, ma ben 
anco della Sicilia e della Calabria, Federico poteva più 
agevolmente di (piai si fosse altro princijie d’Fiuropa tra- 
sferire i Crociati dai porti de’suoi stati a quello di san Gio- 
vanni d’Acri; egli aveva accolto con ardore il divisamento 
. di conquistare la Soria jier aggiungerla agli altri suol 
possedimenti, ed aveva allora appunto scritto al papa da 
Catania, in data dei 5 marzo, una lunga lettera, sì per 
ragguagliarlo de’ fatti apparecchi, e sì per impegnarlo a 
toglier di mezzo gli ostacoli che lo stato delle cose di 
Francia c d’Inghilterra arrecava al rinnovellamento della 
guerra sacra. « Il re di Gerusalemme ci ha scritto recen- 
)ì temente dall’ Alemagna, diceva Federico, ch’egli stava 
« per abbandonare quella contrada, perché vedeva di po- 
« ter fare assai ]ioco per le cose della Terra Santa. Di 
;■> vero i missionari che vi ptedicano la croce sono tal- 
lì mente vilipesi da tutti, sia perchè sono di bassissima 
j) estrazione, sia perchè non hanno autorità per dare le 


/ 
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j) indulgenze, che non liavvl alcuno che voglia ascoltarli. 
n Altre lettere da lui ricevute da diverse-parti del mondo 
» e scritte da personaggi ragguardevoli e possenti, ci ac- 
n certano che siamo accusati, insieme con la Chiesa, di 
« procedere in questo importantissimo negozio troppo a 
rilento. I grandi della Francia e dell’Inghilterra, come 
>f ne fummo ragguagliati dal re di Gerusalemme, non 
« mostrano alcuna voglia di prendere la croce, qualora 
n non venga stipulata una lunga tregua fra 1 due stati, uè 
n vengano assicurati di poter andare e tornare in pace, 
« e molti tra i più possenti che hanno presa la, croce pre- 
« tendono eziandio essere stati da voi dispensati daH’aii* 
55 dare in Terra Santa (i). 

Aveva di già Onorio 111 acconsentito alle domande di 
Luigi Vili, ed i prelati ambasciatori del monarca già era- 
no ripartiti per la Francia, quando il papa ricevette que- 
sta lettera di Federico li. Sapeva egli di certo che coloro 
i quali avevano avvilito il concetto dei banditori delle 
indulgenze erano i predicatori della Crociata contro gli 
Albigesi, e chc^ quelli cui gli si rinfacciava d’avere di- 
spensato dal militare in Terra Santa dopo che avevano pre- 
sa la croce, erano appunto que’ medesimi ch’egli aveva 
incoraggiato a convertire il loro voto in una spedizione di 
quaranta giorni sulle sponde della Garonna. Come mai, 
senza disonorarsi, scegliere quel punto per pubblicare 
che quella breve campagna che non portava seco nè spesa, 
nèdifCcoltà, nè pericolo, fosse un’opera meritoria quanto 
la Crociata di Terra Santa, cui voleva farsi capo l’impe- 
ratore contro i nemici del Cristianesimo? La stessa gran- 
dezza degli apprestamenti guerrieri di Luigi Vili dava 


. ( I) Epistola Federici II j Bajnaldi .Inn. Eeeles. , 122'i , § ^1 a 9 , 
1 >. 337 c segg. 
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bastantemente a conoscere che questi non era disposto a 
lasciar passare un solo Francese in Terra Santa Ano a 
tanto che si combattesse nell’ Albigese. Onorio III spedi 
pertanto il cardinale vescovo di Porto, ordinandogli di re- 
carsi tosto da Luigi, per comunicargli la lettera dell’ im- 
peratore, rivocare l’assenso dato al trattata col Monforte 
e ragguagliarlo che il conte di Tolosa, spaventato dai 
preparativi del re di Francia, aveva acconsentito di sot- 
tomettersi in tutto alla Chiesa, purgando i suoi stati dagli 
eretici in quel modo che aveva stabilito la misericordia 
della inquisizione, \olere, cosi soggiungeva il papa, la 
salvezza della Terra Santa, che si stesse contento a tali 
malleverie, e si concedesse la pace a Raimondo VII colla 
speranza che questi opererebbe ornai con lealtà e con 
vigore (i). 

Luigi YIIIj che già erasi tenuto sicuro di tutto il favore 
della chiesa, e già aveva scritto ai comuni, sulla cui assi- 
stenza faceva il massimo fondamento per annunciar loro 
che tre settimane dopo la Pasqua, niuo\ crebbe egli in 
persona con Pesercito, e per chiederne efticaci sussidi ( 2 ), 
proruppe nella collera più veemente quando si vide in 
tal mudo abbandonato dal papa. Scrissegli in termini 
molto risentiti, e ricapitolando nella sua lettera quan- 
to aveva già fatto in ossequio della Chiesa, conchiuse 
con queste parole: u ]Noi abbiamo risposto al cardina- 
» le vescovo di Porto, che non volendo il signor papa 
« esaudire per ora le tanto ragionevoli nostre domande, 
« noi ci consideravamo come sdebitati da ogni obbligo 
» in questa faccenda, e tanto abbiamo pubblicamente pio- 


(1) Ilonorii HI epist.j apud DuchesnCj tom. Vj n.® 17, p. 850. 

(2) Kpist. Lud, JVarbonensibtts* Pruove della storia getieraifi 

della Linguadoca, 153, p. 201. 
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« testato innanzi a tutti 1 prelati ed a tutti i baroni della 
j> Francia (i) )). 

Fece Raimondo VII ogni sforzo per approfittarsi di 
queste favorevoli circostanze onde conchiudere la pace 
colla Chiesa, lira egli caldamente raccomandato a Roipa 
d.igii ambasciadorl del re d’ Inghilterra, ed aveva pure 
amici nel collegio dei cardinali, i cpiall consigliavanlo 
essi medesimi a proseguire 1 propri vantaggi colle armi 
intanto che negoziava col papa ( 2 ). Di fatto nel mentre 
slesso ch’ei conquistava Agde ed alcune altre castella, 
ordinò al suo arahasciadore in Roma di spargere a lar- 
ghe mani il danaro nel sacro concistoro per guadagnarsi 
novelli partigiani; poscia, nelle feste della Pentecoste, si 
trasferì a Mompellieri per abboccarsi con quello stesso 
Arnaldo arcivescovo di Nàrbonna, il quale aveva recato 
tanto danno al padre di lui nella sua legazione in tempo 
della prima Crociata contro gli Albigesi (3). 

Conosceva il conte di Tolosa quanto fosse importante 
di conchiudere la pace in quel punto in cui mostravasi 
accesa voglia di negoziare con lui; e quindi mostrossi di- 
spostissimo a cedere su tutti i punti. Come era sempre 
stalo sinceramente attaccato alla fede della Chiesa, non 
era acerbo per lui il promettere di conformarvisi per l’av- 
venire; ma si obbligò di più ad essere inesorabile verso 
gli eretici, a consentire al conte di Blonforte tutte le con- 
dizioni che potessero serbargli illeso l’onore, ad accre- 
scere i privilegi delle chiese; a lasciare ad esse quella 
parte de’ suol dominll con cui erano state dotate da’ suoi 

(1) Epist. Luti. EHI, § IS.”), p. ia/i. 

(2) Epistola Episcop. Licli/leUlens. Jlymefj acta pubblica ^ tom. I, 

pag. 271. ' 

(3) Storia generale della Linguadoca, lib. XXllI, c. 89-90, p. 3^10. 
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nemici, e prima di avere ottenuta in concambio veruna 
niallevaria cominciò ad effettuare una parte di queste re- 
stituzioni. Arnaldo, impacciato perchè tutte le sue doman- 
de venivano incontanente assentite, non sapeva che cosa 
farsi per ritardare ancora una pace che già sembrava fer- 
mata : e avvisò di prorogare le trattative lino al 2 1 ago- 
sto prossimo, dicendo di abbisognare di nuovi ordini 
da Roma per sottoscrn-ere il trattato diflinitivo (1). 

AI giugnere delle lettere di Arnaldo, più non era Ro- 
ma nella stessa disposizione: Federico li aveva indugiata 
la partenza in guisa da desiare dubbi nell’ animo di Ono- 
rio III sull’esito della Crociala d’ Oriente; era scoppiata 
la guerra tra i re di Francia e d’Inghilterra, e ne veniva 
un più grande ostacolo ancora all* impulso che il ponte- 
fice voleva dare a tutta l’Europa. Incerto della piega che 
piglierebbero gli avvenimenti, il santo padre giudicò im- 
prudente consiglio Faccettare la sommissione di quel 
principe, cui non disperava di potere in una qualche pro- 
pizia occasione, e forse ben presto conquidere. A di lui 
persuasione o del re di Francia, Amaurigi di Monforte 
non inviò a Mompellieri verun suo legato per accettare i 
risarcimenti che Raimondo \TI gli offeriva. Questi insi- 
stette con tutto ciò a fine che la mancanza di questo in- 
viato non impedisse la conferenza convenuta fra lui e 
l’arcivescovo di Aarbona, e nel di 25agosto, rinnovellate 
nelle mani del prelato le promesse già fatte alla Chiesa, 
le sottoscrisse, ed obbligossl con giuramento ad osser- 
varle. Dopo ciò, Arnaldo, tanto per guadagnar tempo, 
gli partecipò un’ordine espresso del papa per cui gli si 
Inglugneva di mandare si fatte dichiarazioni a Roma con 

(1) Gallia Christiana, nera edilio, toni. Vt^ p. 336. -Storia generale 
della Linguadoca, tom. XXIII, c. tXl-'JI, p. 341. 
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un’ambasciata solenne, e l'avverti in pari tempo del fiero 
sdegno dimostrato da Onorio III, nell’udire ch’egli Rai- 
mondo aveva ritolta al vescovo di Vivlers la città di Ar- 
gentieres, che spettava invero alla casa di sant’ Egidio, 
ma era stata tolta a suo padre da’ Crociati (i). 

Giunsero in Roma gli ambasciadori di Raimondo nel 
mese di ottobre, e furono ammessi a molte conferenze, e 
secondati a tutta possa dagli ambasciadori del monar- 
ca inglese; ma la corte di Roma possedeva per eccellenza 
l’arte di trarre in lungo i negoziati. Sul finire dell’anno 
molto crasi discussato e nulla conchiuso; per lutto l’an- 
no seguente credevano gli ambasciadori di Raimondo VII 
di molto vantaggiosamente operare in favore del loro si- 
gnore, perchè ogni di venivano richiesti di nuove spie- 
gazioni, ed ogni di scioglievano nuove difficoltà; ma 
solo nel 1226 s’avvidero di essere stati burlati, poiché 
furono accommiatati senza aver nulla ottenuto (2). 

La tregua tra la Francia e l’Inghilterra, cheLuigiVIR 
aveva voluto prorogare per dieci anni, spirava colle fe- 
ste di Pasqua del 1224 ; ma Enrico 111 desiderava, assai 
più sinceramente del re diFrancia, di riconfermarla: per 
la qual cosa non solamente aveva dato gli ordini oppor- 
tuni per far compensare i danni che fossero stati per av- 
ventura cagionati da’ suoi sudditi a’ mercatanti francesi, 
e aveva in pari tempo ordinate indagini per discoprire 
altresì quei danni che avessero patito i suoi sudditi, giac- 
ché in que’ secoli di violenze e rapine pochi trattati era- 
no osservati a fede (3), ma aveva inoltre inviati amba- 


(li Honovii HI, epìstola Decano yalenthiiensi. Pniove della sloilu 
di Lioguadoca^ 187^ p. 

(2) Storia generale della Liuguudoea^ lib. p. 2^l3. - Lib. XXIV, 

pag. 345. 

(3) Ji/met'j acta piiblica, lom. i, p. 265-266. 
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sciaclori al re di Francia per chiedergli che t£uesla tregua 
venisse prorogata per quattro anni ancora, alle stesse con- 
dizioni. Onorio HI aveva egli pure ricjiiesto di tal cosa il 
monarca francese, rappresentandogli quanto premesse la 
conclusione della pace, o almeno di un lungo armisti- 
zioeoi re d’Inghilterra per la salvezza della Terra Santa, 
e per avacciare la spedizione di Federico II (i). 3Ia, sia 
che, indispettito dai tristi successi de’suoi negoziati per 
l’Albigese, Luigi volesse umiliare il papa, sia ch'el vo- 
lesse contro un altro nemico trar vantaggio del guerre- 
schi apparecchi fatti già contro Raimondo, fatto è ch'el 
denunciò tosto il ricominciamento delle ostilità acl En- 
rico HI, che poi ne diede notizia il i5 maggio a tutti i 
baroni del suo reame, invitandoli a star presti e parati 
per combattere (a). 

Onorio IH, ebe si era costituito protettore del re d’In- 
ghilterra, e che poco prima avevaio dichiarato maggiore, 
ordinando a tutti i conti e baroni di restituiigli le città e 
fortezze che ritenevano in deposito per loro sicurtà, avreb- 
be voluto rimetterle ancora nell’esercizio dell’assoluta 
potestà ed abolire la Gran Carta; ma quando ei s’ac- 
corse che la nazione si teneva ferma ne’ suol privilegi e 
si apparecchiava a difenderli (3), scrisse ad Enrico IH per 
esortarlo ad osservare 1 giuramenti finché si appresen- 
tasse più propizia occasione per infrangerli. « Suggeri- 
« remo in particolare all’ Altezza tua, cosi Onorio dice- 
« vagli, consigliandola di buona fede, di non far valere 
» per ora i diritti del trono, e di non dar scandalo a’ tuoi 
n sudditi sul punto della restituzione delle sue entrate, 

(1) 7tó/em, P, 270. 

(2) Ilonurii Kpist. Uh. 1^11 /j epist.j 380, apud Haj'tialdi Ann, Ec- 
cles.,\'m. § I3,p. 338. 

(3) Jij iner, Jeta puUkOj toni. I, p. 2"2. 
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n ma bensì di differire pruden temente a tempo migliore 
;■> questa pretensione, e le altre clie potrebbero ingene- 
« rare scandalo j? (s). tlnricO 111 non seguì tuttavia il con- 
siglio che il papa si protestava. di dargli di si Imona fede-, 
venne a contesa col conte di Chester e colla maggior 
parte de’suoi baroni; assalì nei loro castelli Folco di Brenl 
ed il fratello di lui; fece appiccare i difensori di molte 
fortezze, e pai-ve riuscire felicemente nelle sue imprese in 
Inghilterra: ma tutto il suo esercito ebbe che fare a con- 
tenere 1 sudditi nell’ ubbidienza; ond’ egli non potè man- 
dare soldatesche nella Francia (a). Savary di Moleone, 
mandato a difendere il Foltou, chiese invano ajuti e sus- 
sidii allorché seppe che Luigi Vili s’avvicinava con po- 
deroso esercito; l’erario era vuoto. I consiglieri del re 
d’Inghilterra presero lo spediente di imbarcare alla 'forre 
di Londra de'coffani, cui dicevano pieni di danaro, per 
dare a’ soldati fiducia di pronta paga; ma quando i cof- 
fani, giunti alla Roccclla, vennero aperti, furono tro- 
vati pieni di sassi e di crusca (3). 

Intanto Luigi \ III, in virtù di comandamenti d’un par- 
lamento Tannatosi in Parigi il dì 5 maggio, aveva rac- 
colto l’esercito feudale. Questo esercito, col quale Luigi 
fece il suo ingresso in Tours nel di 24 giugno, compo- 
nevasi di vescovi, di baroni, di cavalieri e di sergenti 
d’arme. Per dividere le forze del nemico, il re entrò in 
negoziati con Emmerico visconte di 'fhouars, c gli con- 
cedette tregua per un anno, a patto che, se in capo a quel 
termine il visconte non venisse soccorso dal re d’Inghil- 
terra, dovesse sottomettersi alla Francia. Luigi asseutì 

(1) M<tUb. Paris., Atìgl.j Ann. 1 2‘23, j-. 268. 

(2) Matth, Paris. , llisl. Angl., j>. 270. - JlaiJul/ilii Coggeshalc , 

118-t20. 

(3) Gesta Ludorki Pili, p. 305. - Chrwt. Turon , p, 305. 
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eziandio ■vantaggiose condizioni ai principali cavalieri del 
visconte di Thoiiars, c tra gli altri a Gofl'redo d’ Argon - 
son di lui nipote, non che ad alcuni baroni, le cui terre 
in Francia erano state neirultima impresa sequestrate ( 1 ). 

Nel giorno 3 luglio posero 1 F’ranccsi l’assedio alla 
città di Niort; e con le loro macchine fecero piovere 
sulle mure di quella città una si prodigiosa grandine di 
sassi, che Savary di Moleone accettò quasi immanlinen li 
la capitolazione offertagli dal re; per la quale ebbe facolhì 
di ritirarsi col presidio alla Roccella e di difendere quella 
città contro le armi del re quand’esso movesse ad assa- 
lirla, impegnandosi tuttavia a non combattere fino al- 
r Ognissanti in nesssun altro luogo contro 1 Francesi. Re- 
catosi poscia Luigi dinanzi a san Giovanni d’Angely, 
presela senza che alcuno gli opponesse resistenza; e il 
dì i5 luglio finalmente giunse a veggente della" Roccella. 
Sevary di Moleone aveva quivi raccolti almeno trecento 
cavalieri, e molte compagnie di milizie borghesi man- 
dategli da parecchi comuni dcpcndenti dalla corona d’ In- 
ghilterra. Dopo che il re Giovanni aveva abbandonato il 
continente di Fi'ancia, questi comuni avevano ampliato 
di molto i loro propri privilegi e ristretta la regia pode- 
stà, in modo da reggersi quasi a foggia di piccole repub- 
bliche. Perigueux, Balena, Bordò, la Reola, Limogia, 
Salntes, san Giovanni d'Angely e Cognacco erano i più 
ragguardevoli ( 2 ). La città di Balena aveva essa sola man- 
dati alla Roccella quattrocento uomini, e stava prepa- 
rando galere e soldati per ispedlrvi nuovi aiuti (3). Ma 

(I) Instrumentum de treugis yicecomitis Thoarcensis. Stoii.i cU 
Francia, lom. XVII, p. 394. - Chronicon Turonense ^ toni. XVIII, 
pag. 305. 

Jiymer^ yteta puhlìca, lom. I, p, 247. 

(3) Lilterae Commun. Baìonetisis, Bymer^ tom. p. 2G9. 


Dìgitìzed by Googic 



4-^0 . STORIA DE’ FRANCESI 

]’ abbandono dell’ Ingliillerra , lo sdegno destatosi al- 
Taprlrsi de’coffani trovati pieni di sassi, o il danaro lar- 
gamente profuso dagli emissari di Luigi Vili, secondo 
che altri vuole, fecero scoppiare nella Roccclla le più 
{)cricolose dissenzioni; laonde, contro l’universale aspet- 
tazione, questa chiave del Poitù, con la quale gli In- 
glesi avevano potuto fino a quell’ora penetrare a loro 
voglia perfino nel centro della Francia, fu nel giorno 3 
agosto iaa4 ceduta al monarca francese. Alla caduta della 
Roccella tenne dietro immantinenli quella di tutte le 
città al settentrione della Garonna; Limogia e Perigueux 
diedero l’esempio della resa (i), e le bandiere francesi 
sventolarono fino a Bordò. All’arcivescovo di questa città 
furono fatte indarno magnifiche offerte per indurlo a 
tradire il suo signore; ond'egli scrisse al re d’Inghilterra 
per gloriarsi di averle rigettate ,.e per chiedere nel tempo 
stesso una ricompensa della sua fedeltà, tanto più meri- 
toria, ei diceva, in quanto che le conquiste di Luigi il 
privavano della metà delle entrate della mensa arcive- 
scovile ( 2 ). Savary di Moleone, che aveva ceduto la Roc- 
cella, fu tosto accusato di tradimento dal suol commili- 
toni, 1 quali vollero arrestarlo in occasione che s’imbar- 
cavano uniti, per passare in Inghilterra;ma questo signore, 
i cui portamenti erano almeno sospetti, prevenne il loro 
disegno e fiiggissene in Francia, ove per le feste del Na- 
t.ale venne da Luigi ammesso a prestargli omaggio per 
tutto ciò ch’ei possedeva ancora nel Poitù (3). 


{l) Gesta Ludovici yill, p. 305-306. - Matth. Paris., Hisl. Àugi., 
p. 26’), - Cìiron. Tttron., p. 305. 

(2) Lillcra Archiepiscop. Burdegnl.j Brmer, Ioni. \, p. 276. 

(3) Gesta Ludovici yill , p. 307. - Raiil Goggeshale racchiude in 
Rote bpì righe In storia della conquista del Poilti. Se si dovesse far giu- 
dizio della brevità degli scrillori inglesi, si direbbe che la jiazioae s’ac- 
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La stagione campale di Luigi YH era stala presto ter- 
minata; ond’egli ebbe ancora tempo di trovarsi sul co- 
minciare di novembre in Yancouleiirs ad un abbocca- 
mento con Enrico re dei Romani, primogenito dell im- 
peratore Federico 11 . I due principi fermarono colà un 
trattato d’alleanza, e s’impegnarono reciprocamente a 
non venire ad accordi col re d’Inghilterra senza il comu- 
ne assenso (i). 

Mentre la Francia e la cristianità si stavano Intente alle 
conquiste di Luigi sugli Inglesi, alla pacificazione del- 
l’Albigese, ed alla Crociala proposta da Federico li, l'ap- 
parizione in Fiandra di un preteso imperatore di Co- 
stantinopoli fu sul punto di produrre un grande rivolgi- 
mento. Baldovino IX conte di Fiandra, nato nel 1 1 7 1 , era 
stalo uno degli eroi della quarta Crociata. Dopo la conqui- 
sta di Costantinopoli fatta dai Latini, egli era stato innal- 
zato al trono d’ Oriente, il di 16 maggio iao4, dalle voci 
concordi dei Francesi e dei Veneziani. Per le sue virtù 
egli era riverito dai Greci medesimi cui aveva sog- 
giogati. Con tutto ciò durò il suo regno appena un- 
<lici mesi; imperciocché nel giorno i 5 di aprile del i2o5 
fu sconfitto presso Adrianopoli e fatto prigioniero dai Bul- 
gari. Giovanniccio loro re tenne profondamente segreto 
il trattamento Inflitto alcaptivo (2). Narravano alcuni che 
Baldovino aveva dovuto soggiacere ad uno spaventoso 
supplizio; tuttavia Enrico di lui fratello ‘aspettò per ben 
sedici mesi prima di cingere la corona imperiale, colla 


corse a pena ilella perdila della dominazione de’suoi re nella Francia. 
Tom. XVllI, p. t'20. Gli annali di Warcriey sono più laconici ancora, 
pag. 20!). 

(1) Marlene^ ColUclio amplìssima,, lom I, p. 1195. - Gesta Liiili- 
ricij p. 307. - CUrsìn. 'J'uvuncns , p. 306. 

(2) Nicetas Choniates. Balduinus Flander, Edit. Paviy. p. 397,i'e-‘ 
nela, p. 325. 
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i 3 '.!j speranza che Baldovino cscisseflualmentc di prigione (i). 
In quello stesso tempo alT incirca, Giovanna di lui fi- 
gliuola fu riconosciuta come^ contessa di Fiandra. Ma 
poiché Finrico, venuto a morte nel 1216 , ebbe lasciato il 
trono di Costantinopoli a Pietro di Courtcnai, il quale 
apparteneva ad altra famiglia, la memoria di Baldovino 
fu posta in dimenticanza. ÌNon s’immaginava più alcuno 
che questo principe potesse essere vivo, quando a capo 
di venti anni, un uomo della stessa stessissima sembianza, 
ma che sembrava logorato dal patimenti c dalla vecchiaia 
comparve in Fiandra nell’aprile dell'anno 132,5, narran- 
do in modo assai verosimile gli strazi orrendi cui era 
stato sottoposto dal re de’ Bulgari, e il modo con cui era 
venuto a capo finalmente di rompere 1 suoi ceppi; e 
domandando di essere restituito nel perduto grado. La 
contessa Giovanna non volle riconoscerlo; ma costei la- 
sciava già .da dieci anni il marito in catene piuttosto che 
pagarne il riscatto, e paventava troppo ogni divisione di 
autorità, ed ogni censura per cui altri potesse scoprire 
e frenare le sregolatezze di sua vita. I suol sudditi, dal 
quali era abbominata, avvisarono che in quella guisa che 
ella si era alleata col re di Francia, benché questo mo- 
narca le tenesse prigiene il marito, poteva del pari non 
sentire pietà d’un padre cui non aveva più veduto dopo 
l’infanzia, l’erciò tutti 1 fiamminghi accolsero pietosa- 
mente e teneramente il vecchio, ponendo fermissima fede 
nella veracità del suo racconto; l’indegnazlone pose loro 
in mano le armi; e per ogni dove si sollevarono contro 
quella cui appellavano figlia snaturata. Giovanna, colla 
minore sorella 31argherita, fuggi a Parigi per chiedere 
ajuti a Luigi \ 111 ( 2 ). 

(1) Nicctas Choniatcs^ p. ^13; Kit. i^enela, p. 338. ' 

(2) Gesta Ludovici fllK p- 308. - Matth, yavis., p. 271.- Chrotu * 
Turmìensc, p. 307. 
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Seipopoli sono proclivi ad abbracciare una credenza, 
o per commozione d’animo, o per vaghezza del maravi- 
glioso, i re per' lo converso non si consigliano ebe col 
proprio interesse, a quello che vi è consentaneo attenen- 
dosi, senza investigare le circostanze e senza procurare 
di sceverare il vero dal falso. Luigi \ III giudicò convenir- 
glisi che Baldovino fosse un impostore; Enrico III al con- 
trario, ch’ei fosse il vero conte di Fiandra. II primo sti- 
pulò immantinentiun trattato con Giovanna, con cui pro- 
mise di procurarle il riacquisto degli stati, e di armare a 
sue spese le genti necessarie; e la contessa ohbllgossi di 
restituirgli a lunghi termini le somme anticipate, lascian- 
dogli intanto in pegno le due fortezze di Doaggio e del- 
la Chiusa. I cavalieri francesi impegnavansi dal canto loro 
di buona voglia al servizio di Giovanna, affine di acqui- 
stare nuove ricchezze col saccheggiare per la seconda 
volta le citt.ì commercianti dei Paesi Bassi, e col buscarsi 
grosse taglie pel riscatto dei prigioni (i). Enrico III fu 
sollecito per lo converso a scrivere a Baldovino. Con let- 
tera in data ii aprile laaS si congratulò con lui della 
ricuperata libertà; richieselo che l’alleanza medesima per 
cui erano uniti i loro antenati, venisse rinnovellata; e 
ricordandogli che il re di Francia avevali ambidue spo- 
gliati dei loro retaggi, gli offri e domandò reciproci con- 
sigli e soccorsi per ricuperare di conserva gli stati per- 
duti (a). 

Ma riboccavano di danaro gli scrigni di quello; eran- 
gli i nobili ubbidienti, pronto l’esercito ad entrare in 
campagna; questo all'incontro cominciava di già a pale- 
sare nel suo naturale que’vizi che avevano accelerata la 
mina del padre. Egli è vero che non si osava per anco 

(1) Instrumentum foederis, apud Gesta Ludovici Vili, p. 308. 

(2) Epistola Henrici III Baldovinoj Rymer, Jeta, tom. I, p. 277. 

SisMOHDi , T. VI. 28 
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in Ingliilterra accusare il giovane principe di accesa bra- 
ma dell’assoluta autorità, in cjuell’età in cui non sapeva 
per anco padroneggiare se stesso; ma se ne accagiona- 
vano già l’incoerenza, la presunzione, la doppiezza, at- 
tribuendole ai tristi consigli del suo favorito Uberto del 
Burgo, gran giustiziere del regno : nessuno pertanto si 
curava di ubbidirgli; e mentre l’esercito francese che do- 
veva secondacela contessa di Fiandra, raccogllevasi in 
Perenna, non si vide comparire neppure un soldato in 
soccorso di Baldovino. 

Non ricusò questi di comparire innanzi a’ giudici, ben- 
ché supporli potesse parziali; e chiesto un salvocondotto, 
andò a Perenna accompagnato da seguito numeroso. Lui- 
gi VIIj assistito dal legato della Santa Sede, Romano car- 
dinale di Sant’Angelo, inviatogli dal papa sul principio- 
di marzo, imprese di discoprire, se il vecchio che gli si 
presentava, fosse in fatto l’imperatore d’ Oriente, o se per 

10 converso non fosse, come sosteneva Giovanna, che un 
eremita della Sciampagna, chiamato Bernardo de Rays, . 

11 quale aveva con quello molta somiglianza, u 11 vescovo 
^di Beauvais l’interrogò, cosi narra Oudegherst, sopra 
«vari! punti, ai quali rispose assai categoricamente; non 
-•» però cosi sopra i tre ultimi propostigli, cioè in qual 

luogo avesse prestata fede ed omaggio al re Filippo, 
«In quale luogo e da chi ricevuto avesse l’ordine della 
« cavalleria; ed In quale luogo c tempo avesse sposato 
«madama Maria di Sciampagna sua consorte «.lina pri- 
gionia di venti anni e tutti i tormenti inflittigli dai bar- 
bari avevano forse cancellate dalla mente dell’infelice 
Baldovino queste circostanze. Gli si intorbidò la memoria; 
Luigi Vili montò sulle furie e senz’altro gli ordinò di 
escire dal regno; rispettò per altro il salvocondotto che 
gli aveva dato, e il fece accompagnare lino ai confini. 
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1 fautori «li Baldovino, disanimati dall’ esito di questa con- 
ferenza, l’abbandonarono^ e lo sventurato, temendo di ca- 
dere nelle mani de’ suoi nemici, volle fuggire sotto abito 
di mercatante; ma riconosciuto poco dapoi nella Borgo- 
gna, venne arrestato da un cavaliere, e dato nelle mani 
della contessa. Questa, dopo avergli fatto soffrire non po- 
chi oltraggi, lo fece perire sul patibolo (i). 

u Per questa esecuzione, continua Oudegherst, solle- 
3» vossi una meravigliosa mormorazione nel popolo, av- 
3» vegnachè ciascuno dicesse e sostenesse che la detta 
33 contessa aveva fatto impiccare suo padre; e fu questa 
35 opinione e persuasione talmente radicata nei cuori della 
35 moltitudine, come io stesso ho inteso essere anco al 
35 presente, e segnatamente nella città di Lilla, che per 
35 ninne scuse se ne potevano distogliere n. Per far ces- 
sare queste dicerie, Giovanna inviò in fine messaggeri 
in Adrianopoli ad informarsi di tutte le circostanze rela- 
tive alla morte del padre; e questi ritornati riferirono: 
35 come il luogo in cui era stato gettato il corpo di Bal- 
35 dovino fosse, con altissima ammirazione d’ognuno, ap- 
35 parso circondato di maravigliosa luce; e come avesse 
35 risanato dalla febbre colui che lo aveva raccolto 35. La 
moltitudine, che non aveva voluto dar retta alle ragioni , 
si lasciò acquetare dal racconto di questi prodigi (2). 

La legazione di Romano cardinale di Sant’Angelo 
presso Luigi Vili aveva per fine di rannodare le pratiche 

(1) Gesta Ludoi’ici Vili, p. 309. -Cronaca di san Dionigi, p- 420.- 
Jìurnaldi Ann. Eccles.j § 36, p. 353. - Oudegherst, Cronaca ed .4n- 
nali di Fiandra^ c. 108^ fol. 178. 

(‘ij Oudegherst^ c.IOS, fol. 179-180.- La Cronaca dlTours, toni X Vili, 
p. 308 e 309 afTerma che Baldovino non si ritrattò gianimaii nè pure al 
punto di sua morte^ e che rimase ferma ropinione^ avere la contessa di 
Fiandra fatto perire il padre. 


Digitized by Coogle 



436 STORIA DE’FRANCESI 

rìsguardanli TAlbigese. Erasi affievolito lo zelo 3 i Fede- 
rico Il per la conquista della Terra Santa; od almeno le 
difficoltà dell’impresa, le sollevazioni scoppiale ora nel- 
r Alemagna ora nella Italia, il bisogno che lutti gli stati 
di lui avevano di riforme e deUTnvlgllanza del monarca, 
il consigliavano a digerire il suo passaggio a tempo più 
opportuno; e lo stesso re di Gerusalemme aveva preso l’im- 
pegno di ottenere da Onorio III, che la Crociata venisse 
di due anni ritardata. Lo stato tuttavia della Terra Santa, 
in cui i cristiani più non possedevano che due sole città, 
non poteva sopportare questo ritardo; Onorio vi accon- 
senti, differendo fino al mese d’agosto 1237 la partenza 
di Federico li; ma però imposegll l’obbligo di condurre 
in Terra Santa un numero determinato di soldati, e di 
rimanere in Sorla almeno due anni (i). 

Questi due anni potevano bastare per distruggere af- 
fatto la casa di Sant’Egidio, a cui la Chiesa credeva im- 
prudente cosa il perdonare il male fattole da essa me- 
desima. Raimondo VII non ricusava di piegarsi ad alcun 
patto per duro che fosse; egli non istava a contendere 
sulle condizioni, e chiedeva soltanto, per quiete della pro- 
pria coscienza e de’ sudditi suoi, di essere nuovamente 
ricevuto nel grembo della Chiesa. Lasciava gli eretici in 
preda a tutti i rigori con che si volesse trattarli; a tal che 
il dotto e giusto Benedettino che scrisse la storia di Lln- 
guadoca, benché non in tutto si scosti dai sentimenti del 
suo Ordine, rigetta come atroce calunnia il supposto che 
Raimondo avesse domandata la libertà di coscienza per 
l’Albigese (2). Ma non era possibile veruna riconcilia- 

(1) fiqynaUiìj Armai. Eccles.^ 1225, c. I, e segg., p. 3^6. 

(2) Langloìs, •taria degli Àlbìgesi, lib. Vili, p. 418, aveva fatta que- 
sta supposizione pergiustiticare i rigor! della Chiesa; ma il reverendo pa- 
dre Vaissetto le confuta vittoriosamente cogli atti del concilio, I.XXIV, 
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zione tra questo principe e coloro i quali non poteva- 
no essere soddisfatti se non dalla estrema di lui rovi- 
na. Credeva Raimondo di aver tolte di mezzo tutte le 
difGcoltà oppostegli, quando Romano cardinale di San- 
t’ .Angelo gli pubblicò contro una bolla, alla quale era im- 
possibile il fare risposta, giacché era impossibile com- 
prenderne il senso: essa non conteneva che i consueti 
bisticci e concetti del Vaticano ec. « Lo stato raiserabi- 
« le, o piuttosto la miseria dominante nel Narbonese e 
35 nelle regioni vicine, diceva il papa, ci ha per lungo 
33 tempo tormentati nell’ansietà e tenuti sospesi nella dub- 
33 biezza. Kella nostra ansietà cercavamo via e modo di 
33 far risorgere gl’ interessi della pace e della fede, che 
33 sembrano onninamente prostrati in quelle contrade; 
33 stavamo in forse nella nostra dubbiezza, se questa terra 
33 non fosse talmente corrotta da rendere inutile cpialun- 
33 que opera che noi vi ponessimo. In fatti questa terra, 
33 benché lavorata con molti sudori, benché sudata con 
33 molto lavoro, é stata invano raffinata dal fabbro suo, 
33 perché tutta la malizia non é ancor consumata, tutta la 
33 ruggine non é per anco scomparsa, sebbene siavisi 
33 usato il fuoco, al quale Iddio, con occulto ma giusto 
33 giudizio, ha abbandonato l’infedeltà del cuore di que- 
33 gli abitanti ed il ghiaccio della loro malizia. lAé il solle- 
33 tico delle carezze, né i tormenti delle flagellazioni 
33 hanno potuto per anco ammollirli. Il loro cuore é tal- 
33 mente indurato contro Dio che, sebbene lasciati in 
3» preda ad una infinità di flagelli, non hanno voluto sot- 


c. I j p. 346. Ma quale era adunque la doUrina del clero francese nel 1737^ 
se a que’giorni uno de’suoi membri, anzi il più rispettabile, il più vir- 
tuoso, il più dotto, riguardava come aiì'oce calunnia T accusa di tolle- 
ranza? 
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« tomettersi a disciplina. Avendo essi ottenuti alcuni pro- 
» speri successi contro la Chiesa, credono trovare in 
» quelli la conferma dei loro errori, non ricordandosi 
>5 che la felicità dei peccatori è la più grande di tutte le 
n infelicità r> (i). 

Sarebbe stata vergogna il riaccendere una guerra tem- 
porale, senza addurre migliori motivi che queste anti- 
tesi; ma esse bastavano a giustificare una guerra religio- 
sa. Tuttavia il cardinale di sanf Angelo, il quale aveva 
commissione di trascinare Luigi Vili in una nuova Cro- 
ciata contro gli Albigesi, aveva pur quella di non rom- 
pere le pratiche con Raimondo VII, se non quando fosse 
sicuro del buon esito; perciò irivitollo ad intervenire ad 
un concilio nazionale di tutta la Chiesa di Francia, che 
egli convocò in Bourges pel giorno 29 novembre 1226, 
riserbandosi in questo modo tutta la state per negoziare 
co’ di lui nemici (2). 

Quantunque gli Albigesi della Linguadoca più non 
potessero dar ombra veruna alla Chiesa romana, l’in- 
tolleranza del pontefice era ciò nondimeno attizzata da 
altri sintomi dell’effervescenza delle menti in luoghi più 
a lui vicini. La persecuzione, disperdendo i settari, aveva 
diffusi i germi della riforma in tutto il paese dell’ idioma 
romanzo. I disgraziati che erano stati sì barbaramente 
trattati, e che, in ragione appunto de’loro patimenti, ve- 
nivano chiamati col nome di Paterini, si segnalavano per 
la purità della vita non meno che della dottrina; il con- 
traposto fra i loro costumi e quelli de’ preti feriva gli oc- 
chi d’ognuno; ei non volevano già essere separati dalla 
Chiesa, ma professavano solamente il desiderio di procu- 


<1) Bull. 15 Kal. marlii. apud Itarnald., 1225, § 28, 29, p. 351. 
(2) Storia generale della Linguadoca, lib. XXIV, c. 3, p. 348. 
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curare la propria salvezza al pari di varii ordini religiosi, 
col praticare una più grande austerità. Vedovasi crescere 
il loro numero in Italia, e sopratutto nella Lombardia, 
cosicché in quel medesimo anno Onorio HI comandò ai 
vescovi di Modena, di Brescia e di Rimini, di persegui- 
tarli, d’ atterrarne le case e di distruggerne la schiatta (i). 

Il più grave ostacolo al rinnovamento della Crociata 
contro gli Alhigesi nasceva dalla guerra che Luigi Vili 
aveva incominciata contro l’ Inghilterra; il cui monarca 
volendo giovarsi del popolare affetto che l’età giovanile 
gli procacciava, convocato un parlamento in Westmin- 
ster, e rappresentatevi a’ sudditi le ingiustizie sofferte ri- 
spetto agli stati del continente, richieseli di soccorso per 
ricuperare le doviziose province rapite alla sua corona. 
Intenti gl’inglesi nella loro isola a difendere i propri 
privilegi, non prendevano gran fatto a cuore i possedi- 
menti del loro re nella Francia, i quali non soggiace- 
vano alle stesse leggi; accondiscesero tuttavia alle do- 
mande del monarca e del suo gran Giustiziere Uberto 
del Burgo. Una quindicesima parte degli averi mobili fu 
creduta sufficiente sussidio per creare un buon esercito, 
e venne assegnata a patto che il re dovesse confermare 
nuovamente la Gran Carta e la Carta delle Foreste; la 
quale aveva egli più volte giurato di osservare, e sempre 
all’uso regio d’ allora osservata. Enrico HI vi si sottomise, 
e spedi in tulle le Contee ordine positivo, perchè fossero 
rispettati i privilegi del popolo; ed ottenuti in contra- 
cambio i sussidii che gli erano stati conceduti, nella do- 
menica delle Palme fece partire per Bordò, con sessanta 
cavalieri soltanto, il fratello Riccardo, che egli aveva ar- 
malo di fresco cavaliere ed insignito dei titoli di conte 

(f) Raynaldi, Ann. eccles.j 1225, c. 47, p. 355. 
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di Comovaglia e di Poitù (i). Guglielmo conte di Sa- 
lisbury e Filippo d’Aubigiiac furono aggiunti per consi- 
glieri a Riccardo; i quali raccolsero in breve tempo i 
principali baroni della Guascogna, costrinsero all’ubbi- 
dienza quelli che sulle prime avevano ricusato di rico- 
noscere l’autorità del principe, od avevano abbracciate 
le parti dei Francesi, e col loro piccolo esercito vennero 
ad assediare la Reola ( 2 ). 

Luigi Vili, che aveva dal canto suo tenuti parecchi 
Parlamenti in Parigi, in cui si era trattato ora delle cose 
dell’ Albigese, ora della guerra cogli Inglesi, ricevette 
nel mese di luglio l’omaggio del Visconte di Tbouars, 
il quale aveva per tutto quell’anno aspettati invano soc- 
corsi dall’ Inghilterra, e colla dedizione di questo conte 
rassodò la dominazion francese nel Poitù. Ugo X di Lu- 
signano conte della Marca e d’Angolemma, il quale 
aveva sposata la madre di Enrico 111, quella Isabella 
d’Angolemma che il re Giovanni avevagli rapita, e eh’ ei 
sempre amava, passò pure a que’ giorni alle parti del 
re di Francia. Era questo il più possente de’ gran vassalli 
rimasti fino allora al re d’ Inghilterra sul Continente. Ri- 
cevuta intanto la notizia dello sbarco degl’inglesi a Bor- . 
dò. Luigi inoltrò fino a Tours, e poscia fino a Scinone (3). 

11 conte della Marca diede in quel mentre una piccola 
battaglia presso la Reola al conte Riccardo, luogotenente, 
siccome abbiamo detto, di suo fratello Enrico III nel- 
r Aquitania. 

Ma dall’ una parte e dall’altra le forze erano poco con- 


(1) Matlh. Paris., Hist. Ang., p. 272.- Annales JF’awerleienses, 
tom. XV III, p. 209. 

(2) Malth. Paris., p. Chron. Turonens., lom. XVIII, p. 308. 

(3) Gesta Ludovici Vili, p. 309. - Chron. Guiltelm. de Natigis, 
p. 514. 
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sidere'vori; i due principi stavano del pari sulle difese, 
ed ambedue porgevano orecchio alle esortazioni di Ono- 
rio III e del cardinale di Sant’Angelo suo legato, i quali 
volevano indurli od a fare pace ferma, o almeno a pat- 
tuire tra di loro una lunga tregua (i). 

Sapeva Raimondo V II che l’unica meta a cui tende- 
vano tutti i negoziati del re di Francia colla Chiesa, era 
la sua propria rovina. Il di 29 settembre venne a morte 
l’arcivescovo di Narbona, e Raimondo ebbe donde ram- 
maricarsene. Era questi quel medesimo Arnaldo abate 
di CIstercio che aveva eondotta la Crociata con tanta fe- 
rocia, come legato della Santa Sede; ma l’ambizione e 
le contese avute colla casa di Monforte avevanlo con- 
dotto a cercarsi un appoggio in quella di Sant’ Egidio (2). 
Faceva tuttavia qualche assegnamento il conte di Tolosa 
sull’amistà di Enrico III, il quale aveva egli stesso ri- 
chiesto d’amicizia Raimondo, sebbene per prudenza pre- 
gato l’avesse di tenere per alcun tempo celata la loro al- 
leanza ( 3 ). Francheggiato dalle promesse di quel re, si tra- 
sferì Raimondo YH sul fine di novembre al concilio di 
Bourges. Fu assai numerosa quest’assemblea, e pochi 
concini particolari ebbero più imponente aspetto; vi si 
trovarono sei arcivescovi, centotredici vescovi e cento- 
cinquanta abati; uno storico fa ascendere perfino a quat- 
tordici gli arcivescovi intervenuti. Presiedeva l’adunanza 
il legato; e il re di Francia colla sua corte vi stettero 
assistenti: quivi Raimondo Yll di Sant’ Egidio da una 
parte, e Amaurigi di Monforte dall’altra si presentarono 
per sostenere i loro diritti sulla Contea di Tolosa. Amau- 

(1) Honorii III Epist., apud. Raynald. 1225, c. 30, 31, p. 352, 

(2) Stori.i generale della Linguadoca, lib. XXJV^, c. 4, p. 349. 

(3) lìymer, Acta publicOj tom. I, p, 28I.-Sloria generale della Lin- 
guadoca, lib. XXIV, c. 2, p. 347. 
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ligi poneva In campo l titoli delle donazioni fatte al pa- 
dre suo dal papa e dal re Filippo, e sosteneva inoltre 
che Raimondo era stato irreparabilmente spogliato del 
suo retaggio dalla più alta autorità che conoscesse la Chie- 
sa, quella cioè del concilio ecumenico lateranense. Rai- 
mondo dal canto suo dichiarossi pronto a compiere il 
servizio de’ suoi feudi, ed a soddisfare, sia verso il re, 
sia verso la Chiesa romana, a tutto ciò che loro fosse do- 
vuto per tale ragione. — f^i soUomcUcrcsle voi in or- 
dine a (juesto, riprese Amaurigi, ed giudizio dei dodici 
pari di Francia? — Riceva prima il re il mio omaggio, 
rispose Raimondo, e son pronto a sottomettermi ad essi; 
facendo altrimenti, forse iPari non mi riconoscerebbero per 
un di loro. Ma il legato era troppo alleno dal permettere 
che la causa della Chiesa venisse in tale pubblico e ca- 
valleresco modo dibattuta; per lo che si affrettò nel porre 
termine alla discussione, ed ingiungendo a ciascun ar- 
civescovo di prendere seco sei vescovi e di deliberare 
con essi, senza comunicare coi colleghi, prescrisse che 
ognuno gli rimettesse poscia il proprio parere in iscritto, 
e fulminò la scomunica contro qual si fosse prelato che 
disvelasse il secreto di queste parziali deliberazioni (i). 

Tuttavolta occorreva un pretesto per ricusare Tasso- 
luzlone ad un principe il quale cbiedeva Instantemente 
di essere riconciliato colla Chiesa, o per volgere contro 
di quello tutte le forze della cristianità; epperciò il le- 
gato ripetè contro Raimondo le accuse di eresia e di ri- 
bellione. Allora Raimondo, volgendosi a quel cardinale, 
colle più vive preghiere « lo supplicò di venire in per- 

(l) Mailh. Paris., 27 7. -Storia generale della Linguadoca, lib. XXIV, 
r. 3, p. 348.-l‘ruovc, N.“ 160, p. Clitvnicon 7’uroneiue, MS, in 

l.ahliei Conciliis, loin. XI, p. 29 1 . - Cromeo/J Turonense, lom. XV'llI, 
p. 310. 
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« sona a visitare ciascuna città della sua provincia, d’in- 
« lerrogare tutti gli abitanti sugli articoli della loro fede, 
« e se ne trovasse alcuno che differisse dalla credenza 
j! cattolica, protestò di essere pronto a ministrare la più 
« severa giustizia secondo il giudizio della Santa Chiesa. 
« Come pure se si trovasse qualche città ribelle, dichia- 
3> rossi pronto con tutte le sue forze ad obbligar quella 
35 e tutti gli abitanti a darne soddisfazione. Quanto a sè 
35 stesso, offerì, se mai avesse peccato in alcuna cosa, 
33 (ciò che non sovvenivagli d’aver fatto) di farne piena 
33 penitenza innanzi a Dio ed alla Santa Chiesa come fe- 
35 dele cristiano; e, se il legato bramavaio, era pronto 
33 a soggiacere anche esso ad un esame sulla sua fede. 
33 Tutte queste cose però vennero dal legato disprezzate, 
33 ed il conte, per quanto cattolico ei fosse, non potè ot- 
33 tenere grazia se non a condizione di rinunciare al suo 
33 retaggio per sò e pe’suoi discendenti 33 (i). 

Alcune dispute di preminenza fra gli arcivescovi, al- 
cune domande della Chiesa romana ai capitoli delle cat- 
tedrali, in ognuno de’ quali il papa voleva avere due pre- 
bende disponibili a suo talento, fecero diversione alle 
cure del concilio, e permisero di rimovcre da tutte le 
pubbliche discussioni la faccenda degli Albigesi. II car- 
dinalelegato ne approfittò per conchiudere con Luigi YHI 
il trattato della corte di Roma; acconsentì a tutte le do- 
mande fin da prima propostegli dal re, concedette a co- 
loro che prendessero la croce contro gli Alhigesi le più 
estese indulgenze, ed interdisse al re d’Ingliilterra, sotto 
pena di scomunica, l’inquietare il re di Francia durante 
il tempo ch’ei si trovasse Impegnato nel servizio di Dio 
e della Chiesa, anche pel titolo delle terre eh’ ci posse- 


fi) Matth. Paris., Ilisl. Augi-, p. 2"9. 
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fiere potesse ingiustamente (i). Compiute tutte queste de- 
terminazioni, il cardinale legato congedò il concilio, il 
re ritornò a Parigi, il conte ne’ suoi stati, ed allora il car- 
dinale dichiarò che i pareri raccolti separatamente da cia- 
scun arcivescovo portavano; « che Raimondo non do- 
n veva in conto alcuno venir assolto in ragione di quanto 
w offeriva i ma che al re de’ Francesi doveva commettersi 
n dalla Chiesa questo affare, giacché nessun altro poteva, 
« meglio di lui, purgare il mondo dalla scelleratezza de- 
n gli eretici, e che insieme, per compensare il re deUe 
n sue spese, gli sarebbe data per cinque anni la decima 
» di tutte le entrate ecclesiastiche, se tanto durava la 
« guerra » ( 2 ). 

Accettando la commissione affidatagli dalla Chiesa, 
non dimenticò Luigi che poteva per avventura accadere 
ch’ei non sopravivesse alla guerra che stava per impren- 
dere; fece adunque testamento nel mese di giugno i225, 
e mentre i re suoi predecessori erano stati contenti a di- 
sporre con simili atti delle loro ricchezze mobili in opere 
pie, egli il primo pretese disporre della corona e de’ suoi 
feudi. Chiamò a succedergli sul trono di Francia il suo 
primogenito; destinò al figliuolo secondogenito T Artesia, 
l’Angiò ed il Maine; al terzogenito il Poitù; l’Alvergna 
al quarto; e dispose inoltre che la Contea di Bologna, di 
cui era investito il fratello suo, dovesse ricadere alla co- 
rona se questi morisse senza prole (3). 

Voleva bensì il re de’ Francesi accettare la confisca 
delle terre del conte di Tolosa, come vindice della Chiesa 
oltraggiata, ma voleva in pari tempo cansare qualunque 

(1) Afatlh. Paris., p. 279. 

(2) Insti nmentum Jìomani Cardinalis. Pruove della Storia di Lingua- 
doca \.° 181, p. 323. 

(3) Testameiuum Ludovici Pili, ad calcem Gestorum, p. 310. 


Digiiized by Google 



CAPITOLO YENTESIMONOÌSO 445 

taccia di cupidigia od ingiustizia, facendosi schermo coU 
l’autorltà di coloro che lo consigliavano a tanto. ]\on 
erano i re in quel secolo avvezzi ad assumere essi soli 
le brighe del governo. Egli erano capi soltanto d’una 
confederazione di principi, c sei sapevano. I\on era in 
vero determinato da alcuna costituzione il come questi 
principi dovessero partecipare nelle comuni risoluzioni, 
nè era guarentito il loro diritto di voto nelle assemblee 
nazionali; ma bene sapeva il re che gli sarebbe riuscito 
quasi impossìbile di far osservare ed eseguire da’ suoi 
gran vassalli quelle provvidenze che non avesse fatto 
stanziar dapprima da’ vassalli stessi nelle loro diete. Con- 
vocava pertanto il re i parlamenti; col qual nome si chia- 
mavano allora altresì le più libere conferenze ch’ei teneva 
con quelli coi quali voleva porsi d’ accordo sur una qual- 
che bisogna, o cui richiedeva di consiglio. 

Pel giorno 28 gennaro 1226, Luigi YIH convocò in 1226 
Parigi uno di questi Parlamenti o assemblee di maggio- 
renti. È probabile che i signori laici e spirituali vi si tro- 
vassero uniti; gli atti loro però rimasero separati. Da una 
parte venticinque signori laici, dall’altra diciasette arci- 
vescovi o vescovi dichiararono, con lettere patenti date 
in parlamento, di avere consigliato il monarca di assu- 
mere l’impresa contro gli Albigesi, e di avergli promesso 
di ajutarlo con tutte le forze; gli uni come suol uomini 
ligi, gli altri scomunicando tutti i suol nimici(i). Tra i si- 
gnori laici si noveravano sette conti, quelli cioè di Bolo- 
gna, di Bretagna, di Dreux, di Chartres, di San Paolo, 
di Roucì e di Vandomo, nessuno dei quali aveva sede 


(1) Storia generale della Llnguadoca^ llb. XXIV^c. 5, p. 350; c Pruo- 
N.® I6Ij 162, p. 299, 300.-CA/y>m’c. TV/xj/ierw. (. XVUI, 

p. 3IL. 


Digilized by Coogle 



446 STORIA DE’ FRANCESI 

tra i tlodici Pari del regno; vi si vedevano ancora molti 
grandi ufficiali della corona, ed i capi delle illustri fa- 
miglie di Montmoransl, di Courtenay , di Nesle e di Coucy; 
ma questi venticinque signori non potevano per fermo 
essere considerati come rappresentanti della nobiltà del 
regno. 

Due giorni dopo, che fu a di 3o gennaio, il re vesti 
la croce con tutti isuoi baroni, e il legato scomunicò pub- 
blicamente, come eretico condannato, Raimondo conte 
di Tolosa con tutti i suoi alleati. Amaurigi di Monforte, 
coU’ approvazione di Guido suo zio, cedette al re tutte le 
sue ragioni sulle terre dell’ Albigese, ottenendone in cam- 
bio la carica di contestabile di Francia. Concedette il le- 
gato a Luigi centomila lire da prendersi annualmente 
sulle decime dei beni ecclesiastici del regno, e spedi mis- 
sionarii per tutte le parti della Francia con facoltà di as- 
solvere da qualunque peccato tutti coloro che convenis- 
sero in Rourges un mese dopo la pasqua, per arruolarsi 
nell’ esercito di cui doveva Luigi prendere il comando (i). 

Nel giorno 29 marzo il re convocò un nuovo Parla- 
mento per divisare il modo di mandare ad effetto l’im- 
presa convenuta. Erano già seorsi alcuni anni senza che 
vi fossero state Crociate, per modo che coloro i quali 
erano in questo mezzo pervenuti all’età virile, e quelli 
pure che, avendo già militato nella guerra sacra, non ne 
rammentavano più altro che i piaceri, agognavano del 
pari una nuova occasione di bagnarsi del sangue degl’in- 
fedeli. Ma i gran signori miravano con occhio più diffi- 
dente l’oppressione di uno de’ primi Pari del l'egno, e 
l’unione degli ampli possedimenti della casa di Tolosa 


(I) Matth. Pa’-it; Usi. Angl,, p. -Gesta Ltidnv. yill, p. 309. 
Chron, Tmoncns, lom. XVIII, p. 312. 
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alla corona; essi comjirenJevano che se il loro monarca, 
dopo avere spogliato il re d’Inghilterra, compieva ^an- 
cora la conquista della Contea di Tolosa, il potere di im 
solo sarebbe sottentrato ben tosto in Francia alla loro Re- 
pubblica feudale; ma l’impresa contro gli Àlbigesi era 
stata stanziata di conserva dall’autorità del regno unita a 
quella della Chiesa, di modo ch’eglino erano costretti pre- 
stare il servizio feudale sotto pena di fellonia e di scomu- 
nica. Enrico 111, il quale avrebbe volentieri fatta una di- 
versione dal lato della Guienna, ebbe dal papa tante in- 
timazioni perchè si serbasse neutrale (i), che dovette in- 
viare deputati al cardinale legato per rinnovare la tre- 
gua, la quale fu stabilita di nuovo il 32 marzo ( 2 ). Gia- 
como re d’Àragona, cedendo pur esso alle sollecitazioni 
del pontefice, vietò a’ suoi sudditi di dare alcun soccorso 
agli Àlbigesi, sebbene fosse ei medesimo nipote del conte 
di Tolosa. Appigliossi allo stesso partito il conte di Ros- 
siglione, e fu imitato da poi da Raimondo Berengario 
conte di Provenza e di Forcalchieri. Ugo X di Lusignano 
conte della Marca, che aveva fatta sposare a suo figlio 
una figliuola di Raimondo \T1, la rimandò alla casa pa- 
terna, dicendo che dopo le intimazioni del re e della 
Chiesa, voleva infrangere ogni vincolo con lui (3). Lo 
sventurato Raimondo vedovasi cosi abbandonato da tutti 
i suoi alleati, tranne il conte di Foix, ed intanto riceveva 
notizia che l’esercito destinato a conquiderlo sommava, 
tra cavalieri, scudieri e sergenti d’arme, a cinquanta- 
mila uomini a cavallo (4)- 

(1) Matlh, Paris., p. ‘l'/d. - Jìajrnalilij Ami. Eccles., 1226, § Vi. 
e segg. p, 364. 

(2) Jirmer, Acta puLblica, lom. I, p. 285. 

(3) Chronicon ’J'tironense Anonrm., p. 314. 

(4) Mail. Paris., p. 280. -Storia generale della LLoguadoca, lib. XXIV, 
c. 12, p. 354. 
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Non si saprebbe descrivere il terrore ebe un sì formi- 
dabile armamento diffondeva nella contrada che dovea 
provarne le furie, e che già conosceva per prova quanto 
orribili fossero le guerre di religione. Sapevano i popoli 
che la predicazione della riforma era onninamente ces- 
sata nella provincia, ed avrebbero probabilmente essi 
medesimi scannati gli eretici se avessero saputo rinve- 
nirne; inviperiti essendo pei mali che i settari già fatto 
avevano cadere sopra di loro, e per quelli che temevano 
di nuovo. Ma questi stessi abitanti della Contea di Tolosa, 
che vedevansi tanto accanitamente perseguitati dalla Chie- 
sa romana, sentivano in cuor loro di essere zelanti cat- 
tolici romani, e quindi credevano fermamente che i Cro- 
ciati, come loro si diceva, avessero fatto proponimento 
di scorrere da un capo all’altro tutte le terre del conte 
per passarne tutti gli abitanti a fil di spada, e popolarle 
quindi con uomini di altra schiatta (i). 

Infranse allora lo spavento tutti gli antichi vincoli d’af- 
fezione, di parentela, di feudale suggezione. Intanto che 
Luigi raccoglieva l’esercito in Bourges, attraversava il 
NTvernese e veniva verso Lione, ove giunse addi a8 mag- 
gio per la festività dell’Ascensione, non cessarono mai 
di giugnergll inviati di tutti i signori degli stati di Rai- 
mondo e delle città a questi soggette, per offerire il giu- 
ramento di fedeltà, le chiavi, gli ostaggi, tutte in somma 
le guarentigie di una intera ubbidienza al re ed alla 
Chiesa, come meglio i Crociati potessero desiderare. Gli 
abitanti di Avignone furono tra i primi che si offersero 
spontanei a Luigi, e lasciarono a sua disposizione la città 
eJ il ponte sul Rodano; la loro ambasciata fece anzi ri* 


( t ) sic terram comitis totam ab inilio usque ad finem cum habi- 
tatoribus eius delere.- Matth Paris. , Uist. Augi., p. 280. 
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solvere il monarca a scegliere questa strada per penetrare ' 
negli stati di Raimondo (i). * 

Avignone, del pari che Arics, Marsiglia, Aizza e tutto 
il paese situato alla sinistra del Rodano, spettavano al re- 
gno d’Arles od allTmpero, e non al regno di Francia; 
ma ornai l’ autorità dell’ imperatore su questi paesi era 
ridotta ad un nome vano: i grandi vassalli della Pro- 
venza erano veramente sovrani, e le quattro città x[ui so- 
pra nominate , avendo continuamente accresciuti I pri- 
vilegi dei lor comuni, eransi fatte in fine vere repubbli- 
clm, rètte, alla foggia delle città di Lombardia, da un po- 
destà, da consoli annuali e da consigli di comune. Avi- 
gnone serbava tuttavia molta affezione per la casa di San- 
t’ Egidio ; ed essendo stata una delle prime città che 
aprissero le porte a Raimondo YH, allorquando era ritor- 
nato dal concilio di Laterano, per amore di lui aveva poi 
sopportato per dodici anni il peso della scomunica. Ma 
gli Avignonesi non si sentivano forti abbastanza per so- 
stenere il primo impeto della crociata, nè credevano che 
il conte Raimondo medesimo potesse resistervi; perciò 
offrirono al re le vettovaglie e il libero passaggio del 
Rodano, ricusando tuttavia di accogliere ^nelle loro mura 
quel si affamato e si male disciplinato esercito ch’egli 
conduceva. In questo intento, il podestà e i consoli d’.A- 
vignone, rappresentanti il comune (u), presero tutte le 


(1) Stona generale della Lingiiadocaj lib. XXIV, c. 9, p. 352. -Ide- 
putali d'Avignonc, i quali avevano incontrato il re a Chiaramonte d’Al- 
vergna^ s’erano accordati col monarca/ cb’egli entrerebbe nella città con 
soli cento cavalieri, ed il legalo coi soli arcivescovi c vescovi, ma che 
gU Avignonesi somministrerebbero a tutto il rimanente dcircsercìlo le 
vettovaglie od un prezzo discreto. Chronicon ITuronetis. j p* 3I4j 
tom. XVllI degli Storici di Francia. 

(2) Boitche, Storia della Provenza, lib. IX^ § II, lom. II, p. 211. 

SismOadi, T. yj. 29 
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provvisioni convenevoli a salvezza «Iella loro repubblica; 
rialzarono le mura, si procurarono armi e macchine tla 
guerra, ed introdussero nella cillà tutte le vettovaglie 
delle campagne vicine. Raimondo VII, cui ajipartencvano 
quelle campagne, non si chiamò offeso delle proposte 
che gli Avignonesi avevano fatte al suo nemico; avve- 
gnaché, sebbene non disperasse ancora di sua salvezza, 
sapeva tuttavia di non essere in grado di far fronte in 
aperta campagna al formidabile esercito che contro lui 
s’avanzava. Erasi quindi ridotto a porre in opera ogni 
modo per prolungacela guerra, onde aspettare qualche 
propizia occasione. Pensò pure a viepiù cattivarsi l’affetto 
dei sudditi; eoncedette perciò nuovi privilegi agli abitanti 
di Tolosa, e nuovi feudi a Ruggicro-Bernardo conte di 
Foix, suo unico alleato (i). S’accordò inoltre cogli Avi- 
gnonesi medesimi per provvedere di viveri la loro città, 
e distruggere poseia nei dintorni tutti i grani e forag- 
gi che non fossero stati in quella introdotti; al quale 
uopo fece perfino dissodare coll’aratro tutti i prati, ac- 
ciocché i Crociati non vi trovassero né manco erba (a). 

11 ponte sul Rodano degli Avignonesi unisce la città al 
sobborgo chiamato oggiCtMa/iuov’a, ed altre voltciSo/jt’.^n- 
drea, e s’appoggia nel rnezzo ad un’isoletta che divide in 
due parti il corso del fiume.Di pietra é questo ponte, e la 
città' da una parte, il sobborgo dall’altra, il chiudono a 
foggia di testa di ponte. Gli Avignonesi, per dare il passo 
al Crociati senza aprir loro le porte, avevano costruito in 
legno un nuovo braccio a questo ponte, che, partendosi 
dall’ isoletta, conduceva al di. sopra della città. Giunto 
Luigi Vili presso Avignone, fece passare tremila soldati 


(li Storia generale «tetta Llogiiadoca, lib. XXIV, c. ll>p. SS'». 
(2) Matth, Paris. Hìst. Angl , p. 280. 


Digitized by Google 



CAPITOLO VENTESIMONONO 45 1 

per questo ponte di legno : onde ben si vedea che non 
gli occorreva altro passaggio; e, non essendo dalla città 
considerato come suo signore nè diretto nè indiretto, 
doveva star contento all’ offerta fattagli da’ cittadini di 
dargli il passo per l’esercito fuori delle mura, e di ac- 
cogliere onorevolmente nella città lui stesso, col legato 
e coi più insigni personaggi della sua corte. 3 Ia il legato 
ed il clero volevano punire una città la quale, aggravata 
già dalla scomunica, aveva persistito dodici annineU’im- 
penltenza; i Crociati morivano di voglia d’impadronirsi 
delle ricchezze che credevano in quella accumulate; e il 
re superbo era sdegnato d’ognl resistenza a’ suol voleri. 
Fatto è ch’egli dichiarò al podestà ed a’ consoli d' Avi- 
gnone di voler passare il Rodano sul ponte di pietra, ed 
attraversare la cituì colla lancia in resta, seguito da tutto 
l’esercito. Ma 1 consoli, d’animo forte e degni di presie- 
dere a forte e giovane repubblica, risposero arditi che 
noi permetterebbero, e fecero chiudere le porte (i). 

Correva il sesto giorno di giugno 1226, vigilia della 
Pentecoste , quando Luigi giunse sotto Avignone ; ma 
non ne imprese l’assedio che il dieci. 1 negoziati del giorni 
precedenti erano sembrati cosi vicini a conchluslone , 
che i cittadini avevano già dati al re cinquanta ostaggi, 
da lui ricevuti. Ma nel dì nove giugno il legato pubblicò 
un decreto, col quale ingiungeva al re ed ai Crociati di 
purgare la città dagli eretici: ed i Francesi, fatto un 
tentativo per sopraprendere , durante la tregua , una 
delle porte, vi fu effusione di sangue dall’ una e dall’al- 
tra parte, e si troncarono le conferenze (2). 

{1) Matth. Paris. Ilist. /Iiìgl., p. 280.-BoucAej Storia della Pro- 
venza, lib. IX, § II, p. 221.- Gui//. de Podio Laurentii, c. 35j p. 687.- 
Praeclara Francorum Jacinora, p. 77^1. (Vi si copia Pozzo-Lorenzo). 

(2) Storia generale della Linguadoca, lib. XXIV, c. 14, p. 356.- C/tron. 
Turoncnse. p. 315. 
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SI conobbe per altro essere V assedio d’ Avignone un’ im- 
presa più ardua di queRo cbe si pensassero il legato ed 
i Crociati: la città era forte per sito e per doppio ricinto 
di mura) il popolo numeroso e ben provveduto d’armi e 
di macelline da guerra; i cittadini sapevano quanto fosse 
il pericolo cui si esponevano con la loro resistenza, e quel 
cbe dovessero aspettarsi, in caso cbe soccombessero; ma 
confidavano nella giustizia della loro causa e nella pro- 
tezione dell’imperatore Federico li, al quale Luigi Vili 
scrisse egli pure immantlnenti per giustificare la propria 
aggressione (i). L’amore della libertà raddoppiava il loro 
valore; «e rimandarono, siccome narra Matteo Paris, 
pietra per pietra, freccia per freccia, trave per trave, 
31 giavellotto per giavellotto; inventavano macchine per 
j> distruggere l’effetto delle macchine degli assedianti; 
>■> recavano al Francesi mortali ferite r> ( 2 ). 

Sebbene l’assedio di Avignone andasse in lungo per 
tre mesi, noi non abbiamo, tranne le poche parole qui 
sopra riferite, notizia alcuna particolare sui combatti- 
menti seguiti intorno alle mura di quella città; sappiamo 
soltanto che furono assai funesti all’esercito crociato, e 
che 1 due podestà degli Avignonesi Gugllelmo-Raimon- 
do, o Raimondo di Rial, che assumevano in pari tempo 
il titolo di baili o rappresentanti del conte di Tolosa, si 
mostrarono degni della fiducia che il popolo ed il prin- 
cipe avevano in essi riposta (3). La caduta del ponte di 
legno, nel punto cbe i Crociati vi si affollavano sopra, 
ne trasse gran numero nel fiume; molti altri furono uc- 
cisi negli assalti, p nelle sortite degli assediati; ma la per- 


(1) Pruove della Storia della Linguadoca, N.® lyl, p. 310. 

(2) Matt. Paris., p. 28 1 . - C/womeoK Turonense, p. 313, 

(3) Pruove della Storia della Lioguadoca, N.” 169, p, 308. 


Digitized by Google 



CAPITOLO VEIVTESIMOiNOAO 453 
dita più grande provala dall’ esercito di Luigi trasse ori- 
gine dalla fame e dai morbi. Le vettovaglie, c sopratutto 
il fieno, difettavano in quel cocente clima, nell’ardore 
della state, al corpo più numeroso di cavalleria che mai 
si fosse raccolto in Francia. Luigi era costretto di man- 
dare assai lontano Jc sue genti per procurarsene; ma 
queste cadevano pressoché tulle nelle mani di Raimon- 
do VII, il quale, causando la battaglia, molestava però 
sempre a’ fianchi gli assedianli. Guari non andò che lutto 
il campo de’ Crociati trovossi per tutti i lati circondato 
di cadaveri, di cavalli morti d’inedia e di fatica; il loro 
fetore ingenerò malattie fra i soldati; ed è fama che i mo- 
sconi pasciutisi con quelle carni corrotte, facendosi po- 
scia ad assalire gli uomini, diffondessero colle loro tra- 
fitture il contagio. Guido conte di San Paolo, il vescovo 
di Limogia e duecento cavalieri handerali caddero vit- 
time delle febbri perniciose che serpeggiavano nell’eser- 
cito; il numero poi del Crociati di ogni classe morti in 
questo assedio fu, se credasi a Matteo Paris, di venti- 
mila (i). 

L'esercito dei Crociali non era però lutto rimasto sotto 
alle mura di Avignone; alcune bande staccale, giovan- 
dosi del terrore che incutevano, ricevevano le dedizioni 
delle castella, delle città e dei signori del vicinalo. La 
città di JNimes Inalberò sulle mura il resrio stendardo nel 
dì 5 giugno 1226; dal quale punto è rimasta poi sem- 
pre sotto il dominio immediato della corona; Pozzo-Lo- 
renzo e Castres vennero a palli poco dopo. Dopo il 16 
giugno, Carcassona ed Albi inviarono i loro messaggeri 
al campo sotto Avignone, per consegnare le chiavi delle 

(I) Maltìt. Paris. y Hist. Augi., p. 281. -Storia geuerale della Liogua- 
doci^ lib. XXIV, c. I", p. 358. ^ 
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loro fortezze; più grande aneora fu.il numero dei signori 
che vennero a dedizione, e Raimondo VII, sebbene amato 
sempre da’ suoi sudditi, si vedeva pure' abbandonalo ad 
un tempo dai baroni e dal eomuni (i). 

Egli è vero che alcuni eziandio de’vassalli di Luigi Vili 
incominciarono ad abbandonare Tesercito; tra’f[uali fu, 
primo a dare resempio Tebaldo IV, sopranomato il Po- 
stumo, conte di Sciampagna. Questo principe, allora in 
età di ventisei anni, e che poi fu annoveralo tra i mi- 
gliori poeti del nuovo idioma francese, sebbene si dicesse 
il cavaliere della regina Bianca, e pretendesse di esserne 
amante, benché questa già oltrepassati aveva i quaranta 
anni, non era tuttavia si accecato dalla galanteria che 
non si rammaricasse del soggiogamento dei gran feu- 
datari. Vuoisi ch’ei tramasse con Pietro Malcbierco conte 

0 duca di Brettagna, e con Ugo di Lusignano conte della 
Marca e d’Angolemma, di sottrarre il conte di Tolosa 
dall’estrema rovina ( 2 ). Poiché pertanto ebbe compiuti 

1 quaranta giorni per cui era obbligato al servizio 
feudale, si presentò a Luigi VIII chiedendogli la venia 
per ritirarsi; Luigi ricusò, allegando che tratlavasi 
del servizio della Chiesa , le cui leggi dovevano sta- 
re 'innanzi a quelle del regno. Tebaldo sdegnossi; il 


(1) Storia gciuT&Ie della Lìnguadoca^lib. XXIV^ c. 13, p 335, 358.- 
PruovCj N,'* 17^1, p. 3Ki. -Storia di Ninics^ lib. ili, p. 29^. 

(2) Storia della Linguadoca, c. 17, p. 358 • LoubtneaUj Storia della 
Brettagna, lib. Vili, c. 45, p. 218. Secondo la Cronaca di Tours, Pie- 
tro Malcliierco duca di Brettagna aveva cjiiesta in moglie Giovanna, con- 
tessa di Fiandra, la quale a lui si promise, quantunque d marito suo 
Ferrando di Portogallo, fosse, dalla battaglia dì Bovines in poi, prigio- 
niero del re. Luigi ebe non voleva nè permetlt're Punione di questi due 
grandi feudi, nè acconsentire a queste nozze scandalose, lasciò libero Fer- 
rando conte di Fiandra; pel die gli fu poi sempre infenso il duca di 
Brettagna, Chron, Turonense, tom. XVJII, p. 3Ifi. 
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re minacciò di devastargli le terre, ma il conte di Sciam- 
pagna non lece alcun conto della minaccia e partissene. 
Fu sì violento fra di loro l’alterco, die, venuto poscia a 
morte fra non molto Luigi, fu sparsa voce die Tibaldo, 
amante della moglie di lui, lo avesse fatto avvelenare (i). 

In questo mezzo, gli Avignonesi, dopo aver recato 
grandissimo danno all’esercito dei Crociati, acconsenti- 
rono finalmente nel giorno 12 settembre ad una capito- 
lazione. Matteo Paris accerta che si obbligarono sola- 
mente ad aprire le porte al legato ed a’ più gran perso- 
naggi dell’ esercito, e die questi, entrati nella città colle 
loro scorte, s’impadronirono delle porte, ad onta degli 
accordi (2). INè il re nè il legalo credevansi in coscienza 
obbligali a mantenere la fede ad eretici e scomunicali^ ma 
dovevano tuttavia procedere con riguardo verso l’ impe- 
ratore Federico li, e probabilmente in grazia di questi, 
s’accontentarono di levare trecento ostaggi per malle- 
veria della ubbidienza de’ciltadini ai comandamenti della 
Chiesa e del legalo, di porre una taglia di guerra sulla 
città,. e di atterrarne di tratto in tratto le mura, ma pas- • 
sarono a fil di spada i Fiammingbi ed 1 Francesi che vi si 
trovavano di presidio. E probabile che, senza Federi- 
co li, nessun abitante avrebbe avuta salva la vita ( 3 ). 

^ (I) Matlìi. Pavis.s Cesta Liidou. 309. * Crooache dì 

San Dionigi^ p. 421. U padre Loubineau dice: è certo abbastanza^ che 
Luigi VlJl è morto di veleno. ... ma è incerto per ordine di chi gli fosse 
ministrato. -i9^or<a di HrettagnUf lib. VII, c 48, p. 219. 

(2 t Matlìi. Prtm.jp. 281. Secondo la cronaca di Tours, Ioni. XVIII, 
p. 317, gli Avignonesi sperano aflidati airarbilratnento del cardinale le- 
gato, non aspettandosi mai si aspra sentenza. 

(3) GuilL de Podio Lanrentiij c. 35, p. .•Praeclara P'rancortim 
Jacinoras p- Bernardi Guidottis. I^'ita Ilonorii IJIj p. 570. •BoU’- 
die. Storia della l'rovenza, lib. IX, § II, p. ‘l^\.-‘J{(^nald., iV- 
c/c's , 1226^ c. 40j p. 365. 


Digitized by Google 



456 STORIA DE’FRAPfCESI 

Stede Luigi per qualche tempo in Avignone coll’eser- 
cito. Quindici giorni dopo che la città si era arresa, una 
terribile inondazione della Dur’anza copri tutto il terreno 
su cui tenuto avevano il campo I Francesi; cosicché, se 
i soldati non fossero stati acquartierati dentro le mura, 
sarebbero stati quasi tutti travolti dal fiume colle loro 
tende e bagaglie. Allora il re di Francia affidò il governo 
di Belcario o Beaucaire e di IVimes ad un cavaliere fran- 
cese, che da quel punto ebbe titolo di siniscalco di quelle 
due città; e corsa la provincia, s’avanzò fino a quattro 
leghe stante da Tolosa, accolto e festeggiato splendida- 
mente dal vescovo Folchetto, che seguitava l’esercito, e 
ammesso riverentemente nelle loro castella dai signori 
della Linguadoca, dai quali ricevea mano mano il giu- 
ramento di fedeltà. Creò un siniscalco anclre in Carcas- 
sona, come fatto aveva in Belcario; fece radere la città 
di Limoux, capitale del Rasez, la quale era posta sulla col- 
lina, per rifabbricarla nel piano; e ricevette, da ultimo, 
nel mese di ottobre, nella città di l’amiers l’omaggio e 
il giuramento di fedeltà dei vescovi della provincia (i). 

In tutta questa spedizione Luigi non ebbe però occa- 
sione in cui si potesse segnalare il valore de’ suoi , nè 
pure in un solo fatto d’arme. I conti di Tolosa e di Foix, 
che avevano rinovata l’allèanza sotto la guarentigia della 
città di Tolosa, causavano qualunque sorta di combatli- 
meuto O di scontro; volevano lasciare al Crociati il tem- 
po di affievolirsi cogli stessi loro sforzi, sperando che, 
se Luigi rientrasse nei loro stati il seguente anno, come 
minacciava, per compiere la conquista dell’ Albigese , 
non verrebbe almeno seguito da un numero così grande 

(l) (filili, de Podio Laurentii, c. 3G, p. Praeclara Francorum 
Jacinorh, p. "75. 
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di fanatici; die gli stenti e la mortalità dcH’assedio di 
Avignone avrebbero a costoro servito di esemplo, e che 
ri loro zelo persecutore sarcbbesi ammorzato in veggendo 
che in veruna parte della contrada trovavansl quegli 
«•etici di cui i preti avevano loro tanto favellato. In si- 
mile guisa ragionando, ma con affatto contrarlo intento, 
il re, il lesrato e il vescovo Folcbetto desidera'vano viva- 
mente di scoprire nel paese cui avevano mossa la guer- 
ra, qualcuno di questi nemici della Chiesa, pe>- Tester- 
minio del quali tutta la Francia èra in moto. JNulla per 
fermo eravi di più difScile, perchò, perseguitati costoro 
già da quindici anni, od erano fuggiti o spenti. A grande 
stento finalmente si venne a scoprire in Cannes, nella 
diocesi di i\arbonna,un antico predicatore degli AlbigesI, 
chiamato Pietro Isarno, il quale, troppo vecchio essendo 
per ispatriare, celavasi ne’ più secreti nascondigli. Ven- 
ne costui condannato dall’ arcivescovo di INarbonna, ed 
arso con grandissimo apparato. Uopo questa esecuzione. 
Luigi Vili si dispose a ritornare ne’propri suoi stati; e 
affidato ad Umberto di Beaujcu, cavaliere illustre per 
natali e valore,. il governo de’ paesi conquistati, prese la 
via delTAlvergna alla volta della Francia settentrio- 
nale (1). Ma 'erano rimasti nell’ esercito i germi della 
malattia che aveva fatte tante strabi durante Tassedio 

D 

d’ Avignone; e la fatica, l’arsura e il cammino per at- 
traverso contrade d’aria poco salubre, durante la sta- 
gione delle febbri , diedero loro maggiore attività, 
(ìugliclmo arcivescovo di Reims, il conte di INamur e 
Boccardo di Alarli furono tra i primi che succombessero 
alT epidemia. Luigi YIll, giunto che fu il 29 ottobre a 
Montpensieri nelTAlvergna, si sentì assalito dal morbo, 

(1) Storia generale della Lioguadoca, lib. XXIV'^, c. 23, 26,p. 339-362. 
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e cosirelto soffermarvisi, ben tosto s’avvide essere mor- 
tale la malattia. Kel giorno 3 novembre cbiainò nella 
sua camera i prelati ed i principali signori die avevanlo 
accompagnato, cioè gli arcivescovi di Boiirges e di Sens, 
i vescovi di Beauvais, di ÌN’oyone e di Oiartres, Filippo 
fratello suo conte di Bologna; il conte di Blois, Enghcr- 
rando di Coucy, Arcimbaldo di Borbone, Giovanni di 
Aesle e Stefano di Sancerra. Raccomandò loro il suo 
figliuoìo maggiore, cb’era in età di soli dodici anni, e 
die fu celebre in appresso sotto il nome di san Luigi; 
afiidollo alla tutela della moglie Bianca di Casliglia; volle 
che i prelati ed i baroni, in pruova della loro fedeltà, 
promettessero di farlo incoronare, senza indugio, come 
loro signore e re, prestandogli l’omaggio, e che tre ne 
facessero solenne giuramento; e poco da poi, pervenuta 
la malattia allo stremo, spirò a di 8 novembre 1226 (1). 

(I) Alartene, Thesaurus anecdota. Ioni, p* 937 ,-Gm/W. de Podio 
LaurentiÌM c. 36 , p 688- Gm7/. de Alanf^iaco , Vita Ludovici yilfg 
p. 310. In Duchesne^ Ludov, IX,-GuU, de Afangis. Chron. ^ p. 517.- 
Gesta Ludovici THl, p. 310 - Cronaca di San Dionigì, p. ^l22.-C.om- 
petidio anonimo della Slorìa di F*rancia, Ioni. XVII, p. ^t32. -Sloria 
della Lingnadoca, lib. XXIV, c 27 ^ p. Z^'^,~Annales fVawerleiensis 
MonasL, lom. XVIII, p, 2I0.-CA/'on/c,- T’nrcm.^p. .•Andrcnsis Jl/o- 
nast.y Ciironicon, Ioni. XVIII, p. 580. ■ Iperi Chronic» Sancii 
iìerttniy p. 609. Chì^mic, Alberici Trium Fonliunij p. 796. 


Fine del Tomo VI. 
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Capitolo XX. JAcgno di Filippo-Augusfo ; primo 
periodo; dalla incoronazione di lui fi- 
no alla terza Crociata. iiyg-iiSg. pag. 5 
Qual fosse il carattere del periodo feudale che noi 
descriviamo , ed è quello della feudalità 

sovrana . . . j» 6 

Divisione di questo periodo in tre parti; parità; pre~ 
niinenza dell’ Inghilterra; preminenza 

della Francia ' « •j 

Prodigiosa maggioranza di forze in Enrico II al 

confronto di Filippo-yJugusto . , n ivi 

Altri grandi vassalli sottomessi al monarca francese 

oltre al re d’ Inghilterra , r g 

A o/l mancano gli storici, se non allora che india sit*- 

vi di glorioso da raccontare . . . n io 
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1 1 79- Filippo-Augusto, nell’età di quallot'dici anni 
dà a divedere anzi tulio la propria in- 
tolleranza religiosa .... pag. 1 1 

1 179- 1 182. Espulsione degli Ebrei dal regno, con- 

Jisca dei loro averi ....... ivi 

1 1 80. Persecuzione contro i bestempiialori e contro 

i patcrini o riformatori .... » 12 

Orgoglio del giovane FUippo, che lo induce a riguar- 
dare come una ribellione ogni menoma 
resistenza a’ suoi voleri . ... n i4 

Si unisce al conte di Fiandra per umiliare la madre 

ed ì quattro suoi zii n 1 5 

La 'regina co’ suoi fratelli ricorre ad Enrico II con- 
tro Filippo » 17 

Onorevole pace condotta a termine da Enrico II » 18 

11 8 1. I zii del re si uniscono al conte di Fiandra 

. per movere guerra a Filippo . . » 19 

1182. Enrico II ritorna sul continente per rappat- 

tumarli «20 

Trattato fra Filippo- Augusto ed il conte di Fian- 
dra sull eredità del Vermandese . n 21 

Inquietudini cagionale ad Enrico da’ suoi figliuoli n 22 

Belle qualità di questi principi, merce delle quali 
\ acquistano immeritamente l’affezione po- 
polare jj ivi 

1 183. Ribellione dei tre figli di Enrico contro al ge- 

nitore «24 

1 1 giugno. Morte di Enrico dal Mantel-corto, il 

maggiore di questi principi ... j» 26 

1180- 1183. Guerre civili e religiose nella Lingita- 

doca contro Raimondo V conte di To- 
• ' Iosa • . « 27 

11 8 1- ii 83 . Società degli Imjiacuccali o pacificatori 
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per la repressione dei soldati avventu- 
rieri pag. ag 

Supplizi ordinati dal clero contro i Coterelli ed i 

paterini . ; >» 3o 

Alleanza di Raimondo V di Tolosa cogli Aquitani, 

ribellatisi a Riccardo . . . ^ « 3i 

1 1 84 - / figli piu giovani del monarca inglese assal- 
gono Riccardo loro fratello maggiore >•> 3 a 

Riccardo Cuor-di-Leone restituisce il Poitù alla ma- 

dre Eleonora ?» 33 

1 185 . Filippo di Francia entra in nuove contese col 

conte di Fiandra 34 

Ricehezza, possanza, industria delle città libere della 

Fiandra, c loro guerre civili . . « 35 

Invasione del conte di Fiandra, che si avanza fino a 

Dammartino • . . . w 36 

Seconda pace; il re acquista ima parte del Fernian- 

dese 38 

Filippo move guerra ad Ugo III duca di Ror- 

ffog-wa . « 3g 

1 1 86 . Contese con Enrico II sulla dote di Marghe- 

rita di Francia . « 4 > 

i5 agostOi Morte di Goffredo duca di Bretagna. 

Contese sulla guardia-nobile della ve- 
dova di lui 5 » ivi 

1187 . Replicate conferenze dei due re, i quali non 

possono convenire di accordi . . » 4 ^ 

Intima lega di Riccardo col nemico del padre . r> 44 

1188 . 21 gennaio. I due re prendono la croce, con 

grande numero dei loro vassalli . « ivi 

Sorgono nuove ostilità, in onta agli impegni assunti 

colla Crociata j» 4^ 

Riccardo, sottomettendosi a Filippo, costringe il pa- 
dre a fare la pace « 4 ^ 
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1 1 8g. Debolezza e malaUia di Enrico, per cui 
non può recarsi alle conferenze con- 


venute pag. 49 

Filippo conquista Alans c il Tursi j? 5 o 

6 luglio. Aforte di Enrico II j» 5 2 


Tapitolo XXI. Terza Crociala 1189-1193 . . » 53 

/ Latini erano in dovere di difendere i loro campioni 

nella Terra Santa ...... » ivi 

Questa difesa ottenevasi assai meglio con le caro- 
vane di guerrieri, che colle- crociate ?» 54 

Disastri di Terra Santa pel corso di quarant’ anni , 

dalla seconda alla terza crociata . » 55 

1 1 yS-i i 85 . Regno sventur ato di Baldovino IT, detto 


il Lebbroso »» 56 

1 1 85 . La corona di Gerusalemme offerta invano ai 

re di Fr’oncia e dTrrghilterra . . . »» 5 g 


Saladino provocato dalle perfidie dei cristiani . n 60 

1 187, 3 luglio. Battaglia di Tiberiade, cattività del 

re; perdita del regno »? 6 1 

Corrado di Alonferrato giugne a Tiro e difende que- 
sta citta contro i Saraceni . . . n 6.( 

1188, 21 gennaio. I re di Francia e d’Inghilterra 

pr endono la croce »» 66 

Editti, provvedenze per la crociata; decinta Sala- 

dina ,...»» 67 

Dai Crociati mano mano arrivati s’imprende l’assedio 

di San òiovanni d’Acri ivi 

1 188-1190. Patimenti dei cristiani dur'ontc l’assedio 

di San Giovanni d’ Acri; loro rivalità n 6g 

1189, 27 luglio. Partenza di Federigo Barbar ossa 

per la crociala, per la via di terra n 70 

1190, IO giugno. Morte di Federico nel fiume Salef, 

pr esso a Sclcucia ......»> 7 1 


«I 


Digilized by Google 


4^3 


/ re di Francia e d' In gl dii erra si danno la posta in 

Vczelay pag. ^3 

Testamento di FilippotAuguslo, e reggenza creala 
pel governo del regno durante l'assenza 

di lui . . . » ^4 

Trattato di mutua guarentigia tra Filippo c Bio- 

cardo 5» ^5 

/ due re entrano in Lione; popolazione, prosperila, 

franchigie di quella citi 'a . ...» 76 

Filippo va ad imbarcarsi a Genova, e Riccardo a 

' Marsiglia n q'j 

Filippo c Riccardo s’incontrano a Messina e vi sver- 
nano ; . » 

Contese di Riccardo con Tancredi re di Sicilia » ivi 

i igi, febbraio. Pugna di Riccardo con Guglielmo 

di Bai'res » 81 

Mwzo. Nuova contesa e nuovo trattato tra Filippo 

e Riccardo » 82 

i 3 aprile. Filippo- Augusto giunge dinanzi a San 

Giovarmi d’ Acri » 83 

Aprile. Riccardo conquista l’isola di Cipro . . v 84 

Discordie nel campo dei cristiani che assediano San 

f}ivvanni d’Acri ,» 85 

Contesa tra Filippo e Riccardo sul modo di dividere 

gli acquisti fatti » 86 

17 luglio. Gravose condizioni imposte agli abitanti 

d' Acri, i quali si arrendono a patti » 87 , 

20 agosto. Strage dei prigionieri di Acri, i quali non 


.wno riscattati da Saladino . . . » 8g 

Gelosia di Filippo- Augusto; egli annuncia voler ri- 
tornare in Francia ”90 

3 agosto. Filippo-Augusto s’imbarca per la Francia ’ 9 

sopra navili genovesi ‘‘gì 
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2 7 dicembre. Attraversa tutta l’ Italia; giunge a 

Parigi pag. 93 

1192. Vittorie conseguite da Riccardo dopo la par- 
tenza di Filippo » 93 

Riccardo, abbandonato dai Crociati, è costretto ve- 
nire a negoziali con Saladino . . » 96 

9 ottobre. Riccardo s’imbarca ad Acri per l’Europa n 96 
20 decembre. Riccardo fatto prigioniero a Vienna da 

Leopoldo d’Austria ”97 

t 

Capitolo X\II. Rivalilà di Filippo-Augusto con Ric- 
cardo Cuor-di-Leone, 1 ig 3 -i 199 . r> 98 


L’effetto delle crociate sui costumi dei Latini, com- 
piutosi all’ occasione della perdita di Ge- 
rusalemme 5> ivi 

Grandissimo cangiamento occorso nei costumi della 

Europa duranti le crociate ...» 99 
Carcìtterc guerresco., sanguinario, intollerante che esse 

intpriniono al cristianesimo . . . n ivi 

L’esempio de’ Siri dall un de lati corrompe i costumi, 

dall’altro eccita il commercio . . » lot 

I^e crociale sono cagione clic i mercatanti acqui- 
, stano un grado pili elevalo nella so- 
cietà »ioa 

Esse fanno pur si che la chiarezza de’ natali viene 
in islima piu che non la ricchezza e la 

• possanza » io 3 

Per essf si diffonde in tutto il popolo la cognizione 

della geografia e dei costumi stranieri n io4 
1192. Rivalità fra FUippo e Riccardo suscitata dalla 

crociata » io 5 - 

Filippo, innanzi di assalire Riccardo, procaccia di 
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catU\>arsi la benevolenza dei bacchettoni 
mettendo a morte tutti gli Ebrei di Bray 

sulla Senna pag. 107 

Fa divulgare ingiuriose dicerie contro Riccardo » ivi 

Fomenta le segrete pratiche di Giovanni fratello di 

Riccardo » 108 

Eccita a ribellione i baroni dell’ A quitania . . « no 

I ig 3 . Filippo attacca i Normanni, i quali sono tra- 

diti dal principe Giovanni . . . 55 1 1 1 

Conquista parecchie piazze della Normandia; ma 

viene respinto da Roano . . . . » 1 1 2 

Riccai'do si giustifica dinanzi una dieta dell’ impero 

rannata in Magonza 1 1 3 

1194^ 4 febbrajo. Riccardo posto in liberta col pa- 
gamento di i 5 o,ooo marchi . «Tn 4 

II principe Giovanni tradisce Filippo; fa strage dei 

suoi soldati in Evreux; e toma amico 

col fratello » 1 1 6 

Guerra di scorrerie tra Ricca) do e Filippo nella 

Normandia «117 

Ar mistizio; Filippo volge l’animo ad abbellire la citta 

di Parigi » 1 1 8 

Nozze di Filippo con Ingeburga di Danimar ca, dalla 
quale, poco dopo, vorrebbe far divor- 
zio « 120 

Sue seconde nozze con Malia di Merano . . n 121 

Accrescimento delle gabelle e de’ balzelli nei due re- 
gni « 122 

La F rancia provenzale c indifferente spettatr ice delle 

gar e di Filippo e Riccardo . . . «124 

Progressi dei Trovatori c degli Albigesi in quella 


contrada j» ivi 

Stsmokdi, T . t ' I . 30 
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Morte di-Ermengarda dì Narhona, di Ruggiero II 

dìBeziers e di Raimondo V di Tolosa p. ivi 
iig6, aS aprile. Morte di .Alfonso II d Aragona: 
l’influenza spagnuola diminuisce nella 

Francia « laS 

I ig 5 -i 196. Proposte di alleanza fatte da Enrico FI 

a Riccardo . . . . . • • • » 127 

Vicende di pace e di guerra tra Filippo e Riccardo » 1 28 

1197. Lega di Riccardo con molti conti francesi a 

danno di Filippo jj i 3 o 

Due pretendenti alla corona imperiale , Filippo di 

Svevia ed Ottone di Brunswick . » 182 

1198. Filippo-Aiigusto fa lega col primo; Riccardo - 

col secondo i 33 

Filippo richiama gli Ebrei. Disastri incontrati da 

esso nella guerra i 35 

1199. Il papa Innocenzo III intima ai due re di 

stipulare la pace . . . . . . » 187 

i 3 gennaro. Tregua di cinque anni tra Filippo e 

. Riccardo » ivi 

26 marzo, 6 aprile. Riccardo, ferito dinnanzi Cha- 

luz-Chabrol, muore presso Limogia » 189 

Capitolo XXIII. Conquiste di Filippo-Augusto sul re 
Giovanni; unione della Normandia al 
retaggio della corona, 1199-1208 . >•> i4o 

I 

Tnfno a quel punto i re d’Inghilterra erano stati 

principi francesi « ivi 

I re inglesi primi baroni di Francia, e sostegno del- 

l’aiistocrazia n 

I re inglesi sueeumbono per la viltà di Giovanni e 

del figlio suo j» 142 
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1 1 99. Giovanni s’impadronisce della eredita di Ric- 

cardo a danno del nipote Arturo pag. 
Filippo- Augusto ricomincia le ostilità dopo la morte 

di Riccardo n xM 

Orgogliose pretensioni di Filippo partecipate al re 

Giovanni « i 45 

Arturo abbandona Filippo per recarsi da Giovanni, 

c poscia ritorna a Filippo . . . n ivi 

1200. Pace; nozze di Luigi figlio di Filippo, con 

Bianca di Castiglia nipote di Giovanni n i 4 y 

Filippo c indotto a questa pace dalle sue discordie ■ 

col papa » i48 

La Francia viene posta sotto l’interdetto per ohbli- 

gare Filippo a riprendere Ingcburga n ivi 
7 settembre. L’interdetto è tolto, a patto che Filippo 

si sottometta a’ giudici ecclesiastici ■ n. i 5 i 

Protezione accordata da Filippo alle scuole di Pa- 
rigi ivi 

1201. La causa di Filippo e ’d’ Ingehurga perorata 

nel concilio di Soissons . . . . » ii 53 ' 

Maria di Merano muore; Filippo riprende Ingc- 

hurga c accomiata il concilio . . n i 55 

Influenza del clero sui costumi del popolo. Indul- 
genze 3» ivi 

Predicazioni di Folco di Neuilly; giudizio datone da 

Riccardo 3» i 5 y 

Eccidio della Terra Santa; Folco trascina i Fran- 
cesi alla quarta crociata .... 33 i_i8 

Partenza dei Crociati che lasciano in abbandono Ge- 
rusalemme per conquistare Costantino- 

poli 33 ifif) 

Malcontento dei baroni d’Aquitania e del Poitou c 
loro sollevazione contro Giovanni . 33 

<4 
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1 ao2. Filippo inuma a Giovanni di comparire per 
rispoTulcre alle accuse del conte della 

Marca pag i 63 

Prime combuste rii Filippo in Normandia. Trat- 

tato di lui con jirliuxt di Bretagna » i 64 

Arturo, con piccolo esercito, assalta Mirabello, e 
quivi e fatto prigione, addi i ae'osto » i6.'t 

I 2o3 , 3 aprile. Arturo prigioniero è fatto morire 

seerctamente dal zìo, il re Giovanni » i66 
lìidi^nazioTtc surta per la morte di Arturo, il quale 
, per altro sarebbe stato condannalo in 

un giudizio . ' » i68 

II re Giovanni si dà allo stravizio, e traseura tutte 

le cose dello stato « i6g 

P'ilippo attacca V Aqidtama, poscia l’abbandona per 

soccorrere il conte d’Alcii(on . . n 170 

Filippo assedia Andely; questo assedio è descritto 

dall’autore della Filippidc » 171 

desistenza di ■ Boberto di Lasey; fame c patimenti 

degli assediati «ivi 

Innocenzo III ordina ai due re di fare la pace; re- 
sistenza dei baroni ^ Francia . . « 174 

Innocenzo si scusa della sua arrogatiza, e si offre 

per mediatore «175 

i 2 o 4 - Conquista di Andely; fuga di Giovanni in 
Inghilterra; conquista delle fortezze del- 
la Normandia . . . ^ . . . a 176 

Filippo si conduce ad assediare Roano . . . » 178 

3 o giugno. Roano apre le porle a Filippo, il quale 

conferma tutti i privilegi della citta n 1 79 

IO agosto. Poitiers si arrende a Filippo; conquista 


del Poitu « 1 8n 

I ao 5 . Conquista di Loches c di Scinone . . . « 181 
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Giudizio contro al re Giovanni innanzi ai Pari del 

rc^o pag. 

Giovanni non declina la loro giurisdizione, ma do- 
manda un salvocondotto , che gli viene 

ricusato . . , . = . . . , 23 

I Pari per altro non avevano alcuna giurisdizione 
per sentenziare sui delitti privati dei feu - 
datari . . . . ^ ^ . . . 23 

i2o6. Filippo assume la guardia-nobile di ydlicc du - 
chessa di Bretagna, sorella di Arturo n 
9 luglio. Giovanni .sbarca alla Roccclla; dopo otte- 
nuti alcuni vantaggi.^ sottoscrive una con- 

■ venzione ignominiosa e si ritira. . >3 

iio'j. Andata di Ottone IV in Inghilterra; sua al- 
leanza con Giovanni contro Filippo r> 
1208, 22 giugno. Filippo di Svevia, rivale di Otto - 
ne, è ucciso a tradimento .... 23 

Innocenzo III s’interpone per mettere pace fra Ot- 
tone IF e Filippo- Augusto ... 2) 


182 


184 


iM 

lS6 

lM 

189 

iii 

ivi 


Capitolo XXIV. Crociata contro gli Albigesi . »> «93 

1207-1209. 


La Francia era tuttora divisa fra quattro monar- 
chi, francese, inglese, alemanno ed ara- 
gonese 23 

Predominio del re d’ Aragona sopra tutti i popoli del- 
la lingua provenzale 22 

Progressi dei Provenzali nella civiltà, fino al mo- 
mento in cui furono sperperati . 1. 22 

Disprezzo in che i Provenzali tenevano i preti della 

Dottrina dei loro riformatori pat crini simile a quella 
dei riformatori del secolo dccimoscsto 22 


ivi 

194 

195 

196 
»97 
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L’ adesione alle opinioni rifonnate era risguardata 
siceome un voto di maggiore santità 

della vita pag. 200 

Alterigia di Innocenzo HI, che vuol soggiogare l’o- 
pinione e distniggerc i settari . . » ivi 

Richiede i signori d’incrudelire con supplizi , e molti 

vi si rifiutano » 201 

Primi inquisitori inviati dal papa nella provincia di 

Narbona . . . . . . . . . n 202 

Questi offendono il clero secolare, i signori ed i sol- 
dati di ventura » 2o4 

1027. Il legato Pietro di Castelnau scomunica Bai- 

mondo FI conte di Tolosa ...» 206 

Alterigia di Innocenzo III inverso a Raimondo VI, 
il quale è costretto promettere di farsi 
persecutore degli eretici . . . . » , ivi 

1208, i 4 gennaro. Castelnau ucciso da un gentiluo- 

mo di Raimondo VI »^2o8 

Raimondo VI scomunicato nuovamente; si bandisce 

la crociata contro di lui . . . . » 209 

Ampie indulgenze concedute a coloro che prendes- 
sero la croce contro gli Albigesi . » 2 io 

La crociata nella Provenza alletta maggiormente i 

fedeli che quella d’ Oriente . . . » 2 1 1 

I monaci cisterciensi predicano la crociata, e gl’in- 

quisitori la conversione . . . . » 2 1 2 

II conte di Tolosa ed il visconte di Beziers ricor- 

rono all’abate de’ Cisterciensi .legato del 

papa . 2 1 3 

Innocenzo III finge di riconciliare Raimondo colla 

Chiesa per dividere i nemici , . . » 2 1 5 

1 2oq. Assembramento e mosse dei Crociali condotti 

da Arnaldo abate dei Cisterciensi . » 216 
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Penitenza del conte Raimondo; vani sforzi del Vi- 

'' ■ sconte per ottenere la pace . , pag. 217 

/ Crociati mirano sulle tetre di Beziers; abbandono 

o distruzione delle castella . . . » 21S 

Gli abitanti di Beziers ricusano di consee^are i loro 

cittadini eretici al legato ■ . • . ' a 2ig 

Conquista di Beziers; cecidio di tutti gli abitanti a 222 
L’esercito dei Crociali si volge a Carcassona . a 22!^ 
Nuovi tentativi del Visconte Raimondo-Rugs'iero per 

ottenere la pace » 224 

E^li respinge due consecutivi assalti contro Carcas - 

sona . , , . . . . . a 22.*> 

Si reca dal lessato per negoziare e viene a tradimento 

imprigionato a 327 

Fuga di tutti gli abitanti di Carcassona; supplicio di 

quattrocento cinquanta di quelli . « ivi 

Avendo i Crociati compiuto il tempo del loro servi- 
zio, cominciano a partire . . . . n 22R 

Il legato fa cedere i paesi conquistali a Simone conte 

di Monforte «229 

Simone di Monforte è abbandonato dalla maggior 

parte dei Crociati a 2/Ìt 

Aggredisce il conte di Foix, e poscia viene con esso 

ad accordi . , , , . . a 1I2 

Fa perire col veleno il conte di Beziers, suo prigio- 
niero , , . , , , , , . . a 233 

Capitolo XXV- Rivalità fra Filippo-Augusto , Gio- 
vanni d’Inghilterra e l’ imperatore Ot- 
tone^ fino alla battaglia di Bovines. 

120g-I2l4- 

La storia degli Albìgesi rimane appartata da quella 

. del rimanente della Francia . . . » 2 34 

r 
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1209*121 1. opere pubbliche di Filippo- Augusto; 

abbellimento di Parigi. . . . pag. a 35 

Assemblee nazionali da esso convocate; erano come 

congressi di principi indepcndenli . « 287 

Loro leggi sopra materie feudali sancite a pieni 

voti 5> ivi 

Protezione da Filippo- Augusto accordata alle let- 
tere; scuole di Parigi ” 289 

Trovatori e romanzi cavallereschi; Filippo arma ca- 
valiere il figlio »' a4o 

Protegge gli studi teologici, e fa abbruciare gli ere- 
tici n 2^1 

Riconoscenza della Chiesa verso Filippo per il sup- 
plizio degli eretici » 243 

Contese del re Giovanni col suo clero per t elezione 

deir arcivescovo di Cantorhery . . « a 44 

Giovanni c scomunicato; sue crudeltà contro i preti e 

contro gU Ebrei » a 45 

Ottone IF viene a contesa col papa, che lo aveva 

incoronato . . . . . . . . a 2^'] 

1212. Federico II è incoronalo incontro ad Otto- 

ne IF « 248 

Divisione dell’ Europa in due paKti; i signori di Fran - 
cia favoreggiano il re d’Inghilterra n 249 
Rinaldo conte di Bologna edìbandona i propri feudi 

per muovere guerra al re . . . >■> a 5 i 

1 2 1 3 . Filippo- Augusto fa correre bando di voler ven- 

dicare la Chiesa contro al re Giovanni » 2R2 
Tirannide del re Giovanni in Inghilterra . . n 2.53 

8 aprile. Assemblea di Soissons per assalire Giovan- 
ni; il conte di Fiandra vi si ricusa y> ivi 
Disposizioni di Filippo per invadere i Inghilterra; si 

riconcilia colla moglie Ingcburga . n 2Ófi 
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Il cardinale Pandol/b approfitta del terrore rlel re 
Giovanni per indurlo a’negoziati . n 
Il re Giovanni assof'f'cttn la corona d' In^Mltcrra ai 

vincoli feudali verso la Chiesa romana ?> a 58 
Il legato Pandolfo prende a proteggere l’ Inghillcrra 

€ proibisce a Filippo d’ assalirla . n gfio 

Lo consiglia a volgere le armi contro la Fiandra.- 

prosperità e franchigie dei Fiamminghi ivi 
Gelosia ed odio del re e dei nobili contro i borghesi 


della Fiandra « o fi i 

Conquiste di Filippo Augusto nella Fiandra; sacco 

di Barn » aG 3 

Arsione della flotta francese; incendio di Dam . u 264 


Arsione di Lilla ; crudeltà dei F rancesi nelle Fiarub-en a 65 
Il re Giovanni vuole muovere guerra alle provàice 

francesi; opposizione de’ suoi baroni n ivi 
/ bgjvm inglesi fanno lega col clero; prima domanda 

di una caj-ta costituzionale . . . jj 367 

Crociata di fanciulli, clic periscono tutti di stento od 

annegati u afi8 

I ai 4 - Giovanni è impaziente rii rappattumarsi colla 

Chiesa e co’ suoi baroni, affine di assalire 

la Francia 33 26() 

Giovanni aveva aspettato, per incominciare la guer- 
ra, il punto in cui i baroni di Francia 
dovevano desiderare nuovamente la sua - 

dominazione ^ ^ ^ . . . n 271 

Si assicura i soccorsi dei Fiamminghi e dell’impera- 
tore Ottone IV 33 ivi 

Sbarca alla lioccclla, cd i signori del Poitu se gli 

accoshuio n 272 

II principe Luigi lo fa indietreggiare, e gli toglie tutti 

i vantaggi senza combattere . » ivi 

* 
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Ottone IV si pone a capo dell’ esercito fiammingo; 

Filippo- Augusto raccoglie il proprio; 
forza presuntiva dei due eserciti pag. 274 
23 luglio a’i'] agosto. Filippo devasta la Fiandra, 


poscia piega sopra Bovincs . . 

. yy 

276 

27 agosto. Battaglia del ponte di Bovines, descritta 


da un testimonio oculaie 

, 

277 

Valore delle milizie dei Comuni, che si recano a coni- 


battere dinanzi al re . . . . 

. >5 

279 

Pericolo di Filippo, poscia d’ Ottone, ambedue rove- 


sciati da cavallo » 280 


Fuga d' Ottone; sconfitta dell’ esercito imperiale » ivi 
Indole delle battaglie ne‘ bassi tempi . , , » 281 

Numero grande di prigionieri; trionfo dei Francesi n 288 

Capitolo XX\ I. Continuazione della crociata contro 
gli Albigesi-, fine alla battaglia di Mu - 
ret. i2io-i2i3 » o.R.'i 

1209. Il fanatismo religioso soffocava la pietà nei 

vincitori dopo le vittorie . . . . » ivi 

I Crociati non erano per sè stessi malvagi; sebbene 
la loro religione gli spingesse al de- 
litto 286 

Sarebbe cosa ingiusta l’accusare di questi orrori la 

nazione francese; i rei erano i preti » 287 
/ frati continuarono a predicare la crociata, anche 
allorquando dovevano risguardare la 
guerra come terminata . . . ' . » ivi 

Sollevazione generale contro il Monforte dopo la 

partenza dei primi Crociati ...» 288 

1210. Raimondo VI di Tolosa si reca a Roma,- ed è 

accollo affabilmente da Innocenzo ///« 290 
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// papa lo rimanda ad un concilio che dos>eva con- 
vocarsi in Sant’ Egidio o San Gilles, per 

quivi giustificarsi pag. 2Q1 

Il concilio ricusa di ammettere le pruove della inno - 
cenza di lui, e lo scomunica nuova - 
mente . . . . . . . . . . Il 298 

Il Monforte è raggiunto dalla moglie, e ricomincia 

le ostilità ■ . . . . . . . . a 294 

Va a cingere d’assedio Minerva; capitolazione di 
questo castello, la quale dal legato si 

vorrebbe infrangere u 2q5 

Gli eretici di Minerva ricusano di convertirsi, e tutti 

sono arsi . . ^ . . . ■ . » 297 

Assedio e conquista di Termes; strage dei fuggia- 
schi . , , , . . . : 2j 298 

Distruzione delle più meschine castella', macello c 

supplizi degli ahilajui . . . . n 299 

1211 Negoziati; doppia alleanza del re d’ Aragona 

con Raimondo e col Monforte . ■ a 8 nr> 

Concilio di Arles; proposte oltraggiose fatte a Rai- 
mondo di Tolosa » 3 oi 

Predicazioni di Folchetto vescovo di Tolosa, perchè 

venisse assalito il suo gregge . . n 8 f>8 

Simone di Monforte va a porre l’assedio a Lavaur; 

' compagnia bianca a 3o4 

Progressi dell' assedio di Lavaur; ajuti giunti a Si- 

mone di Monforte . . . , , . . u 3 ».^ 

Costruzione d’ un gMo , foiiiùdabile macchina guer - 
resca a 3 nfi 

3 maggio. Conquista di Lavaur; supplizio degli abi- 
tanti . . . . . . . . . . 11 807 

Tolosa partita fra la compagnia bianca e la compa* 

gnia nera « 3 og 
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Primo assedio di Tolosa; la ciltà viene abbandonata 
da tutti i preti; Monforlc toglie F as- 
sedio pag. Ivi 

Battaglia di Caslelnaudaiy vinta dai CrocicUi . ?> 3i i 

1212. / monaci cistcrciensi si fanno coti ferire i vcseo - 

vadi della provincia, ed il legato è crea- 
to arcivescovo c duca di Narhona . a 3n 
Il legalo Arnaldo si reca alla crociata di Spagna; ' 
hat taglia di Las Naoas di Tolosa com - 
battuta il dì luglio n 3i3 

Nuovi prelati giungono in ajuto del Monforte . a 3i4 
Con questi ci fa la guerra ai cattolici del! A gcncse » 3i6 
Parlamento di Pamiers convocato dal Monforte; 

oppressione dei paesi conquistati . n ivi 

12 13. Il re d’ Aragona ricorre a Roma in favore del 

cognato il conte di Tolosa , . , n 3iS 

Innocenzo III rimprovera ai legati ed al Monforte 

le commesse ingiustizie e crudeltà . a 3i9 
Il re d’ Aragona distoglie il re di Francia dal venire 

nell’ Albigese con nuovi Crociati a 3 20 

Concilio di Lavaur-, sconosce gli ordini del papa e 

domanda la distruzione di Tolosa . a 32 1 

11 pontefice si disdice, e pretende essere stato ingan - 

I nato dai nemici del Monforte . n 322 

n re d’ Aragona con mille cavalieri viene in soccorso 

del contedi Tolosa . ^ . . . a 32 3 

1 2 settembre. Battaglia di Muret fra il re d’ Aragona 

' , coi tre conti, contro al MonforU . n 324 

Il re d’ Aragona ucciso da cavalieri francesi che ven - 
gono con esso solo alle mani . . » 326 

Strage delle milizie tolosanc, le quali erano state 

presenti alla pugna . . . a 327 
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Capitolo XX yiI. Sommesslone delFAlbigese; Luigi di 

Francia in Inghilterra. 1114-1217 pag. 3 a 8 

1 2 1 4 - Le tre vittorie riportate dai Francesi erano a 

danno di altri Francesi . . . . jj • iiù 

La guerra dell’ ^Ibigese era rimasta ajfatto appar- 

tata da quella dell’ Inf'hiltcrrà . . n 829 

Ajlfievolimento che sempre veniva di conseguenza 
alle vittorie; ritratta dei soldati vin- 

citori n 88 1 

TreUtati di Filippo- Augusto coi principi da lui sog- 
giogati n ivi 

Sforzi di Simone di Monforte per approfittare della 

vittoria . . . . a 883 

Ostacoli frapposti dal re di Francia e dalla corte di 

Roma n ivi 

Arrivo di un nuovo legato, che inganna c disarma i 

principi dell’Albigese . ... r> 334 

Candeggiare del Monforte nel Quercy c nell’Age - 

nese n 88fi 

1 2 1 5 . / borghesi di Mompellieri si pongono sotto la 

/ protezione del re di Francia . . » 887 

Simone di Monforte tenta di coglierli alla sprovve- 
duta, ed è respinto . ■ . . . n 338 

Il principe Luigi prende la croce per visitare VAl- 

bigese . . ^ n 34 o 

Percorre le province, riconoscendo V autorità del 

Monforte e del legato . . . . n 34 r 

Concilio Ecumenico diLatcrano, che dà al Monforte 

la sovranità dclt Albigese ...» 342 

/ baroni dell’Inghilterra cospirano per ottenere la 

Carta delle loro libertà . ...» 343 
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Il re Giovanni si sdegna alla proposta di dover con- 
cedere la Gran Carta .... pag. 345 
Il sistema costituzionale sempre contrario ai gusti ed 

ai diletti dei re Ivi 

n_ re Giovanni giura la Gran Carta, e si dispone a 

• *_ violare il giuramento » 34? 

Il papa Innocenzo III lo scioglie da quel giuramento, 

eli ei chiama vile, vergognoso ed iniquo n 348 
Giovaimi chiama di Francia soldati di ventura, pro - 
mettendo loro la confisca dei beni dei 

(lini sudditi n Ma 

Gl’ Inglesi offrono la corona d’Inghilterra a Luigi 

figlio di Filippo- Augusto , . , » 35 1 

1 2 1 6. Filippo sottopone le pretensioni di suo Jiglio 

al giudizio della Corte de’ suoi Pari n 353 

Luigi ricusa di riconoscere questa Corte, in quanto 

ai diritti elici vanta sull’ Inghilterra n 354 
Luigi entra nell’ Inghilterra; viene riconosciuto re dai 

Londinesi c da quasi tutto il regno n 355 
Luigi fa nel tempo stesso difendere la sua causa in 
Roma, come erede del regno per capo 

della propria moglie « 35f? 

Morte d’ Innocenzo 111 avvenuta a WI i6 luglio, e 
del re Giovanni, accaduta a"ig ottobre: 
a questi succede Enrico III . . . n 35y 

1217. Gl’ Inglesi , ingannati dal principe Luigi, lo 

abbandonano per accostarsi ad En - 
rico III . . . . ^ . . . . n 35g 

Luigi per causare la scomunica fa tregua con En - 
rico III » 3fif) 

I soldati di lui sono sconfitti a Lincoln, il giorno 1 9 

maggio n 362 

La flotta speditagli dalla moglie' c sperperata in- 

nanzi a Duvres nel 24 agosto . . n 364 
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Luigi ferma un trattato onorevole il di ii settembre 

ed abbandona l’Inghilterra . ■ pag. 365 


Capitolo XXVIII. Ribellione in Tolosa; nuova guerra 
nell'AIblgese; quinta crociata; fine del 
regno di Filippo-Augusto 1217-1223 » 366 

Fu così pieno il trionfo dei persecutori degli Alhi- 

gesi, che vennero a nimistà fra loro n ivi 
Il riposo lasciato per poco agli eretici non valse che 

a compiere meglio la loro ruina . jj 367 

121 6. Contese tra Simone di Monfòrte ed il legato 

Arnaldo pel ducato di Narbona . n 368 
Simone riceve l’omaggio dei Tolosani e l’investitura 

del re di Francia ^ . , ^ . ji 370 

Raimondo VII è riconosciuto marchese di Provenza 
per autorità del concilio medesimo La - 

teranense » 871 

Il Monforte è assalito dai due Raimondi ad ini 

tempo . a 872 

Monforte fa porre in catene i primari borghesi di 

Tolosa . . . . . . . . a 3^3 

Manda ad effetto i feroci consigli del vescovo FoU 

chetto, e si giova della di lui perfidia j> ivi 

1217. Il Monforte ricomincia la guerra sul Rodano 

contro Raimondo VII . . . . »? 874 

Amore dei popoli inverso a’ Raimondi, e loro odio 

inverso al Moriforte .... a 875 

Terribili patimenti degli stessi cattolici in occasione 

delle crociate . a hi 

i 3 settembre. Raimondo VII, richiamato in Tolosa, 

vi entra co’ suoi cavalieri ....»» 878 
Il Monforte ritorna frettolosamente a Tolosa; viene 
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respùUo, c due suoi congiunti vi riman- 
gono feriti pag. 3yg 

Saccheggia ed arde Montalbano; poscia ritorna 

all’ assedio di Tolosa . . . . . a 38 n 

1218. è ucciso a’ di a 5 giugno; il figlio di lui leva il 

campo un mese dopo . ... . a 38 1 

Intorpidimento in tutte le cose politiche dell Europa 
a quel tempo-, i migliori storici cessarlo 

di scrivere » 38 a 

1317-1221. Quinta crociata, condotta dai re di Ge- 
rusalemme, d’Ungaria e di Cipro . jj 384 
I Crociali vogliono conquistare ! Egitto, ed assedia - 
no Damiatta ^ = , . . a 386 

1219, 5 novembre. Conquista dì Damiatta; spaven - 

tevole strage de’ suoi abitanti . . a 387 

1221. Imprudenza del legato; capitolazione dell’ eser- 
cito dei Crociati a^ 3 o agosto . . » 388 
I successi della quinta cr ociata riuscirono di vantag- 
gio alla casa di Tolosa . . . . j» ivi 
1219. Seconda crociala del principe Luigi di Fr-an - 

cia contro gli ullbigesi .... a 3 ^ 

1219. Marmanda viene a patti col principe Luigi,- 

Amaurigi di Monforte ne fa scannare 

gli abitanti n 390 

16 giugno. Luigi ed il Monforte cingono d’assedio 

Tolosa, ma sono costretti a Icvaj'lo « 392 

1220. Crudelth dei fr-atclli Brigier; Raimondo VII 

li condanna al supplizio . . . . à 3^3 

1221. Fondazione dell’ordine della Santa Fede in 

difesa della casa di Monforte . . a 396 

1222. I settar i, perseguitati nel rimanente della cri- 

stianità, ritomano nell’ A Ibigese . a 396 

Arnaurigi di Monforte offre di cedere le conquiste 

delpadrc a Fillppo-Augusto . . ” 397 
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Asbesto. Morte di Raimondo V I; i preti ricusano di 


seppellirlo 

Mg- 

3i,8 

laaS. Morte di Raimondo- Ru^^iero conte di Foi.r; 


progressi dei due loro succcsson 

. w 

399 

Il legato pretcìide che gli Albigesi avessero crealo 


un loro papa nella Bulgaria 

. » 

4oi 

Filippo-Augusto assalito fino dall’anno laaa dalla 


febbre quartana 


4o3 

Testamento di Filippo-Augusto .... 


4o4 

Luglio. Ei vuole recarsi al concilio di Sens, convo- 


calo per le cose delPAlbigesc 

. 

4o6 


1 4 luglio. Muore in Mantcs nell’età di cinquantotto 

anni e dopo quarantatre anni di regno « ivi 


Capitolo XXIX. Luigi Vili; sue conquiste; sua cro- 
ciata contro gli Alblgesi; sua morte. 
i333-iaa6 » 

Filippo- Augusto è male ritratto dagli storici di quel 

tempo «ivi 

Esso fu il fondatore della monarchia feudale, succe - 
duta alla federazione feudale . ■ » 4o9 


Fu il pròno die sostituisse forme costituzionali ai 


capricci ed agli arbitra . ... n 

4 io 

I dodici pari di Francia, dei quali attribuì t institu- 

zione a Carlomagno » 

4ii 

13 23. Luigi FUI, figlio di Filippo, discendeva per 


via di femmine da Carlomagno; si fa 


gran conto di questa genealogia . y> 

4i3 

Tiene consacrato in Reims nel di 6 agosto; tripudio 


popolare in questa circostanza . . « 

4i5 

La nobiltà francese lo induce a pubblicare un in- 


dulto per l'abolizione d’ogni debito >' 

416 
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jéniaurìgi di. Monforlc, ricevuto un sussidio da 

Luigi, ritorna nell’ Albigcsc . . pag. 4^7 

1224, i 4 gennaio. Amaurigi di Manforte viene a 
patti COI conti di Tolosa c di Foix, ed 
abbandona F Albigese . . . . « 4i8 

Luigi Fili entra in trattati colla Chiesa per la con- 
quista dell’ Albigese » 4^9 

/ papi, generalmente parlatulo , preferivano le cro- 
ciate d’ Europa a quelle della Terra 

Santa » 4 ^* 

5 marzo. Lettera di Federico II al papa per accele- 
rare la crociata della Terra Santa n ivi 
Onorio HI costretto a rigettare le proposte di Lui- 
gi FUI per secondare Federico II » ^22 
Il conte di Tolosa vuole approfittare di questo ri- 
tardo per far la pace colla Chiesa . n ^2^ 
Esso è ingannato dalla corte di Roma, che tira in 

lungo i negoziati n ^2$ 

Pratiche per rinnovellarc la tregua tra la Francia e 

V Inghilterra r> 4 a 6 

11 papa consiglia ad Enrico III di aspettare un mo- 

mento pili favorevole per violare i giu- 
ramenti prestati al popolo e la gran 
Carta . . . . . . . . 427 

Conquista del Poitii fatta da Luigi FUI . . >■> 4^8 

3 agosto. Dedizione della Roccella; sonunissione del- 

l’Aquitania fino alla Garonna . . n 43 o 

12 25 . Comparsa in Fiandra di un Baldovino, che si 

dice imperatore di Costantinopoli . » 4 ^^ 

Luigi Vili lo risguaida come un impostore; En - 
rico III fa lega con quello . . . n 433 

Baldovino in Pcronna non si ricorda alcune circo- 
stanze sulle quali viene inteirogato » 4^4 
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Giovanna di Fiandra, ch’ei pretendeva esserseli jì ~ 

^lia, lo fa ponx a morte ■ . ■ pag. 4^^ 

Durante una dilazione conceduta alla crociala d’O- 
riente, la corte di Roma vuole compiere 
là distruzione degli Albigesi . . n ivi 

Bolla di Onorio 111 contro Raimondo VII, per ri- 
cominciare la guerra ”4^7 

Persecuzione da quel pontefice ordinata contro iPa - 

terinì della Lombardia . . . . » 4^8 

Riccardo contedi Comovaglia, fratello di Enrico TU, 

passa a Bordò » 4^9 

Il papa si sforza di prorogare la tregua fra Lui- 

gì Vili ed Enrico III . ■ . ■ ” 44 ^ 

Fine di novembre. Concilio di Bourges , nel quale 

Raimondo difende la sua causa . » ivi 

Raimondo e condannalo dal Concilio, e la crociata 

è bandita contro di lui . . • . » 44^^ 

1236, 28 gennaro. Parlamento di Parigi, nel quale 
vengono ordinate le cose attinenti alla 

crociata . » 44^ 

29 marzo. Secondo Parlamento; Luigi Vili compra 

tutti i diritti della casa di Monforte » 44 8 

Terrore degli abitanti dell’ Alhigese alla notizia del- 

l’armamento di Luigi » 44 ® 

Condizione delle quattro repubbliche della Provenza, 

Avignone, Arias, Marsiglia, Nizza » 449 
Gli Avignonesi offrono a Luigi Vili il passo sul 
loro ponte, purché non entri coll’ esercito 

nella citta » ^ 5 o 

IO giugno. Luigi Vili rifiuta queste condizioni cd 

assedia Avignone >•> ij 5 i 

Patimenti dell’ esercito durante l’assedio; grande mor- 
talità fra i Crociati » 453 
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Tibaldo ly cónte dì Sciampagna libhaìulona lesero 

cito (li Luigi Vili pag. 454 

1 2 settembre. Capitolazione d’Ayignoiie male osser- 
vata dai Crociati n 455 

Laif;i Vili scorre la Linf'uadoca sino a quattro le - 
ghe stante da Tolosa, senza incontrare 

opposizione . » 4^6 

8 novembre. Muore in Monlpènsieri in conseguenza 

. di una epidemia sulla nell’ esercito n 4^7 
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